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Nel porre la trama aW ordito di (juesto mio lavoro^ 
io conobbi quale grave carico m' indossava y e temeva 
di me stesso. Ma f amore grandissimo che ho sempre 
nutrito per la patria mia^ e il conforto dé*huoni mi ag^ 
giunsero animoy e mi fecero dimenticare V insufficienza 
€le* miei polsi a sostenere un tanto peso. 

Mi andava eziandio confortando della speranza che 
i miei concittadini^ ove anche il solo pregio deW opera 
mia fosse F amore della patria^ le avrebbero fatto liete 
accoglienze y e me ne avrebbero saputo qualche grado. 
Ma siffatta speranza dileguossi alF apparire del primo 
volume ; poiché essiy invece JC incoraggiarmi y di soste^ 
nermij di proteggermi y mi si scagliarono addosso con 
idrofobia y e mi fecero segno d^ loro sarcasmi. Lo sco* 
raggiamento s'impadronì allora del mio cuorcy e nelFira 
mia deliberai di cessare dalFimpreSay e di non più giù" 
vare ad una patria^ che pur troppo suole talora porre 
in deriso que'suoi figli che non amano di essere indegni 
di leiy e vogliono cooperare y secondo la pochezza delle 
loro forze y ad accrescerle splendore. 
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Ma il seme de' buoni e da' generosi non e ancora del 
tutto spento in questa citta : la voce di costoro rianimò 
le mie speranze^ mi rinfrancò^ mi diede attimo a prose- 
guire. Mando adunque in luce il terzo volume e non 
so sotto qui$li auspica. 

Ora piacemi avvertire coloro che vorranno leggermi^ 
chcy allorché questo volume era oramai composto e stava 
per uscire alla pubblica li^ce^ mi cadde sott* occhio un 
giornale y il quale y dopo aver svolte con sano criterio 
, le ragioni della mia storia y consigliavami a darle una , 
veste più tersa e maestosa^ e di non pih andar dietro 
ai pedanteschi pregiudizii di alcuni^ i quali vogliono che 
Fistoriografby per dar maggior fe4e ^ quanto egli diee^ 
riempia V opera su^ di frammenti di antiche cronache 
scritte in un modo a cui non siamo più abituati* 

Parvemi ottico il consiglio y e mi spiacque di non 
averlo potuto mettere ad effetto in questo volume. Ma 
prometto che ne' seguenti io porrò quelF attenzione che 
pe^ me si potrà maggiore a castigare le macchie del mio 
lavoro y nflqper^ndQ uno stile schietto y lucido y e piano 
senza però togliere alt intero quadro il suo carattere 
primitivq; 

Così spero di quetare il lamento de'fiensati lettori: 
e la patria mia > ^^ non vorrà essermi Cortese della sua 
indulgenza, e stendermi la mano soccorrevole epia^ 
eonoécera un giorno che niunà cosa io lasciava intentata 
rper rendermele grato y e che noh era del tutto indegna 
di un suo conforto y di una sua lode. 
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i 500. 1^ elle rivoluzioni di Milano, che d'ordinario 
si tiravano dietro la mutazione di stato di molte altre 
Città , ebbero gran parte i Marchesi d' Este , e 
quelli specialmente di Monferrato, che tra i Prin- 
cipi di Lombardia erano i più vicini. Àzzo Vili 
Marchese d'Este fattosi darete confermare la Si- 
gnoria di Ferrara, Modena, Reggio e Rovigo per- 
venne a tanto stato, che sino presso al Piemonte 
estese l'autorità (a) e diede non leggier sospetto 
dopo la caduta di Matteo Visconti, che egli vo- 
lesse esser Signore di Lombardia, massimamente 
avendo preso per moglie una figliuola del Re Grrlo. 
Or nel tempo stesso che regnava in felice stato 
Azzo Vili, Gioanni Marchese di Monferrato ricu- 
però il dominio degP avi suoi , ed era quasi in 

(a) Villani L. 8 e. So. 


punto di ritornare a quella grandezza, a cui era 
salito suo padre prima dell'infortunio d'Alessandria, 
se non mancava sul fior degl'anni. 

Quando le Città Italiane cominciarono a prender 
forma di Repubbliche, la prima idèa di Magistrato, 
che cadde neir animo fu di crear Consoli: titolo 
e carica, che l'ignoranza dei* tempi non aveva 
potuto cancellare affatto dalla memoria degli uo- 
mini. Ma nei primi disturbi che cagionò la di- 
versità dei pareri , e la parzialità che i Consoli 
Cittadini mostrarono pei loro congiunti si stimò 
util consiglio di chiamare al governo della Città 
qualche savia persona forestiera, e questo sì;;premo 
Magistrato si chiamò Podestà. Quale fosse l'utilità 
di un tal partito, lascio ad altri il considerarlo. So 
che alle Città Jtaliane de' bassi tempi, che lo in- 
trodussero, e l'adottarono, dovette essere un forte 
ostàcolo alle conquiste; perciocché codesti Rettori 
dannali o forestieri non avevano egual^ motivo di 
allargare i confini delle Città, che per breve tempo 
reggevano, come avrebbero avuto i proprii Cit- 
tadini, i quali potevano sperare per sé e loro fi- 
gliuoli il frutto de' travagli e dei pericoli della 
guerra. In vero pochi sono i Podestà che abbiano 
recato qualche vantaggio alle Repubbliche , e . la 
più parte di loro tornava alle sue ca^e contenta 
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di arer conselrvato le cose nello stato in cui erano 
allor quando entrarono in officio. Molti anche potè* 
vano avere segreti motivi d' impedire V ingran*^ 
dimento delle Città al cui reggimento erano stati 
chiamati o mandati. Ma ^a riguardo del mantenere 
la. tranquillità e l' unione interiore , l'esito fece ven- 
dere quanto inutile sia stato questo spedientè, per*- 
ciocchè le discordie continuarono, e si fecero ogni 
giorno maggiori, e i Nobili, ( per frenare i quali 
si cercava un Podestà forestiero), non solamente 
non erano da lui repressi, ma bene spesso Io in- 
sultavano, e cacciavano villanamente. Olire di che, 
radicate le fazioni, siccome la parte dominante do^ 
veva prevalere ne' pubblici consigli, cosi conveniva 
che il Podestà facesse a modo di coloro pel cui 
favore aveva ottenuto l'ufScio, e invece di prò* 
curare il vantaggio comune, doveva solamente ser« 
vire agli interessi del partito che l' aveva chiamato, 
e tener b^asso il partito contrario; e l'essere im« 
parziale sarebbe stato delitto. Quindi l'ufficio di 
Podestà divenne di niun momento nel governo 
politico, e insufficiente a porre rimedio a mali 
maggiori, epperciò si penso di trovar altra via per 
tenere uniti gli animi discordi dei Cittadini e di*^ 
fender lo Stato dagl'assalti di fiiori. Questo fu ^i dar 
piena balìa ( il che voleva dire il supremo dominio) 


a qjialehe riputato Principe il quale unendo le 
.proprie lorz^ con quelle delle Città dì cui era 
stato tà'^tio Capo é Signore, potesse reprimere i 
BecK2ak)!SÌ 9 e sostesrere più facilmente le guerre es^ 
t^rne, iogKe&do vìa la lentezza e i dispareri ine^ 
vitabiU dovunque l'autorità del comando risiede 
fra im^. Insigne argomento^ a pfurer mio, per dt^ 
ìpsioatnsff^ quanto sia migliore d' ogni altro il Go« 
Terno Monard^ico, ioenlre che una Monarchia può 
aver pHfiCipio, te upeìpetuamente durare per se 
stessli; kddore le Riepùhbiicfae, e se ne vedono 
esempi in&iiti> debbono necessariamente o comìn- 
Giare o finire in qualche sorte di Prindpatò. La 
moltkijidine dbe vede poco più che il solo presente, 
eà agisce quasi per impressione, può ben fare 
ed accettare, per un tratto, buoni ordini: ma se 
poi non è contenuta da una forza superiore, si 
pente leggiermente del fatto, e al menomo im- 
pulso rovescia ciò che era pur stato fondato util- 
mente, « appena col lungo uso di obbedire ai 
voleri d'tm Principe può awezziwrsi ad obbedire 
alle leggi stabilite una volta. Or le Città Italiane 
abbaiìdonate per lungo spazio d'anni all'anarchia, 
né obbedivano di buon grado agl'Ufficiali Imperiali, 
uè quelli avevano forze sufficienti a costringerli, 
e diventarono Repubbliche piò per non esservi 
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persona . capace di comandarle, che per disegno 
formato, o cognizione di governo repubblicano. 
Quindi non vi essendo leggi stabilite, né confer- 
mate dall' uso pei casi più ovvii e naturali dell' am- 
ministrazione della giustizia, fu d'uopo ai primi 
disturbi che si eccitarono ricorrere a rimedi! stra- 
ordinarìi e pericolosi, acquali non soddisfacendo, 
o male osservandosi se ne proposero de' nuovi* 
Tuttodì si parlava di riformare lo Stato, e di cor- 
reggere gì' ordini del governo, e di creare nuove 
fogge di Magistrati. Per la qual cosa il partito 
scelto di eleggere qualche^ Principe potente era 
fuor di dubbio un rimedio efficace per render la 
quiete e la tranquillità pubblica, e mettere in calma 
i cattivi umori. Ma se le Città volevano dopo certo 
tempo ripigliare il governo di prima, era cosa 
pericolosissima, e ciò concesso, faceva si che sempre 
lo Stato fosse vacillante. Perciocché o il capriccio 
dèi Cittadini, o le brighe e le sollecitazioni di chi 
ambiva la Signoria, favevano si che dopo un pa- 
drone se ne cercava un altro, e la libertà, per cosi 
dire, andasse in disuso. Dall'altro canto l'autorità 
che si accordava a colui che era eletto Capitano 
o Signore, non ostante ogni precauzione che su 
di esso si prendesse, serviva però sempre ad ac- 
crescergli la riputazione e le forze, sicché egli pò- 


40 
tesse anche, malgrado il Comune, render perpetucT 
ed assoluto quel dominio che da prima erasi li^ 
mitato a certo tempo e sotto certe condizione 
Cosi infatti addivenne , che di quelle Città , le quali 
cominciarono una volta a crearsi un Signore, po-^ 
chissime ricuperarono la libertà. Qualunque si fosse 
quel Potentato a cui era riuscito di acquistar qualche 
superiorità sopra una Città libera, per discrete che 
fossero le condizioni dell' accordo , &ì riserbava 
sempre il diritto di mandarvi un Magistrato supremo 
a sua scelta; cosa che non si sarebbe né cercata 
né ottenuta così facilmente, quando non vi fosse 
già stato l'uso di avere un qualche Rettore o 
Podestà forestiere. Frattanto con questa nomina 
del ^Giusdicente, che tal volta la faceva ancora da 
Vicario Generale del signore della Terra in sua 
assenza, restava sempre in peggior condizione lo 
stato del Comune, e trovavasi schiavo affatto (a). 

Aveva il Marchese Gioanni (come dissi all'anno 
1299) unito a quel di Saluzzo, al Conte Filip* 
pone Langosco e Manfredo Beccaria, occupato 
Novara e Vercelli, e i Milanesi avendo fatto appa^ 
rato contro di lui, il Marchese per ostar loro, aveva 
celebralo in Pavia un consiglio dove intervennero 
] suddetti e gli Oratori di molte Città, fra le quali 

(a) Denìnalib. 15, cap. Vir. 
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Casale, a morte e diitnizione dì Matteo Visconti 
Capitano de' Milanesi. Loechè kt cagione che si 
fece la pace nel settembre. 

Ma non fu molto diuturna, perciocché avendo il 
Marchese nel primo di marzo del 1301 scacciati 
i Tizzoni . da Vercelli e i Tomielli da Novara , 
questi fuorusciti andarono a Milano: colà fu trattato 
di restituirli in patria , con assaltar prima Novara. 
Ma vedendo nel 1302 che il Marchese Gioanni, 
i Cremonesi, Piacentini, Pavesi, Novaresi, Vercelle*^ 
si, Lodigiani e Cremaschi con gl'aderenti e collega- 
ti facevano grandi apparati per rimettere i Torriani 
in Milano,' pensarono i Milanesi a far resistenza in 
altri luoghi (a) (1). 

L'inverno del 1301 fu molto mite, con aria 
lepida, in certe parti d' Europa si vidde al primo 
dì giugno una cometa stupenda, che per dodici 
notti continue seguiva in distanza la luna (b). 

1302. Alberto Scotto Signore di Piacenza nimi- 
cato con Matteo Visconti pel matrimonio di Galeaz- 
zo suo figlio, manipolò in quest'anno segretamente 
una lega alla di lui rovina nella ^ale entrarono 
Filippone di Langosco Signore di Pavia, Antonio 
da Fissiraga Signore di Lodi, gl'Avogadrìdi Ver- 

V 

(a) Benv. col. 407. 

(b) Corio - Muratori. 
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celli, i Brusati di Novara, ^il Marchese di Mon- 
ferrato, gli AJessanìdrini, altri Nobili di Lombardia, 
e vi entrarono i, Torriani di Milano ed altri. Mentre 
Matteo campeggiava contro di questi , levatasi una 
congiura in Milano, fu cacciato Galeazzo, ed esclusi 
tutti i Visconti, e introdotti i Torriani. 

Nelk) stesso anno 1 302 nel mese di luglio il 
detto Alberto Scotto tenne un parlamento in Pia-» 
cenza dove intervennero fra gli altri i Milanesi 
coi Torriani, Pavesi, Astigiani, Novaresi, Vercellesi, 
e Alessandrini e conchiusero di ridurre alle ris-» 
pettive Città tutti i Fuorusciti Guelfi (a). 
. Aveva il Visconti tentato di torre dal partito 
del Marchese Gioanni il Conte Langosco, persua* 
dendosi di ciò ottenere colla promessa di dargli 
ima sua figlia in isposa, ma lo trovò fedele; per 
il che gr incendiò alcuni suoi Castelli. 

Nel parlamento tenuto in. Piacenza da Alberto 
Scotto di tutte le Città della lega, fu ordinato , 
che a spese di tutte le Città d'essa lega fossero 
tenute 700 lancio da due cavalli per ciascuna ed 
altrettanti fanti, e 500 balestrieri, e che le Città di 
Milano, Bergamo, Como, Novara, Vercelli, Casate, 
Pavia, Alessandria, Tortona, Cremona, Lodi, Crema 
e Piacenza non facessero novità alcuna^ né co-* 

(a) Uur. arni. 


i3 
minciassera guerra se\iza licenza sua. Vi fu pure 
tenuto un altro consiglio dove intervennero gl'Am* 
bascfatori di dette Città per la conservazione disile 
Città delia lega, e per tutti i fuorusciti (a). 
; Matteo Visconti ricoverossi presso i Veneziani, 
che s' intromisero per la pace, la quale, mediante il 
consenso de' collegati, vennq conchiusa in quésta 
forma; che dovessero i Torriani e loro aderenti 
abitare in Milano, e Matteo rinunziare al Capitanato. 
Questa rinuncia fu un colpo terribile e si oppose 
Galeazzo a tutto potere ma inutilmente, perché 
sprezzato Matteo dal popolo, si recò sul Comasco, 
per ordire nuove trame; ma furono rotti i sudi 
disegni. Rinnovate quindi le sue brighe diedesi 
disperato a volere o Inorir glorioso, o riacquistare 
la perduta possanza; ma vinto ed abbandonato da 
tutti, fu a sfuon di tromba bandito» Trovavasi a 
Ijuest'azione il Monferratense Marchese con 4000 
armati , al quale, riconosciuto dal Comune per prin-* 
eipale promotore della loro quiete , fu sborsato 
in attestato di gratitudine SOOO lire di terzuoli 
per la paga de' suoi soldati (b). 

Questa faccenda così bene maneggiata dat Mar- 
chese gli acqutòtò gran stima ed aflfezione presso 

(a) Corio. 

(b) Alghfei 59 - Córto. 


ognuno e in ispecie dei Gasafaschi, 1 quali vedendo 
crescere ogni giorno Gasale in splendore e forza, 
deliberarono, ( o perchè da loro non si potessero 
più reggere, o perchè fossero ambiziosi di aver 
un Principe per loro Gapo, oppure annojati di 
viver liberi per le vezzazioni che soffrivano da' loro 
vicini ;nemici,) di dar^i spontaneamente sotto al suo 
dominio con la loro Città, Contado, Distretto, Giù- 
rbdizione, stipulandone al 2S luglio 1503 pub- 
blico Instromento rog. Oddone Bergone di Parma 
Not. del sacro palazzo, nella Chiesa di santa Maria 
di piazza, presenti Filippo Scarampi, Guglielmo 
Alfieri ambi d'Asti, Bonifacio da Tilio, Albertino 
di san Giorgio Conte di Biandrate, Giacobo di Ga- 
biano, e Manfredo Macario di Tortona testimoni!, 
col consenso di Nicolino Bastardo di Monferrato 
Vicario e Rettore di Gasale, ed a nome della Co- 
munità da Filippo Grasso, Enrico Torta, Ruffino 
Musso, Ugone Gariglio, e Corrado Bazano Patrizii 
Gasalensi, con molti Gredenziani, conferendo ad 
esso Marchese Gioanni il mero e misto Impero, 
e volendo che ogni facoltà, autorità e riservazidne 
loro, dijpendesse da qualunque volontà, arbitrio 
e disposizione del medesimo , e prestando da tutti 
giuramento di fedeltà a lui, suoi figliuoli, eredi 
e discendenti legittimi in perpetuo (a) (ì). 

JBenv. coK 407. 


Il transito dall^ libertà alla servitù d' un Pria- 
cìpe nuovo, è veramente molto difficile e peri- 
coloso, essendo incerta la felicità, che da questi 
sì persuade ricavarne, poiché fidandosi troppo 
sopra le centingenze e le congetture il futuro , 
di spesso si trova ingannato, e credendo di aver 
fatto scelta d'un buon Principe, di sovente si rìs^ 
centra un tiranno, Tuttavolta vedendo i Gasalaschi 
in tanti sconvolgimenti d' armi di non poter re-" 
jsistere senza la dipendenza d' un Principe straniero 
più di essi potente, il quale li difendesse, osser- 
vando il pericola di perdere una volta violentemente 
la libertà; tanto più che da' suoi Cittadini privati, 
incensando questi gl'uni e gli altri quelli, non 
avevano saputo tener constanti la fede al pubblico 
bene, ciecamente precipitandolo, essendo le private 
servitù de' Cittadini con simili potentati la peste 
delle Città, conchiusero nel loro congresso esser 
meglio darsi spontaneamente ad un Principe ben 
affetto, che cader nella forza di un altro di mal 
talento. Quindi avendo sperimentato il Visconti di 
pensieri alti ed odiosi e co'suoi Milanesi sempre stato 
nemico, per V altra parte poi il Marchese Gioanni 
benigno e continuamente piacevole , stabilirono 
unitamente di darsi a lui e con questo sfuggire la 
tirannia dei Visconti, conoscendo benissimo, attesa 


i6 
la loro amicizia col Marchese, di vivere sotto il 
SUO dominio felici* 

Un altro gagliardo motivo li spinse à questa 
risoluzione^ e fu che essendo la loro Repubblica 
un Idra con tanti capi cU Nobili e popolari, dis- 
cordanti ne' genil, ne' pareri^ e nelle affezioni che 
per r inegualità de' natali non si poteva accordare, 
era molto necessario ritrovare un Sovrano che 
Qolla sua autorità troncasse i dlssidii, e coli' amore 
li vincesse. Molto più spediente pareva a questi 
phidenti padri, che. in questo partilo riducendo il 
governo politico in un Principei si saiiebbero 
tolti :iquei motivi , che fanno alterare i Nobili e 
tiimultuare i popolari , imperciochè avrebbero i 
primi appreso esser miglior gloria ubbidire ad un 
Principe d' alto lignaggio e buono, e si sarebbero 
gli altri accontentato di sopportare piuttoiito da 
un solo Sovrano i comandi e la legge, che À' esser 
molestati ed avviliti da molti tiranni {a}^ 

Questo fatto diede molta apprensione agi' Aste- 
giani i quali, mirando la caduta del Visconti, e 
l'ingrandimento del Marchese del Monferrato di- 
venuto, padrone de' Ga^laschi, si sbigottirono , e 
temendo la loro rovina, tennero pratiche segrete 
con Carlo li di NapoB , e con Filippo di Savoja 

(a) Alghifti num. 70. 


^pcip^^fd; Acaja;^ perlecchè; ^B^n0 ad ^M irlor 
iorzo Guglielmo di Mombello^.icop ipolta g^i^tt, 
dalla ^uale vennero indi da guelle jCUtà ^e$pul<i 
i Ghibellini amici del Alarcbesei et inteQdo^i i Qnelfi 
Solari^ ed escludo il Marchese ^a qujA, domWQ (al 

11 Marchese di ]M[o^fierrAto/col j^Iair^h^ae Mfnftfed^ 

di| Sifilizzo si trdya a canapo (l'^i i » ifac/9<i^0ì fw^ri 

^li A$te^Ì0ni |>e^ (^ow^t^erla , ; yed^dp T j^itoieo 

«3S^i più folate» diedero jvoUa e^tra )a Citljli > id^t^ 

jprinia ch^ passassero, otto ore di^derq adilo^A^^uA- 

detti Marchesjvdi ^qtrafyt. cQUe g^ntf ;iorQL:$jBt«m 

alcun pstapolp per la; forta difsan LorQi]^p.:QM$#dp 

.questi furono ' dentro diedero il sapcp al))),i^se,tli 

^QW^lli^^e' jSpl^^^^ qmdl le, atibrutìffoim* pfr 

lQì<;be; .quelli fiirono costretti II pa^lirsi^ney ^« ^-* 

coverarsi a stento in Alba -^ - Mm:^ ffM4¥ ^ll(J^ 

Cronaca dell' j^mlfugensei .... ; . >;!:; m^c^ 

lMU(t tee Visconti per rJenUrare ^Inofaeiss^^diiMltofil) 
^tras4S6 al jSiio jpartjto. ì\ Tolubile .4)bertQ ;$c()t{Oi; ì il 
^ale ^a|^flddìsjtatt9 dei Torri^nj f^.e^er^^U^^ì fi lnfi9- 
.f^tp 4^g)i^' AIpsisijBMlFini e Tortqnf si/ j^. f i)^d|;ogi ^$lHa 
J^a nel ^ mese di ott9l?re si ^^o^e j^jlSnpinlif rf- 
jBpiidttrre Malti?p cpl %liuoloJ5al^a2zp . }p Wh^fi* 

^^\i^^^!h^.^^99 i^^he ii.JP^rinegìanj,,T^roi^i:ie 
Mantovani. Ma i Toiiriani coi loro alleati anch'essi 

(a) liad. ddlt ChiCM. .t>:5 .tu:..- ì;:^-) ,<') 

3 


1^ 

flttfcòfsérd' ^entepéf impédife i tentoìIiTi dé'^nèrnidi 
<(€orid) e venne In 'persona Gibaiini Marònése di 
'Mòfifórràto à Miiahot snccòme antico nemico de* Vis- 
eonti^ per contrastar lora ogni avvanzamento. È 
1 Visc«*n«» nulla i^terono otlenet-e (à) (S).' '; ' 
o.K'Etói*go''dF Casale" che' era 'già stato n^olto 
itéita'j)6'|yriATa' sòttóì^ost^ 'àirEccTesTa^tlcd iiitei-Wtfó*, 
« " U ■ éi idi Reftòfri • ébónitinicàtì tawto 'di 'àulorltk 
tdelfe • S. fceiié, ' * «he dal fd Vekovo di Vei-céffi 

* • 

-Attnòtté'^i' H gì^'^léccèsèi,' c'iti is{>ec{'è per l'ukiii*- 
^[«ffiioné ^1 fcavoréì-À!) ddlà Chièsa di s: EVasiól'W- 
'tiMMi'sM 'JÀstattoh del''iùddetti' Rettori, é'IiièMnié 
ilfeiriita^^;' Ht>eràtÌ' d^lle eccreéiast'ich'è censiif e^ dal 
iVits(k)CHif^RàltìeW*; ^coÀie appafe'da'tittà leftèrk'clelli 
-^ «b»e'-45d3 è feééi^varié promésse' '(è) (4)".' 
- l'ili Mk****ìèse- dì- MoTiltrratd Vièto là forltrria'b^^- 
pera alle sue armi passò' coi^ èuoi collegati sìil 
<9iiktVn^tì(l^ Udi'^éió ^'érèitó, che; al dir del Cório, 
IWa'' di' >yOto ' c<iinballehl5V' jj^^ 'togliere r'iìnimO* a 
-elH toìéissfè'tihtfsrà' Matleòj' W c^h fiirioisó ' Vr«- 
iin^iiio^b^itaiìdò' ì 'Castelli dei Scotti', é' di' altri 

F 

■^(o^i 'PÌàcènflm*<>1? fécéW) 'miseramente?; cyèrfe còl 
•feN^ te fùoéof'Aè'Vu^'triaìasciaiò sinché faón' fu Hatb 

3il ^^gétóstè 'a ^ ittttò iP'térrilorlg TPiacenìiio. Gfiaùìià 

ie--> d'ine ii.vjah f/ol j.; i- ••. • V i ::.• .i:... :•.'»>• <^. 

(a) Mar. «aa. 

(b) CoUi nuB. «37. r. Jj i < - 

e 


.li 

« abbànilofaart il VritoAtr if quale partitosi 'qual 
^àmi^, '^^qiiiìMIr Soddisfatti n pàrtirdno i col- 
legati carichi di spoglie (a). 
^' 8c¥l¥eM'*P.' Giacomo Filippo 'da Bergamo nel 
^uosu^plmiènto d'istorìa, che dòpo queste faccende 
difoyessé'^il Marchese Bonifacio* guerra 'agl'Alessatf- 
iiìbliiifi, "niailrattaiMoli; ^è thè poi da quelli fatto prì^ 
^ionè',* si 'redimesse coti jg^ran soitttha'di denarol 
•Ma non- léggeàdb^quWtó^ presso' alcun scrittore 
i»assimé iti Oiòrgio^^ Wefula 'è nel (JKìlmii fentó 
esatti nelle cose della lóro Pàtria, dubito abbia 
equivocato da queslo in Guglielmo di lui padre^, 
Ife s4 ^tt cm péssa avér'ay1](b'(|tieista irotizia^'itànto 
*as<5tì««à àgfl-«Hri (i));' ^ ••;:":-•■ <^-' !• i "' ^ 
' ! 'Niiiolìtìo Bastardo^* Monfléri^tb bràìd qu^t^ahrtO 
Vìcdrio^e Ré«òr'é'dT^a*rIé' (<c)v' ' ■ '" • 
<■'-■ 1.' Iferfia^'ftì' %àó\l& sicòtfVdltó ' iti ifaesV annù 4 305 
^pftì* dl-v^Me ^ossè -di lètremblò ne'Vniésì difebbrajo', 
tedrab/^iànóbfJé é 9.ti^, MéMàiliéràbardià^'ftt moHò 
#i^glì^ >^tfà ftìAe: 'Fi^ 'uèf an^ò Ai eccessivo 

^¥éb'^mt*.'^ìit'Và^ìif' Gt((à*'dP LAffib^rdlsi^ sit^c^ 
^y^ml-éé» dét milaniV pei^doèS indBiidH; lù 

(a) Al^ti Bum. 73. 

(b) M. Bum. 7». ,f ,, ,, ,,, 
<<) Ex Bum*. 


SD 

poco per tutta. - V Italia , e duro ira anni cpntinE^ 
di modo che d'ognf mille , persone . o^ r^iag^aseic^ 
dieci (a). ; , 4 

I30S. .Al i3 di gc^ajQ c^rr^nte A^m^iQ il 
Marchese Gioanni fece acquisto dai Marchesi |d!|ar 
cdsa di ' tuttQ quello, ; ;Ch^ ^ poa^edevanp iìn . Iq^j^» 
Gast^oftvo^ Bergamasco,: C^veiitQao e VMifcK^oftì gjy^ 
vomiui; Ya^li^ dominicf^ GivrisdjzijDi^ei . m^ffi^.f 

AnÌ3to Impero, <?ayakat^ e4^9gni § ^»a*u^flWP i^> 
^jttOK pel ;:p|r^s^ di.{^Om,Ure djl mQp*tì^i4'4stì> ^lir 
|)ulauc|^ej tistrpme^^ KJ^dpne . da, Bergsi^o, ; JHor 

^ ,TAj)plicay^i il.M^^'/sb^se Gi^anui; a^ , ac^ire^efl^ 
i Slati al suo dominio , mjE^ 1^ ii^orte ^roBCÒj^^ 
|uù ;. bello, isuoj ,giorni*^^J^ col|/^ dfi felibre 

ardente in Chivasp^, colà 4V)Yj^tte- «fi^qomb^re / fi 
ifwandosi, se9?9, feU ro^^bÀ, <?bP;gJi?^qfie#^5ero 
^i^pose di tutto ìq uh < .tf stapqe^ito,, e ol^s^iw, fu^ 
/§^eó^ flnìv!?i«a\e:iljBqstMmp •.po^tijwair^J^e,^? ^ti» 
lijpgUe Jtf^ng^ritì^i 4Ì ;iS9,v<>ja naftc^elpijbeirp,} ; ip • ^ 
jBeflP;,.cU questi * .p«a: ^.ifella lol^n^: ìv^ppmtPÌ^ 
M Ci^gflJinqp9JÌi| qiA!Ki»%ltf»plM;e.<||W^o.j)ftp^ 

(a) Hnr. ana. 

<b) Benv. col. tM. 


,si*jiL X. 


lì 

Atasià aftra di lui- sareUa; a questi poi' i figliuoli 
della Sina tenia sot*eIIa Margarita che fu moglie di 

Gleannt Re di Spagna: e quando niuno di essi 

. - ■ • « 

volesse la suddetta eredità^ sostituì Manfredi Mar^ 
éhese di Saluzzo. Insti tuì t|uindi protettori del Mon- 
ferrato, e Governatori sinché venuto fosse l'erede ^ 
il Comune di Pavia, il Marchese di Saluz2o e Fi- 
lippone di Langosco Conte di Lumello, e fra fi 
molti testimonii intervennero Oceano Cànòiiico di 
Tortona, Gtiglielmo Fantino, Emanuele Fisico M. 
Gioanni Càlderino Fisico , Ruffino Ghisalberto , é 
Enrico Naso (a). '^ 

La morte dì questo saggio Principe fu segna- 
lata da uni fatto crudele. Erasi sparsa la voce che 
Emanuele Fisico suo medicò avesse attentato cóntro 
la sua vita col veleno. La credenza fii precipitosa^ 
il popolo tumultuante corre alla * di lui casa^ e 
coni inanità cnideltà Io trucidarono, anzi aléuni 
si tinsero dei suo sangue e niangiarono delle sue 
earni. 

Poveri Medici, se l'infermo muore, 'son essi che 
i- uccidono! Troppo 'ariano ih pregio se con Tarté 
loro potessero prolongare là vita oltre i termini dà 
Dio prescritti. * 

Visse il Marchese Gioanni circa trent'anni, ^ 

(a) BeiiT. col. 40S. 


iie . regf^b tredici, ne* quali guerrej2;gi6' seo^rQ eoa 

* 

pari virtiì e fortuna. Coj3 somma sagacit^ seppe* Tit^ 
clamarsi a' nemici quapdo si trovò morto il pa4rB 
e d'amici sprovvisto; con profondo giudicio tU 
chiamò gii amici quandq gli empii grinsidiavaiia 
lo St^tq. Era ^insomma il Marchese Gioanni dotatq 
^' tali,, e tante virtù, che ne lasciò ai posteri qnfi 
memoria indelebile (a). 

; Era restatp per la morie del Marchese Gioanni 
quasi ^acefalo, il Monfei^rato, e benché questi con 
suo testamento avesse; lasciato chi dovess^^ jeg^ 
gerlo, era però tanto incerto, quanto lontana, chf 
rendeva l'affare vacillante. Quin(}i per provvedere 
con tutta celerità a questa somma urgenza ,, si 
pubblicò un generale congresso di, tutti i Vassafli ,' 
Uomipi, Comunità^ (iUOghi, Castelli, ^ Teri^q 
^el Monferrato , nel ^quale NicoUno Bastardo di 
Monferrato, Uguccione Pelucco Giudice, Ameotto 
di Prato Notaro , ^ il Magnifico M. Albertino 41 
s. Giorgio Conte di Biandrate, e Frate Filippino 
iii Pinarolo dell' ordbe de' Frati Minori furono 
constituiti Nnnci. Sifidipì , Procuratori dei Vas* 
salii, Co^uaità, Terre, Luoghi e Uomini di tutto 
il predetto Dominio a dover andar in Grecia a 
notificare alla serenissima Imperatrice telante la 


QQorte ' ed . ;u)tinaa diwosizipne ; dpi , Btarclieac; . Gio-ì 
anni di lei fratellq e pregarla a^Tj^ler ^yfetilire^, 
ovvero mandar uno o due de'suo^ figliuoli a .plr^ 
girar il possesso dell'eredità paterna , offereridosL 
paratissimi a prestarle il detbito giuramento • di- 
fedeltà e omaggio: talmente che ì predetti J^uazU,^ 
Sindici e Procuratori, e ogn' uno di loro- tn $o^ 

■ 

liduìn avesse tutta raùtorilà data, per yigor^ del 

testamento del sovrannominato l^brcheso. Gi^na^ 

9. Alai^fredo Marchese di Saluzzo, al^ CoBjFifiie dfi 

Pavia ^ e al Langosco , . come appare da uà put^. 

blico Instromento riferito dal BenvenvU>« Pi questo 

stipularono il mandato di procura rogato Giaeoliino 

Labora di Parma pubblico Notaro al -di 9,d6| q^p^ 

di man^p indizione }ìì i 305 nel Borgo di Trino (d) Qì)it 

Intanto partiti, ^ gU , Ambascia^ri Mooferrini pef; 

Costantinopoli, sor^t'ona disppdioi pei quali fi viddj^ 

aver ben potuto il defunto Marchese protvede^ro 

i suoi popoli di Principe^, ina non esentarli dallQ 

molestie. Non . ostajn^ , che Maufredi ' Marchese : ^ 

Saluzzo fosse stato . sostituitQ i^r^de del Monferrato 

9 assieme Governatore del medesimo, collegatosi 

nondimeno cogl' Astegiani fuoruS|GÌti.coirintervenio 

di €uigone Cocon^i/ed aljbri; phibi^llini, assaltò 

ostilmente Chivasso, Moncalvo, Lu^ VigaalCi lupghi 

Sur. coL 410. 


imp^rtàntissiìni del Mardiesato, e benché Fadoo^ 
de-Tilid, e altri Nobili del Monferrato (a) gli fa^ 
Caverò i^èsBtenza grande per conservare lo Stato 
ai primi eredi, nondimeno con iscandalo degl'altri 
chiamati pritoa di lui all' eredità se n' èra reso 
Qéctipbto^e (b), allegando per ragione egli essere 
il più prossimo parente del defunto per via mas- 
^lina, e però doversi a lui lo Stato; oltreché 
acci*escevà il merito l'aver egli sempre seguitato 
A'MaVAèse' Gioanni nelle Sue avventure, e coir 
tìi& idispeiidio' fortemente ajutato^ cose dbe notf 
aveteoo fot4^' né sua sorella lolanle, né i suo^ figli. 
<>i^Avevano già il Marchese di Saluzzo, e i dodici 
^ttf* al di ik marzo assegnato alla Vedova Mar* 
ol^eàa Margarita per cauzione della sua dote, Lancio, 
Girìaco e Casèlle con patto di tenerli sin tanto 
the le fòsse sbòriafa deità sua dote, dopo la quale 
fesse obbligata di rimettere detti Castelli e' terre 
e luoghi all'erede futuro ^1 predetto Bfarchesé 
^funto; il che consta da un Insttromento rogato 
Miaiifredo Vespa Nod.. del sacro palazzo (e); 

* 

Aveva il Marchese di Saluzzo, mentre gli Am^ 
basdadori del Monferrato andavano in Grecia, fatto 
partire lettere pei* F Imperatrice lolahte, che fin- 

. '(a)V6ntiira« ' 

(b)Liid.del1t Chiesa . 

^) B«BTv col U*4 


taf 

gévftno avrid dal MDdferrato essersi la Marchesa' 
Margsurita trovata incinta, perlocchè veniva rim« 
peratrice esclusa dalP eredità. Intanto giobsero gfi 
Ambasciatori a Ct)stantinopoIi, ed esposto all' Im- 
peratrice quanto occorreva , essa col parere di 
Andronico suo marito aveva già destinato di maii-^ 
dar in Italia Teodoro suo secondogenito. Ma giunte; 
le lettere sovra indicate, era f Imperatrice per 
licenziare gli Ambaaciatori. Questi fecero cono- 
scere^^a' menzogna di quanto veniva scritto j e 
per maggior certezza dèlie verità, Giacobo di s. 
Stefano che colà pure trovavasi spedi segretamente 
e con tutta prestezza un messo in Monferrato, il 
quale col suo ritorìio portò lettere che manifestaviind 
tutto esser falso ed arte del Marchese di Saluzio 
per impadronirsi elei Monferrato. Laonde Tlmpe* 
ratore Andronico con lolante sua moglie stabiliroiici 
di mandare icelerementé, uno decloro figli destre 
ciie aveva, Gioanni, Teodoro è Demetrio, quindi 
per pubblico Instromento rogato ^lìcolao di Parma 
l'Imperatrice lolante (ovvero ETrina così nominata 
dai Greci) donò e concesse il Marchesato a lei per 
ragione di eredità spettante al figlio suo secoildo- 
genito Teodoro Comnéno porfirogenito. Questo 
atto fu fatto alla presenza di Nicolino Bastardo di 
Monferrato zio materno, della nobil donna Guascha 


1^ 

F^ltoi Gioanni- <)l y^rjcel)l, •Gì^coIìq .de Rodiay 
?M^W>A^' ^ • P^T**^; MegadruBgjEirio SaladipQ e molti 

( JL' istrpraento di ta^ donas&ione si legge anche, 
pj:e$so il Lunig. God, dipi-, Tom. lU pag. i766^ 
sotto- la data posta da esso. 1306 )• 
. II Principe Teodoro quando fu eletto in Mar- 
cbese^ di Monferrato , aveva 1^ apni, ed era stat<>. 
allevato e niitrito col proprio latte da sqa^pAdre, 
lo^Qt^v l^ Si^^^ ^'^ mpUo pia e cpisqpassiQnevole, 
persino verso le stesse fiere,, di eui oon poteva 
eomp^tire la caccia e Fiiccisiané. 4veya V istess^ 
Imperatrice, destinato di venir essa col figlip ia 
Monferrato per disporne di quest'eretta; ma Fauto^ 
rjtà i^^l'Imperatore, che ella- sempre . naai seconr 
dava ne la distqlse. ^d èssendo i) primo figlio già 
piariti^to , e^ nelle cure dell' impero già intruso ^ 
desfiQaroBQ il secando Teodoro al Monferrato, e^ 
tuttoché vi foss^ trattato di maritarlo <^n la spreUa 
^el Duca d'Atene e Vàlachia (perlocchè l'Impe- 
Intrica i}uandQ ricevete gl'Oratori 4pl Mopferrata, 
erajuori 4i Q^fitantinoppli a trattare questo ma- 
flimoQio ) con la sperana^ , della successione, poiché 
era giudicato che;il Puca non ne potesse averie». 


carne infatti poco /4ppo Biori Moaa, successori v 

tanta fa T affezione di Yiolaiite p^l Sfònferrato ^ 

che mandoyvì ^esto ^figlio^ --* Q^?!sto scrive di sè[ 

r ìstessa Teodoro nel svto trattato nvlitare= Vedi 

il Benvenuto (a). 

Aldi 22 maggio 130S nel castello di .Ppntestui% 

fu fatta promessa da JUanfredi Marchese di SaluzzQ^ 

' -__ * 

Governatore del Marchesato- e Terra del Monier* 

rato , e dell' eredita del fu Marchese Gioanni , 

eoi consenso degl' Ambasciatori e sapienti del 

luogo di Trino, ed ad istanza^^^ dp) Comune dì 

Pavia, verso del Comune di Vercelli di stare al<5 

l'arbitrio e sentenza da prqferirsi dai signori 

Filippone di Langosco Conte Palatino, e Guidone 

della Torre arbitri eletti sopra le controversie ver-, 

tenti tr^ detto Marchese ,a nome del Ma^chesato^ 

e il Óon)une e uomioi di Vercelli, per cagionq 

del luogo, distretto e giurisdizione di, Tr»np>« i; 

sue ^pertinenze, sotto pena di dieci millei map^h^ 

d' argento (b), 

E quindi al di 1 6 giugno fu fatto procura fi^ 

castello di Moncalvo dal suddetto MariAese dS 

Saluxzo 9 nome del A^archesato, e successori Ì9 

C^sso, col consenso de' Vassalli e Castellani di detti) 

(a) BenT. col. 450. 

QÌ) 9ift«. tom. I, pag. iSS. 


M«r<liesà(ò^ éToèH signóri Bonìfatìò da filtoi Guida 
éé Coconàto, Giaéoinò'dé Gàbianò, Enrico^ di san 
Stefano, Giacomo de" Oziano, Facbo' de Bfontirio, 
Bonifacio de €àsleH!ttòi Wcólaò déilà éafe, PérJ 
Kevallo di Torcello, e Bonifacio cf^ Castelletto, ad! 
iffeho di accettare 11 suddetto avìiitrààieàtK^ in di* 
pendenza' détfó' suddetta promessa (a). 
- I^érlocbliè al di' 12 Itìglio iF Comniie di Vercelli 
presentò agf àrbitri suddetti tin KbeHò' col quale 
là instanz^ di é^sér restituito al possesso del Borgor 
é térrltorid di^ Trinò, coti' levarlo perciò dal Mar^' 

chese di Saluzzò^ facibnté le veci de! Marchesato 

• • » ■ «1 

&i Monferrato', del qual luogo ne fu già il Co- 
mune ihgiustamente spogliato dal fu Gioanni Mar- 
chese (b). Al* che il Procuratóre del Marchesato 
rispose negando in tutto e per tutto. Non poten- 
dosi quindi accordare quéste difTerehze, i suddetti 
arbitri fecero delegazione nelle persone di Alberta 

de Codio cittadino di Paria, e Bonifecio de Fara 

< 

cittadino di Milano ad effetto di procedere in essa 
eausàJ Quindi fu assegnato a Tomaso de Gabiano 
l^ocuràtOre dèi Marchesato di comparire nella Città 
di Milano avanti loro o Raduno d'essi, e deMetti 
flélegat! per ivi deliberare e rispondere alle pò- 

(1)1)188. pt|. 441. 

(b) Id. pac. 108 • fef. 


dbe dal: 4304, ed 9van(| anqorg. il. Gomena di 
Vercelli teneva e po^se^^ya cJ^Kq bogp dr Trino^ 
esercendovi giuris^jziane^ i^9^p49yi ^apcl^i 6 
4«aqeQdQyi i^n Podqs^, ^ che drdPH^ f^nno er^ 
f ntratQ ,^q deUo Bof go il :]^arc||e^e €ioanPÌ^i 9 ^Of- 
gitalo \\ Paifluqe. Al c^ie ^ risposto, che il Jf a»r 
nifieise E^ej^tre visse hf /temuto dettq lufi^ga, e 4^ 
presei^t^ i^sta pw;e,^ei;ulo a ^^i Ii^nqme, Il Conimi^ 

<di Vei»# a4d^(^ ajjr^jragiio^^ , : : 

., AX^. ^p!/8igo^to lu fatta Jnstai^st per parte dol 
,Cb]^^ne.r4Ì Vi^rceUi .npl campo di Pqvi^ pressa 
^artineogA 9 i sotto il ^ padiglione , ^ e in pre^epai^ 
j*eÌii«^g,:^»i0ri,Filippone di Lsngosco Cont* 
;P.?J^|ii>o di; L^iijeHp.j. e. Guidone delb TorrPiC;^^' 
P»iw9r/d?tt» rT?4?a,ia«' filili e. p^diti della par|ip 
(d«%| fJjpt^,4^,L<?na^m-d^, pei^ la qua^e U FroK?;^ 
f;a^or^;fd'!9ai^iCojn|]Oj9 di Vercelli ìateode-9|lie::il 
M^vch^e.jC^ Salui^^ non pQssa. coi^proi^etter/^ 
in essi arbitri la sudd^tda, cci0trover$ia su Triop, 
^^<^ ^^glipp w^<l?no,i8opf-a; djl qaell?à pronpn- 
«fetfe^ A|ina?4ar, ad; ^Secpzione^ (b). \ -.: 

',:: AI ^ ij9 .sejtfem^'elu emanata 4agl>rbHM *^ìì9r 
»o^!,y;q|^teo ^ {f^Ji^à jdi V€roe|ljV e il Ma.i?cilj|??e 


♦ " • * •« r\ 


(a) BIM. pag. lU e ség. '^ 

(b) M. pag* H<t, ISOeaeg. 
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minare le' dlflffei'éiìzé lóro per il fatto 'di Trirtòl 
^ ÀI ìgforób 25^sHteÌBbJ'e fl Profcuratore del ^iìàrchcf- 

• • . # • • 

^ato di Monferrato prbdiis^e nella suddetta cadsà 

tìi Trino contro if'Còtnone di Vercelli,' constare che 

/ k * • • 

il fo Grosinnt Marchese di MònfeiTato Tanno f SOft 
"dt febbraio èra entralo nel Borgo e liibgo di Trine 
ÌÌ! èonsenso èì richiesta del Comune, e uòmini iK 
detto luoig^o, e per ragioni eòmpetentl] che nei 
Ì30S di maggio o ' avanti il ' Maf(5hese di'SàlnzM 
Governatóre a ifème del Maréhefeàtò^ra^ìii pdss'ésso 
di dello Bór^, • terrilorlo^ ^ e ' gìnrisdizitfné^ *è^fe' ià 
vetto anno il' Comune di i Vercelli 'si féwr 'portato 
ìBid ingiuria, coh éàehilto sopfa* iiféBBÌ' tei^Ifttid ife 
Trinò con devastUrfò, cón'qdét èséi'iciid ^^tijjpa^ 
detto luògo; é che -neirentr^-rafia dil>^ai^1i«kè 
Sttdd^Io in IVino R Comune Vut^iÀ^i-^diél lUiÀgè 
%n hanno prestato !f giùram'eHtu 'di' fedeltà'.'' l!Hi 

ìisseghato ; tèrmine ali ptwcuràtorè di éar'lè pìi^ve 

••• ••»•• 

idi* quaiito 'aveva asserii» (a). ■'^' ■ '■ ''''''^ "'■ 
' t= I Màréhe^l: di Saltìzio ," i Coiìtì dl^SavÒja"«'l 
Marchesi di Monferiràto èrano» ih'tiuéàW'tSrii'pi'^wS 
Tlnoiiiìàti e forti Jconìe'^i |)UÒ H'éèokt>a^ '«elle 
stòrie; -begl-'aUn Vrìhcì^ >^ìiahi , ^èfa« V)16>i 'ài 
nominati erano tuttavia in gr%n, pum<^ro jg^r .jtutta 

{.) Biw. m- »7, m. ' " ^ ' • 


1%Ìia c(fl titolò di MaròhWi, e Conti Crébbe 
fastidioso il nomiharlu e fuori 'del tnìó propokitoi 
basterà in generale avvertire che inonost^nte j^ 
sforzi che fecero le Città libera per distruggere 
totesìi signori, inolte nondinììeno si mantennero 
ììotto la protezione deirìnipéiro; e per la lega ehe 
coiitrassero tra loro, è colhe repubbliche stesse iff* 
fendendosi 'cogl'ajutf dell' una dalle violenze dèlfè 
altre/ Anii le ' Gf (là 'libere ^fiirono quelle che alla 
^ne dei secolo XHl accrebbero riputazióne ài Plrin- 
cipi,* 'tó 'pt)lenza' dei quali non tanto procedeva 
idalla grainde^zh 'de^ loro erèditarii domini!, ma 
dalle imprese che facevano colle loro proprie forze, 
'quàiiitò dafP autorità die a quelli davano le repub* 
"liKchè stessè, é hiosse dalF evidente bisogno, è 
*dà Tolbnftà i^pòntahé^v o sedotte dijBgf'àltrui'iiiatieggi 
e raggiri '(a)-. « 

' fifa ili qàest' anÀó' 1305 Podestà di Casale Ben- 
'padano dì sàn'Nazàrio '(b). ' ' ' ' ' 

1506. At^va pertanto l'Imperatore Andronico 
'ij;yediti Teodoro suo 'figlio con * gran cortéggio ia 
Italia, e approdò a Genova con alcuni navigli (c)l 
&tébdendo^ questa venuta il Marchése di^Sàluizo, 
per èòfitùrbaré' il ^oSsésso a Teodoro i spedi Cor^ 


(t) Dentila. " 
(b) Colli S3». 

(r) B«iiT. 


f. 


jTjida di GonBaii9, e Franeesw de' Suan saoi mtr 
i)$^iatorl a C^rlo II He éi Napoli eo\ pretesta 
l^togU avanU delle ragioai di Gerusalemme ch^ 
Jteueva questo Re di qujsl regno » chiamandoci ^ncbe 
|le di Sicilia, Duca di Apulia, Principe di Gapua^ 
Gouto del Piemonte. Gli suggeriva, sebbenial^- 
.^aulente, egV eisser perciò V erede del Monferratp^ 
fi'WT .incorarlo di portar le sue armi all'iacquisto 
jdi questo Stato, per piazza* d/^rifii gli. donò Nizu 
^eUa Paglia e Castagnolo, luo^i ydel MonfearatO); 
lUpulandQne pubblico ìstronieiito rogato "][^|icio d^ 
jCapua Nòtajo apostolico sotto li 7 f^j^aro, iadif 
^one IV (a)- 

^^ Mentre il Maf*cbese Teodoro tepporegglava ip 
X^eabra, Oppiciiio $pw9la Lucholj Capitano di G$h 
jQOva, de^deroso,; coipe scriy^ ilJMerula^ ^i vpAr 
ritare Argentina §ua figlia in splen^da : famiglia, 
lecer pratica con ess^^ T6e4<>FO ,. il quali^ p^nsò 
di cosi equilibrare l'aderenza pbe ardeva il. Marchese 
^: Salf^aK). occup^iore -dei^Mptnfèrrsitp avendo pon* 
Irattq affinala con Barnaba d'Auria.rjciCQ e potente 
Ifen^iiuqiqp Genpvese (b). , 

J^ra il: Monferrato," cpme dissi^ .in buona partp 
oceppato da |^anir«di) . onde il |f ai;c^es^ Teodpi^ 

(t) Alghiftilib. VII. ovai. S. 

(b) B«iiT. 4i«. ' ^ ^' 


?3 
aveva bisogno di ajuto per d|scacci$irlo» iVcepoh 
discese adunque a tali nozze , prevedendo che 
Oppizzino uomo potente lo avrebbe potuto aju- 
tafe ne' suoi correnti bisogni, tanto più che ve-^ 
niva ad unirsi in parentela con Filipppne Lango-^ 
SCO il quale aveva sposata -un': altra figlia d'esso 
Oppicino, e perciò credeVali tutti a' suoi interessi 
propizii (a). 

Giunse a Casale il 1 5 settembjre con la comi- 
tiva di Filippone Langosco, Rachaldo Spinola di 
Lucuto Vicario del Comune di Geno^^^ e dal 
Marc)iese fatto suo Podestà, con la milizia, Pa* 
vese fa|^ti e balestrieri che seco lui aveva;, e 9011 
altra nobile comitiva. Andarono ad incontrarlo ai 
confini colle milizie del Monferrato, tutti i Baroni 
dello Stato, e la nobiltà di Casale^ e con.qjoella 
sontuosa comitlra fece il suo ing^iBssp a Gasale 
fra gli applausi di quel popolo,!* che glor lavasi 
di aver per Signore il figlio d' un Imperatore; 
Quinci spedì letteria in data del 16 stesso mes^ 
a tutti \ suoi Vassalli, nella quale sotto pena;d^ 
ribellione li chiamò tutti a riconoscerlo e prqitart 
gli giuramento di fedeltà non solo a tutti iVasr 
salii, ma anche a ti^tte le Comunità, avvisanti! 
di volere impossessarsi ^el suo Stato, e che man- 
ca) Morano. 
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dine alcuni oratori da lai per intendere le sue 
inteni^ioni (a) (7). 

' Fra Aurelio Corbellini col suo solito stile nella 
sua Storia ms. , dice , che i Casalaschi veduto 
succedere nel Marchesato di Monferrato Teodoro 

Pàleolo^o figlio di una sorella dell'ultimo Mar- 

» ... - ^ • - 

eh ése, sperando con Torabra dell'Imperatore di 
Costantinopoli di avere una lunga pace» lo eles- 
sero per Signore e posposero la Repubblica di 
Vercelli che videro turbatissima. 

Parli poi il Marchese Teodoro da Casale con 
buon! numero di genti d'armi; e andò a Pbnde- 

étura, ed ivi stette sinché il Castello e la Terra 

' ♦ * " ■ ' • ' 

se gli rese, e gli giurò fedeltà; locchè fu il dì 21 
détto mese. Ruffino Ventura^ dice, che dopo ac- 
quistatò Pondestura occupò MòmbeHo senza con- 
traddizione, -t ■' ' ^ * 

'La smania tene ave^^a dimostrato il Marchese di 

. . • - • •> 

Saluzzo sopra il Monferrato cagionò gravi scoh- 
certi, condossiachè intendendo il Re Carle i di 
tei raggiri, sdegnato '«pedi Raift aldo suo -figliuolo 
B ni^inaldo di Letho stìo Siniscalco con un esér- 
cito a far^i guerra i e quindi lo spogliò di Cu- 
lieo, Busca, Possano e della Valle Stùrana. Do- 
vevano questi sinistri farlo rientrare in sé , ma 
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trovandosi ingolfato nei mare de' shoì raggiri , 
volle proseguire l'intrapresa* Si voltò adunque ad 
Amedeo Conte di Savoja, e per indurlo seco in 
lega, per vk di pubblico instrumento gli donò 
tutte le ragioni sopra il Monferrato da lui pre-^ 
tese, eoa coadkione però che gliele concedesse 
in feudo , ( così il Pingonio ) • Ma^ o che Ame*» 
deo conoscendo il torbido di quella mente, non 
accettasse quella donazione , o che non potesse 
intraprendere questa guerra, Manfredi conoscendo 
di non poter ottener nulla si rivalse di nuovo a 
Carlo li. (a). 

Certificato poi il Mardiese Teodoro che il Mar- 
chese di SaJuzzo aveva fatta una fraudolenta do«- 
nazione al Re Carlo di alcune Terre del Mon- 
ferrato, e che inoltre procurava chele altre alni 
«i ribellassero, fece pratita col Principe Filippo di 
Acaja e Mórea, il quale in questo stesso anno era 

* 

«tato preso dagli Astegiani per loro Capitano per 
anni tre, la qual carica aveva accettato di buon 
grado colla speranza di poterne col tempo dive- 
nire assoluto padrone. Infatti ne chiese da li a 
qualche mese imperiosamente il dominio a quei 
dttadini, ma visto il loro sdegno, desistette (b)* 

(a) Àlghisi num. h^ lib« V1I« » 

fio) Minatori aim. 
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Aveva il Marehese Teodoro tutte le buone qua^ 
lità di un Principe amabile e liberale, perlocchè 
era amato dai sudditi. Onde di questa affezione 
munito, co' suoi Consiglieri stabili di ricuperare 
I luoghi occupati dal Saluz^^esé e dati al Rg Carlos 
Quindi dandogli soggezioiie V odio, antica degli 
Astegiani contro i suoi predecessori, per meglio 
facilitarsi la ricupera di essi Stati, mostrò desider 
rio di abboccarsi col suddetto Filippo e coi der 
putati d'Astj. Scelsero pertanto unanimi il ponte 
della Rotta , vicino a Grazzano ^ e per attestato 
del Ventura ,^ Filippo corse ad abbracciare e ba^^ 
dare il Marchese Teodoro , e quindi ; trattatosi 
della léga furono tantosto d'accordo. Ma appena 
fu di ritorno in Asti , scopri il suo mal animo 
contro di Teodoro , e comandò agrAstegiani di 
astenersi di far seco lega con insinuargli di non 
fidarsi di lui perchè Greco^ anzi dichiarandoli suoi 
nemiei se V accettavano^ Scandalizzati gli Aste*- 
giani di questa finta affezione dimostrata al Mar^ 
cbese Teodoro , conchiusero di esser costanti 
peir accordata alleanza , e quindi deliberarono 
di ajutarlo per la ricupera del suo Stato ^ con con- 
dizione che esso Marchese li liberasse da Man^ 
fredi e dai jfuorusciti Astegiani che li molesta- 
^:ao0. Questa alleanza fu propizia a Teodoro che 
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in pòcJo tempo ricuperò parte del Moiiferrato, e 
con esso il liuogo e Castello di Chivasso (a). 

L'azione del Principe d'Acajà dispiacque mol- 
tissimo al Re Carlo, e ne giurò vendetta, e gliene 
attenne parola poiché spedi il Principe di Taranto 
suo figliuotò con un' armata che gli occupò il 
Principato di Morea (b)* Non potè però riavere 
Verruca e Leynico pcirchè avanti e dopo la venuta 
stia in Monferrato aveva già dato la fedeltà al 
Principe di Acaja, avendola questo con Pajuto 
del Senescalco assediata, e benché difesa dà Sguarza 
de' Quaranti, occupata (e). 

Fu proferta al dì ^k marzo di quest^anno dai 
signori Conte Filippone di Langosco è Guidone 
della Terra arbitri eletti nello scorso anno per le 
vertenze di Trino, sentenza, per la quale venne 
giudicato che il Comune e uomini di Vet^celli deb- 
bano esser restitui^^ nel possesso del luogo, ter- 
ritorio e giurisdizione di Trino, non ostante le 
opposizioni addotte per parte del Marchese di Sa- 
luzzo in nome del Marchesato del Monferrato, as- 
solto per ftltro da tutte le altre domande comprese 
nel libellb d»I Comune di Vercelli, e con eccet- 
tuazione che per questa sentenza non venga ap- 

(a) Alghisi num. 5. 

(b) Muratori ann. 
(e) Benv. col. 420. 
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portato pregiudicio alcuno ad ambe esse parti nelle 
proprietà delle sopradette cose (a). 

Al dì cinque di maggio del i 307 il Marchese 
Teodoro pose gagliardo assedio a Moncalvo guardato 
dalle genti provenzali del Re Carlo e da buon 
numero di banditi Astegiani. (Il Ventura dice, 
che entro vi fosse Federico di Saluzzo). Ma ab* 
benché gli fosse successo una notte di entrare nel 
borgo della Terra, e correndo voce nel campo 
che Rinaldo di Leto Senescalco del Re Carlo (già 
sin dall'anno 130S mandato per prender il giu- 
ramento di fedeltà in Piemonte) fosse per venire 
« soccorrere Moncalvo con i 00 lancie e 200 ba- 
lestrieri, e ancora per il dubbio, che aveva di 
Filippo di Savoja, e di Ludovico suo cugino Prin- 
cipe d'Acaja, i quali essendosi confederati col Re, 
avevano diffidato esso Marchese con lettere date 
in Cherio li 19, e 21 del predetto mese, si partì 
dal detto assedio, e con tutti gli apparati bellici 
cavalcò sopra Lu, e Vignale, che sì tenevano a 
nome del Marchese di Saluzzo, cui già avevano 
giurata fedeltà. Tra l' uno e V altro luogo collocò 
il Marchese Teodoro il suo esercito^ ma non po- 
tendo i Terrieri tollerare l'assedio, vennero coi 
Marchese a patti, giurandogli fedeltà, cioè Lu al 

(a) Biss. Ioa. I, pag. 95. 
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10 di giugno e Vignale al 12» c«n patto che^ 

il Marchese di Salozzo, il quale aspettavasi all'eserr 

« 

cito suo 9on fosse venuto, ed ; anche venuto, il 
Marchese Teodoro fra dieci giorni V avesse potuto 
vincere e discacciare, che taJ giurata fedeltà avrebbe 
vigore. 

Così convenuti stimando il Marchese necessario 
d' ingrossare il suo esercito, ritiratosi a feir consulta 
co' suoi Procesi scris^ una lettera In dàtd del di 
17 giugno da Mombello a tutti i suoi Vassalli, 
che egli intendeva di voler hte tin esercito ge^ 
nerale dello Stato per ostare a' nemici suoi i. quali 
spargevano di^ voler venire contro di lui ndl'iil- 
tima settimana di luglio, e piantare il loro esercito 
tra Casale, Ticineto, e Mirabello e insino a Po- 
maro. Onde intendendo di voler esser egli in 
persona alla testa dell'esercito, e eoi siMxorsi 
delle Città ^^lla lega Lombarda, e d'altri suoi 
amici, j[)erciò loro ordina fra un mese di prestargli la 
dovuta cavalcata, ed in uomini, munizioni e vi^ 
veri (8). 

Rinaldo Leto, intesa la fedeltà fatta da Lu e 
Vignale e i dettai patti, sollecitato dal Marchese 
di Saluzzo, corse al soccorso e arrivò nel destinato 
tempo accampandosi in una pianura non molto 
discosta da Vignale. La qual cosa vedendo il Mar- 


». 
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40 
ehese Teodoro, poiché ebbe consigliato quanto 
il bisogno richiedeva , si ridusse a Rosignano, e 
tutto il carieo dèi suo esercito commist al Conte 
Filipppne da Langosco il quale aveva affettuosamente 
richiesto che tutta la cura di questa guerra fosse 
lasciata nelle sue mani. Ma venuto alla pugna Teser- 
eito del Marchese di Monferrato fu rotto, e il 
Laogosco fuggendo fu preso e mandato prigione 
a Marsiglia, dove stette sinché Oppicino Spinola 
ottenne la sua liberazione, con obbligarsi d'ajutare 
il Re con. le galère Genovesi nella conquista della 
Sicilia; e il Re in scontro oltre alla liberazione 
del Langosco diede allo Spinola il 4)ossesso di Lu 
e Vignale per sicurtà della dote di Argentina sua 
figliuola mari tata al Marchese Teadoro; le quali ter- 
re sino allora il Re aveva occupato sotto pretesto 
della donazione fattagliene dal Marchese di Sa- 
luzzo (a). ♦ 

DofiO questi successi, al di 6 di novembre |u fatto 
un trattato di alleanza tra il Re Carlo, e il Co- 
mune di Genova, cioè per essa di Ogpicino Spinola 
e Barnaba Doria Capitano di esso Comune. Con- 
cordata <lai Procuratori loro cioè Bartolomeo Si- 
ginulfo gran Cameriere di Sicilia, e Gio* Pipino 
di Bjffolo Milite gran Mastro dì casa, e fra Giacobo 

(a) Benv. col. 421. 
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di Fussignano dell'ordine de' predicatori per parte 
del Re Odoàrdo Spinola Lucalo, Ammiraglio di 
Genova, e Levantino di Levante in nome dì esso 
Capitano e Comune di Genova. 

Nella qual lega si trattò ( dopo aver provvisto 
circa la guerra a farsi contro i Grimaldi ed altri 
Fttorusciti di Genova, e dopo contrastata la prov-' 
visione di frumento per Genova ): 

Nel cap. 27 che esso Re farà dare ed assegnare 
ad esso Oppizzino i Castelli di Vignale e Mon- 
calvo quali sono tiel Marchesato di Monferrato, é 
tenuti e custoditi a nome del Re suddetto fra uri 
mesi; se uè sarà impedito nel prenderne il 
possesso, il Re sia tenuto procurarglielo anche con 
far guerra. 

^8. Però nel fare essa guerra dovrà il Re esser 
ajutato dal Marchese di Monferrato Teodoro , e il 
suddetto Oppizzino, ad occupar dette terre: e pri- 
macbè se ne faccia la translazione in Oppizzino che 
il Marchese giuri e prométta di non offèndere le 
genti del Re nelle sue Terre, non ostante qua- 
lunque convenzione che vi fosse tra esso Uiarchese 
e qualche Comunìtài E se il Marchese facesse^ 
altrimenti il Comune di Genova fosse tenuto trat- 
tarlo da nemico. 

2^ . E se vi potrà esser pace e concordia tra i 
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Marchesi di Monferrato e quello di Saluzzo , che 
il Re quanto potrà vi coopererà; e se non gli rìi>- 
scisse, non permetterà che il Marfbese.di Saluzzo 
per qudle Terre che tiene da esso Re, faccia 
guerra o gravezza al Marchese di Monferrato , 
ed Oppizzino; locchè non faranno nemmeno essi 
contro il Saluzzo. Che il Marchese di Monferrato 
e Oppizzino perdoneranno ai sudditi loro che 
)ianno aderenziato col Re. Che la cessione dei 
suddetti due Cantelli non induca pregiudizio alcuno 
éJIe ragioni che avesse il Marchese di Monferrato 
ed altri sopra i medesimi- 

30. Prometta di più Oppizzino suddetto^ che 
procurerà che il Marchese rilasci libero il Regio 
Castellano che era in Vignale, e ogni altro pri- 
giooiere di guerra che fosse presso lui e seguaci 
suoi, fotti nel tempo della guerra tra il Re e il 
Marchese» 

31» Quanto si è trattato sinora in favore del 
Marchese di Monferrato s'intenda aver luogo qualora 
esso Marchese si diporterà secondo il beneplacito 
e consiglio di detto Oppizzino; locchè sarà a di- 
chiarazione del medesimo Oppiauuno se si diporti bene 
o no. E quanto si è trattato di non ofiendere gli 
eredi del Marchese suddetto, si debba intendere di 
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quelli che nasceranno da Argentina figlia di esdo 
Oppizzino» e moglie del Marchese. 

52. Più; procurerà il Re che Filippo di Saroja 
rimetta e ceda quei due Castelli del Monferrato 
presi da lui nell'estate passato, e che per la con* 
Tenuone tra il Re e Filippo sul Monferrato a lui 
erano toccati. 

33. Più: stipulante il Notajo questi patti in nome 
del Marchese di Monferrato, promisero, che, qualo^ 
ra*eg)i voglia muover guerra al Conte di Savoja 
per ricuperare le terre, che tiene del suo Mar* 
cheaato, il Re non debba dar soccorso né pre- 
star ajuto al Conte. 

34. Se pendente, e innanzi il tempo dell' im- 
missione in possesso di detti Castelli, quelli per^ 
yenissero alle mani del Marchese di Monferrato, 
d'Oppizzino, s'intenda come se il Re stesso glie 
l'avesse procurato; e se perverranno, e s'acquis- 
teranno dal Re ne debba fare la tradizione, come 
sopra', cioè fra un mese dopoché gli avrà acquistati. 

SS. Più: per amore ed onore di detto Oppizzinp 
il Re libererà di prigione il Conte Filippone, i fra- 
telli e figli suoi, e li farà consegnar liberi nelle mani 
d'un Procuratore di esso Oppizzino facendo loro 
prima giurare che non offenderanno il Re nelle 
di lui Terre e uomini; sopra l'osservanza del che 
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de He obbligherà^ fi Comune di Pavia , a teìchd 
se venissero a nianoar di pafola, esso Comune li 
^accierà daRa Città ( Lunig, cod. dip« tom II 
pag. 2094, e 2Hft e seg. ). 

Era Podestà di Casale Palaviciilo de Cortesiis, e 
Consoli dei Militi e del Popolo Corrado Bazano , 
Gullielmo Barbarino, NicoIinoMoisino^ Giacobino 
Beglazio,Giovio Battaglia de Vacano, Raimondo Pa- 
gano, Bonifacio Nazario, e Giacobo de Tongo {a). 

Al di 3i gennajo i 508 fa fatta in Marsiglia con- 
venzione tra il Re Carlo II. di Sicilia Duca d'ApuIia 
e Conte di Piemonte, col Conte Filippo di Sav^DJa, 
consanguinei: per la quale narrandosi essere fra loro 
nata differenza, perchè contro le convenzioni fatte 
fra di loro sopra la conquista del Monferrato da 
farsi a spese comuni, esso Re Cario aveva desistito 
dall'impresa senza avvertirne detto Filippo, liberan-* 
do anzi il Conte Filippone già fatto prìgionfe nella 
battaglia tra essi e detto Filippone e Teodoro Generi 
dal Nobile Opizzino Spinola di Genova, commessa. 
Perciò esso Re per acquistarlo lo intitoli Principe 
del Contado d'Alba in Abruzzo , che già gli aveva 
donato e gli stabilisca un reddito di ^i^OO oncie 
d'oro sopra alcune terre in Sicilia e sopra le con- 

(a) Ex BttSM. 


qttiste fatte nel Contadi d'Asti. (liiuoig. cod.dipl; 
tom. i. pag. 619 )♦ 

ÀI dì 23 giugno d! quest'anno il Prepo^o dello 
Chiesa di Sant'Evasio, Corrado, ordinò di dare una 
copia del diploma. di Federico L. Enobardo che gli 
fu presentato. a questo ine da Gaspardo Lupo Tfot. 
di Casale^ e ciò segui nella casa de'Frati Umiliati 
di essa Città (a). 

(Questo diploma devQ esser quello certamente del 
i 155. Ma n(yi si sa a qiial fina in quest'anno il Co- 
inune di Casale ay4|sse bisogno di valerse;ie )• 

1209. Nella Chiesa Parocchiale di Pomàro nel 
presbiterio a corna evangeli! trovasi uda lapide del 
secolo XVJ in cui leggesi « Hoc Tesiplum D. Sabl- 
i> niB dìcatum consecratu^ fuit per quomdam D^ 
» Theodorum Epi^copum S« Sancii Salvatoris é^ 
» Monte Sìnay ^b JiJX julii MCCCIX. cum iodul- 
» gentia XL dierum vere contritis visitaiiKlbus an« 
^ nuqi eadem qua aupra celebralur ^oniversariiio) 
» conservatio >;. 

Ut coUigitur ex mpnumentis ei^isteatibus apu4 
M. R, P. P. S. Mauritii Casellarum^ 

A corna epistolae: loculo SS. D. Vi* L vejstem» 
Spinali Crucem. Adora. 

In fondo alla Chiesa sul pavimento, sepolcro: Hic 

(a) Colli num. 241. 
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jacet ilte Joseph Codomaì sanguine cocytus fu^ 
giens, justus ubique fuit, pulvis erat eorpus tai..v. 
nane eonditiir. 


Gaesar Francìscus L U. D. nec non octovius. 

Altare a sinistra del Maggiore - Ancona del secolo 
XYI, Santa Catterina è dipinta con torre in testa. 

Altro in fine della Chiesa a sinistra entrando. 

Ancona della natività: con un Vescovo che pare 
S. Evasio. Battuti in ginocchio col cappuccio sul 
volto /in cui croòetta rossa in fronte ( Anonimo ). 

In tutto il corso della primavera di quest'anno 
4309 in certi paesi d'Italia di notte tempo si fece 
vedere un gran fuoco neirarìa in forma di galera, 
che sorprendeva (a). 

1510. RoÈerto figlio di^Carlo venne nel mese di 
giugno in lombardia, e occupata Alba tentò in 
agosto di occupare Asti, dentro cui vi jera Filippo 
Principe d'Acaja, ed era fama che gli Astensi voles- 
sero eleggerlo per loro signore (b). Temendo di 
questo Re il suddetto Principe operava vigorosa» 
mente per distorre gli Astigiani con midaccie, onde 
questi se ne stavano perplessi* Accadde che ^ Ekt- 

(t) Morani. 
(b) Benv. 445. 
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tori avevano eletto ad Imperatore Enrico di Lucerna 
burgo, e confermato da! Papa con condizione che 
fra due mesi dovesse venire in Italia per la corona* 
zione, e metter freno ai Principi d'Italia in continua 
guerra. Volendo eseguire le -mire del Pontefice, 
essendo signore che molto stimava la sua parola, 
spedi quindi Nuncii ad avvisare i Principi (a). In 
questo mentre arrivarono in Àsti il Vescovo di Ba- 
silea, un altro Vescovo, e Luigi di Savoja Oratòri 
deirimperatore: Questi entrati nel gran Consiglio 
d'Asti intimarono per parte dell'Imperatore di non 
assoggettarsi a ninno e specialmente al Re Roberto. 
Atterrili, promisero che non avrebbero conosciuto 
altro signore che esso Enrico, 'e con questo pareva 
sedata la controversia d^aderire al Re, ovvero al- 
TAcaja; tuttavolta partiti i Cesarei Nunciì caddero 
nella rete. Quelli che inclinavano per Roberto, fosse 
per timore, o per sostenere il loro parere, pre- 
valsero e spedirono suoi Oratori in Alba ove si 
ritrovava esso Re, e non solo si assoggettarono à 
lui,' ma si obbligarono di pagargli annualmente cento 
marche di fino argento. Furono gli Oratori Sali- 
meno Cassino, Bonifacio La varino, Simbaudo do 
Solari, e Carnotto Consoli tutti; ì quali nell'andare 
al Re s'incontrarono col Principe d'Acaja che mi- 

(a) Dino Campagni tom. IX, R. li. Script. 
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naccioHi< Ma <^i nulla stimaDdolo» anzi ridendoseDé 
proseguirono il loro viaggio ed accordatisi come 
sopra col detto Roberto, Io condussero con la Re* 
gina sua Moglie Sancia Sorella del Re di Majo- 
rica, e al di 12 agosto giunti in Asti solennemente 
V accettarono per loro signore ( cosi il Ventu- 
ra ) (a)^ 

Frattanto 1' eletto Imperatore Enrico congregato 
un esercito di 3000 fanti tra quali yi erano gli 
Arcivescovi di Liegi^ e di Treveri, Amedeo Conte 
di Savoja, e Filippo suo nipote, il Duca di Era- 
ganza Ugone Delfino e Varaldo di Lucemburgo, 
fratello dello stesso Imperatore, pervenne nel mese 
di settembre a Susa dove fu visitato da alcuni 
Principi e oratori d' Italia (b). 

( Nicolao Vescovo BotrosineAse Aulico deirimpe- 
pratore Enrico mi sarà scorta di quando accadde 
nel viaggio dello stesso Imperatore ). 

In Torino venne Rfccardo de Tizzoni con cento 
armati a cavallo^ ^O^^sto era stato cacciato da Verr 
celli, con proibizione di uscire dal Vescovato Vear^ 
cellese , e si protestò dì . esser pronto a .servire 
r Imperatore sino alla n^orte. . . • . Quindi vennero 
pure il Conte Filippone con tutta h milizia Pavese 

(a) Algtusi nnm. 9. 

(b) Beny. col. 403. 


k'n^^lero di 4(M) eirca: Sinione Avo^adro., di 
Vercelli con 200 armati, e d. Antonio diLaudq 
con 100 e più armati. EquesU tr^ 9t dichiafafpno 
di fsser pronti al suo servizio sincliè fosse coronato •. 

In questo ste$fiiO luogo venne 11 Marchese di 
Saluzzo avendo seco iOO armati. Volle egli hv^ 
fedeltà all' Imperatore, ma questi nOA velie accetn 
tarla poiché avevala già prestata ^1 Re Roberto.^ 
Venne pure in quel luogo Teodoro Marchese dflk 
Sloaferrato (ym 200 armati ^ si presentò pu^licàr; 
mente per far 1' omaggio del Marchesato , nja \\ 
Re non volle riceverlo perchè il Marchese dì Sa- 
Juzzo diceva, che a lui di diritto sgelava il Mon-^ 
(errato, per carte convezioni tra essi l^tfp^ e cb^ 
esso non aveva alcun diritto. . . 

Sebbene Filippose , Antonio e Simone . GuelQ 
consigliassero l'Imperatore a non introdurre alcuno 
della parte Ghibellina e^piU^a sinché noQ fi|sse 
coronato; tu|^via il consiglio d' altri e specialmente 
4egli oltremontani fu contrario^ e per ^al co^a furQajO 
introdotti in Cbieri i Gbibellini; il che cofnsol{» mjpltQ 
la loro fazione. . ; 

Da. Chjeri venne in Asti . circa .1^ f^sta^ /if pajy 
Ifartino, e seco iptrodusse la parte espulsa^ e fe<;|^ 
jpace.tra loro., (^ij^^i erdifitò <si abbruciasse ^^ìfÈr 
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stromento fatto dai Consoli d'Asti a favore del 
Re Roberto. 

In quella Città avendo preso maturo e giusto con*- 
siglio di chi fosse il Marchesato di Monferrato, co- 
nobbe non aver alcun diritto su di esso il Marchese 
di Saìuzzo, e perciò col consenso di tutti i suoi 
consiglieri, e per compiacere al Conte Fìh'ppone e a 
tutti i Guelfi, volendo anche gratificare Opizzino 
Spinola, la di cui figlia il suddetto Marchese aveva 
sposato, di nuovo concesse in feudo al Marchese 
tutto quanto già eragli stato concesso da'suoi pre^ 
decessori (a) ; Questa donazione dispiacque a tuttì 
i Ghibellini di Lombardia perché fi Marchese teneva 
lega con Guidone Della Torre, il Conte Filippone 
e altri Guelfi. Da quel giorno sempre il Marchese 
di Monferrato fu trovato fedete ali* Imperatore ed 
airimpero. 

l>a Asti venne a Casale. Questo luogo essendo 

« • 

pacifico nuir altro fece che ricevere ff giuramento 
di fedeltà. Da Casale volendo partire; il Re passò il Po 

• ' » 

citm somariis et curribm senza navi; il che veduto 
dagl'astanti lo credettero un miracolo, e s' incam- 
minò' v€frso Vercelli ,* e seco introdnsse i fuoruscili : 

* « • , ^ 

e quivi pure pacificate le fazioni e ridevuto l'omaggio 
di' fedeltà dal yescoTO, da'NobOi e dal Comune» 

> 

(a) Mcol. EpiK. Ut tom. IX Rer. Ital. Script. 
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diresse i suoi {>assi verso Novara, iquindi a Milano 
per ridcorònazione nel giorno dell'Epifania del 
131 2. Tom. IX Rer. Italie. Script. 

Albertino Mussato nel Tom. X Rer. Italie. Script, 
dice « Relieto in Asti praesidio, adductis seeura 70 
> ex prioribifs Civitatis, ad Gasale Salvasium (s« 
% Evasio ) se eontulit, ibique paucis moratus diebus 
» per internuncios Gnidonem (Della Torre che aveva 
» contro lui jsoUe vati i Milanesi) interpellari fecitut 
» jussis parèret regalibus: quo cunctante populi in 
ì concita tionem facilis timore nundum tamèn obse* 
» qaentè sed rem diffùgiis: prò ducente Rex per« 
» motus Civitatem Vercellarum adiif ut propinquior 
» Guidoni melui esset ». «^ 

Fu. suscitato rumore nella Città d'Ivrea tra i^ 
Guelfi e. Gibellini di quella, ed èra cosi ostinato, 
ehe una parte tagliava l' altra in pezzi quando aveva 
Mcasione opportuna di ciò fare. Questa cosa spjace«^ 
va molto agr antichi sa^ii uomini, e vedendo tal dis« 
truzione fecero congregar il popolo di quella Città, 
e fu' deliberata tra loro che' si' prendeàsero' due 
signori, l'uno de' quali fu Messer Filippo di Sa- 
Toja nuovo Principe: della Morea per la parte Quelfa^ 
e l'altro fu eletto il Marchese di Monferrato per^ 
la Gil^elliaà, i quali assieme facessero ragiona di 
quelli che si volevano muòvere' a panialità. Al ^did 


Al accordarono | d^'ti signori, e si aecOiopagiijafono 
nella Città, e. fecero un'ordinanza, che uA anno 
governassero gì' Uffici?ili del Marchese, e l'allrò 
anno quelli del Principe. Ma per tal ordinanza 
i](on furono pacificati i Cittadini , perdKè . quando? 
grUfficiali d«l Principe govel'QaYaAo net loroamiOf 
essi distrugg€iv:aiio i Gihelbni, e cosi gli altri i 
guelfi,' di modo jche: ridussero la Città a tal misi^ia, 
(j^e moltissimi abit^citi, lasdiaiido il luogo, si ritira^ 
rono altrove* Perciòt si congregarono i Cittadini; e 
dissero fra loro: vi è un Principe che atra di noi 
pietà. Questi è ^Signore della Valle d^ Aosta j ed è 
nominato il gran Con^te Amedeo, di Sàvoja, die 
non tenne mai partito né. dei Guelfi né. dei <vibèl# 
Uni ed\è:sì5itio signore, facendosi temere da^ suoi 
nemici, e Abì vicini^ e sarebbe nedessàrk) che avies^ 
Simo un tal signori^, il quale, oi potesse difenderb 
da cignuno. A taU parblè si accordarono tuiti^ e 
inviarono i toro Sindici con pièno potere a Ri- 
YóU dorè si ritrbvaya il gran Amedeo , a cui 
espiosero tutto Ah £aito. Qitanda Jl Conte gF ebbe^ 
sentiti a parlare non volle prendere la parte del 
l^rihcipe Filippo suo nipote, ma accettò la paiate 
che teiMival il Marchese di Monferrato: perciò tnontb 
à.) cavallo, : e cocr esso moUi gentiluomini liél paese,' 
eiseljie' vénae, f dermire a Valpergà^ dovei fo 
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ricevuto dai Conti di quel luogo, i quali di loro 
buon volere gli prestarono giuramento di fedeltà, 
e poi lo accompagnarono sino ad Ivrea. Quivi 
1 Cittadini ed il Comune l'accolsero per loro si- 
gnore ai quali diede libertà e franchiggie che fu- 
rono accordate che uq anno gli Officiali d'esso Conte '• 
governerebbero la Città , e T altro anno quelli del 
Prìncipe della Morea, e fece il Conte gridare che 
nessuno fosse cosi ardKto di mantenere in pub- 
Uico alcuna parzialità. Della qual grida furono 
contenti i Savii d'essa Città. 

-— Qhesto fatto non ha data certa ma è però 
circa l'anno 1510 dopo la venuta in Italia dell'im- 
peratore Enrico VII, e cavato da una vecchia Cro- 
naca di Savoja, tradotta — . 

Dopo la seguita inconorazione dell'Imperatore 
(cioè dopo r epifania dell' anno 1511) detto Enrico 
dona al Conte Filippone, Casale, a Simone di Ver- 
celli 1000 lire imperiali infeudo sopra i suoi redditi 
da prendersi su Vercelli; il che molto dispiacque 
ai GibeHini (a). 

Tutte le Città, salvo Atessandria, Alba ed altri 
luoghi in Piemonte appartenenti al Re Roberto, 
mandarono Ambasciatori a Milano per la coronazione 
di Enrico. E. questi in un parlamento determina ' 

(a) Nic. £pì&^. ut saprà* 
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che ogni Città avesse un Viéàrìò Imperiale invece 
del Podestà; locchè fu uno sminuirle la libertà (a)« 

Enrico allorché andò a Milano per prender la 
corona ferrea seco condusse Matteo Visconti e ogni 
alto*o fuoruscito^ perlocchè si erano rimasti molto 
malcontenti i Torriani. A questo loro disgusto^ 
ne segui un altro che volle esiser T ultimo loro 
esterminio, perchè suscitatasi rizza tra il popolo 
e gli Alemanni ne furono di questi molti uccisi* 
Del che adirato l'Imperatore volle conoscere gli 
autori, e i nemici dei Torriani presero questa 
occasione, fecero correr voce fossero questi, per 
ja qua| cosa furono banditi tqtalmente da Milano, 
e si ricoverarono in. varie Città. Anche in Casale 
vi fu una famiglia della Torre che si estinse nel 
i628. 

In questo frattempo comparvero avanti Tlm* 
peratore gì' Oratori del Comune di Casale , e 
supplicandolo per la conferma de' loro antichi 
privilegi, e in ispecie quelli di Federico II ne ot- 
tennero la grazia in questa forma — « Henricus 
> Romanorum Rex semper augustus. Universis 
» sacri Romani Imperii fidelibus , prsesentes litteras 
» inspecturis gratia et omne bonum. Consti tuli 
» in nostrae Majestatis praesentia prudentes viri 

(a) Hur. ami. 


» homines de Gasali s. Erasii nostri fideles di- 
» lecti nobis humiliter supplìcanint, quatenus i$tud 
1» privilegiam confirmare de benignitate Regia 
» dìgnaremur: quorum sequitur tenor in haec verba 
» etc. et infra — Datum in Mediolano mensis 
» januartt anno Domini MCCCXI Regni vero ejus 
» anno tertio » (a). 

L'Emilio al Gap. 19 mim. 71 della vita di 
s. Evasio dice che Casale assediato da Galeazzo 
Visconti figlio d<3l gran Matteo signor di Milano 
con potentissimo esercito per acqua e per terra 
da sé valorosamente si difese, e costrinse Tassa* 
litore ad abbandonare l'assedio e ritirarsi dall'im* 
presa; e pare che voglia dire esser ciò seguita 
prima delle none dì gennajo 1311, poiché con-* 
tinua a scrivere immediatamente dopo quell'incon* 
irò é nello stesso capo, che si acrebbe maggiór- 
mente il coraggio de'Casalaschi quando si viddero 
nello stesso tempo favoriti dall'Imperatore Enrico 
VII, il quale assicurato della devozione, e continua 
fedeltà da essi sempre . prestata al Sacro Impero ^ 
si compiacque anch'esso di confermar loro tutti i pri- 
vilegi e grazie, che da' suoi antecessori furono ai 
medesimi concesse con diploma dato a Milano già 
da me riferito. (II sovra raccontato fatto diGaleazzo, 

(a) AlgWsi 13. . ' 
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di eoi non ne fa menzione ri Gorio nella sua storia 
fli Milano, né Nonsignor Giovio nella vita dei XFI 
Visconti, se non é seguito prima. del i502 e dopo 
il 7 delle calende dì maggio 4311 stenterà à 
meritarsi fede presso i pratici dèlie Storie, perchè 
dal 1502 ^1 1310 inclusivament e il suddetto Ga- 
leazzo col Magno suo padre stettero esigliati da 
Milano, né erano in istatp di fare alcun potentis- 
simo esercito per acqua e per terra, quale è des- 
critto dair Emilio. E se nel 1311 i Gasalaschi 
furono favOttti dall'Imperatore, non dovevano te- 
mere alcun assalto dal detto Galeazzo, che era 
tenuto a riconoscere, egualmente che i Gasalaschi, 
il suddetto Enrico per benefattore; perciocché per 
ope^a di lui era stato restituito in Milano il Magno 
Matteo di lui padre sul* finire del 1310 o al prin- 
cipio del 1311 almeno sino alle none di gennajo 
1311. Potrebbe essere che questa gloriosa azione 
de'Casalascfai fosse seguita prima del 1 302 ; ma 
hon dovrebbe precedere il dì 18 di marzo 1299, 
perchè Galeazzo non ebbe il Supremo dnore di 
Gàpitaiio Generale se non dopo che al 1 8 suddetto 
ìnarzo fu cacciato da Novara dov'era Podestà, come 
dice nella di lui vita Paolo Giovio. Ma pare più pro- 
bìabile che sia succeduta dopo le none di gennajo 
1311, ed anche meglio, dopo la sentenza delFIm- 
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operatore Enrico del sèttimo di innalzi le oalen jè 

di maggio i 5 i i pronunciata contro il Re Roberto 
che aveva fatto ribellare Gasale. Però mi pare che 
questo fatto debba esser più seriamente disaminato^ 
e che nulla si debba arrischiare sulla syola asser- 
zione deir Emilio e del Ballianò da cui deve 
egli aver trascritto. Ma sarà bene vedere se Jfl 
Ballìani accenni la data ossia il tempo in cui segui, 
e da chi egli abbia ricavata questa notizia). 

Essendo l'Imperatore a Milane indusse i Marchesi 
di Monferrato e di Saluzzo a compromettersi in 
certi amici, dai quali fu poscia posto fine alle 
loro controversie, conchiudendosi, che Teodora 
desse in feudo al Saluzzese Mombarchero e Cà- 
merano, con assieme cedere le pretensioni fé ra^- 
jgioni in Cortemigh'a, nella Valle di Cagna, Loesio, 
Ormea, Saleggio, Dogliano , Montechiaro^ Bobbio, 
e tutti i feudi sopra il territorio d'Alba e di Cor* 
temigha (a). 

Lo stesso Imperatore in Milano confernla ai Gènti 
di Cocconato rinvestitura éi Federico T li86 ed 
altre susseguenti ( conclusioni in istampa del 4634 ). 

Perseverava intanto la guerra tra il Re Robertc^^ 

ti .> ■ 

e stioi collegati e Prìncipe d'Acaja e la Città d'Asti 
e molti banditi Guelfi di Lombardia, contro a quelli 

(a) Lud. della Chiesa fol, 123. 
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che tenevaiia. per Tlmperatore, e col Marchese dì 
Monferrato potente allora con la parte GibeUina, il 
Marchese di Saluzzo eoi Gìbellìni di Piemonte, e; 
il Marchese del Carretto con quelli d'Asti. 

In Milano fu fatta lega difensiva tra Filippo di 
Savoja Principe d'Àcaja, e Guido Delfino, nella 
quale tra gli aderenti e riservati per parte del 
suddetto Principe vi è il Conte e tutta la Casa di 
Savoja , il Marchese di Monferrato , e quelli d^ 
Chieri. 

11 Marchese di Saluzìp é fra i riservati del Deh 
fino — Lunig. Cod* dipi. tom. I pag. S27. 

Erano Rettori del Comune di Casale in quest'anno 
131 1 Corrado Bazzani, Gregorio Battaglia, e quindi 
nuovi Rettori Giacomo Manico e Guglielmo Bruno (a). 

1312. Essendo l'imperatore all'assedio di Fi- 
renze diede a Roberto di Fiandra, Casale^ in Lom« 
bardia, in feudo, e sino al valore di (tOOO fiorini 
di reddito vicino a quel luogo (b). 

Circa a questo tempo ( cioè circa il mese di 
maggio dell' anno i 31 2 come si crede ) Pagano 
jRaina Podestà di san Salvatore con i sudditi, presa 
r opportunità occupò con violento assalto, uocidendo 
i soldati che eranvi di presidio, il castello di Sar- 

(a) Ex Bussa. 

(b) Nicol. Episc. iftstom. IX, Rer Itti. Script. 
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mazia mentre i Terrieri di esso luogo colle loro 
milizie erano andati a Cazzano ( forse Guazzano ) 
a combattere. In questa uccisione Francesco Cane 
che era della fazione dei Cani di Casale, ed era 
colà capo di altri Imperiali, fu fatto a pezzi ^ e 
molti restarono cobsunti dal fuoco. La rovina di 
questo castello fu di sommo danno agl'Imperiali» 
nel quale si erano ritirati molti di essi di Alessandria, 
di Casale, di Vercelli e di Pavia, amici di Cesare (a). 

Era già divenuto sospetto il Conte Filippone 
all'Imperatore Enrico: e di fatti era divenuto par* 
tigiano dei Torriani. 

Gasale, cui il detto Imperatore aveva dato in 
feudo al detto Filippone, fu il primo luogo che 
subito partito l' Imperatore si ribellò, e quindi dopo 
la Città d' Asti. E questi accolsero il dominio del 
Re Roberto (b). 

Nella Città d'Asti regnava il partito de'Gottnarip 
ossia di quei di Castello, Ghibellini, e v' era per 
Vicario dell'Imperatore, Tomasino da Enzola. I 
Solari con gli altri Guelfi fuorusciti si raccoman- 
darono ad Ugo del Balzo Siniscalco del Re Roberto, 
che diede loro assistenza colle sue genti. Nel di 
k aprile 1512 fu aspra battaglia fra quelli e gli 

(a) Albertitttts Mussatos in tom. IX Rer. ItaU Script. 

(b) Nicol. Epi»c. tom. IX Rer. Ital. Script 
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Asfigiani colla pèggio di questi Aitimi, cf fettine 
beni niilte prigionièri, i faorusclti entrarono in Àsfi 
« giurarono fedeltà al Re Roberto. H medésimo 

V^Oj nel mentre che Teodoro Marchese di Mon*- 

• • ' • • ». 

ferrato nel mese dì giugno era al guasto delle 
terre del Pavese, entrò per forza in Casale s. Erasio, 
bandi molti di quei cittadini, ed obbligò' gli altri 
a riconoscere per loro signore il suddetto Re 
Roberto (a). 

Giovanni Villani scrittore contemfporaneo scrive, 
che tornato l'Imperatore a» Pisa fece grandi pro-^ 

cessi contro i Fiorentini.... e che i Fiorentini non 

> 

potessero battere monete d' oro né d*^^ argento, e 
consentì per privilegio a Messer Oppizztno Spinola 
ffi Genova, ed al Marchese Teodoro di Monferra- 
to, che potessero battere fiorini di giglio contraf- 
fatti al conio de' nostri di Firenze. La qnai cosa 
dai savi gli fu messa in grande difialta e peccato; 
che per cruccio e mala volontà che avesse non 
idoveva ninno privilegiare , che battesse fiorini 
falsi (b) — Fiorini d'oro contrafatti sotto il segno 
di quelli di Firenze ( ex Alco ms. )é 

I Rettori del Comune di Casale fecero nuovi 
^statuti per i! lavorerio ^eHa Chiesa di s. Evasio 

(a) Miir. ann. 

(k) Tom. XII Rer. Ital. Script. 


10; pregiudiaio del Preposto ^ jQauQiufv ^^.^ 
qaal cosa esso Preposto ricorse al Vescovo di^ 
Vergili oside scrisBe. loro. luui lettera. minacci^^^ 

le(a() (10)... \r ] ^ • ," • '../r:/ 

. i 3 1 3 • Albert ino: Af ussato narra ess^ 3tato so^tor 
quest'anno un congresso a Feli^;&$»o del (vovefy 
natore Guarnerio OQn UgQne de Aiba3Ìo. ^ 

Guarnerio de Oei;nbpre ^tosi col Marchesi^ d^ 
Monferrato e Luchino Visconte, con militi' (aa$olf>. 
dati.e pftrjQ delkt miruia di |ttilano, p€;r %H^(9r4»[ 
i: fforiosciti ,4^ Asti , con preste^f recps3Ì vei^ 
il Monferrato cpntffp i i^emid. Ugo ^e\ Balzq Se» 
nescalco del Re Ro})erto,. che goyernava Ji^ .Ale^*^ 
sandria^ avuto conosc^pza ; di qqesto^ raccolte le 
forze degli Alessandrini e de' fuorusciti Milanesi 
6 d;'altri a lui favorevoli, s^ndogli ipqontro ^^r op»^ 
porsi» /.Accadde elio pì|si|^e Giiaro^^io cai^alca^ 
\:er$<^ J^ncaho per indi ^tt^rsif im^I Castello ^41 
Magici, Ugo. seguendolo con assidui^ coqdusseJiQ 
stt^' i^hierj^> nei campi di Felizzano;; JSj diede ter« 
wbileljatt^ia^; e. pareli clie la fortuna fo^e^ ji^ 
G«arner(<!t ^vQqdo^. già messo ip fugit gU; Aless^jON 
dtiùh il V^i 4i)g ;ben tQSfo' c^ngiosBi la sorte, () 
furono ,je;;&uejpf){)i^e po^tQ hi. dfirott^. Sul far; 4!^|% 
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(a) ColU 243. 
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nòtte condusse le reliquie de' suoi soldati a Quat- 
tordio (a)- 

'In quest'anno I-Imperatore Enrico essendo ia 
Fisa col consiglio dei suoi Dottori , proferì il 
bando contro il Re fiobierto dichiarandolo nemico 
pubblico, tra:ditore ed usurpatore delle Terre del 
Romano Impero, privandolo di tutti i suoi beni 
è onori, e profferendo contro di lui la sentenza 

di morte. Altre terribili condanne fece contro K- 

• ... ^ . , 

lipponè di Langosco signor di Pavia e cèntro varie 

• , ... 

Città che si erano ribellate all'Impero. Mori aldr 
^4 agosto riitaperatore Entìco , e la sua morte 
ijoaprotvisa guastò tutte le misure^ e peggiorò sèm- 
pre più dà 1) innanzi la sorte degritàlianì (b). 
' Giusta il già citato Albertino Mussato de gestis 
ttnlic(yirum\ scrive: che addi 13 settembre 1 5 i 5, i 
Torriaiii e gl'esuli Milanesi posero fidncia in Mài- 

fèo visconti per far nuova guerra a Milano... .V 

. » ... , , . 

F^tto quindi consìglio e avute promesse per ra- 
dunare le milizie, e fissato fl giorno onde porsi 
ftótto le regie bandiere dèi Priilfeipt Tommaso di 
sai) garzano Sefne^alco dello Statò> è di Ugtfne^ 
*e Albasìo (forse del Balzo) Vicàrio, presso^ il Ti- 
àtià diedero la rivista aireaetcitb tetto il <^mdQd<y 

(t) In tom. IX. Ber. It. Script. Kvb. VII. 
(b) Hpr. arni. 
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di Tommaso 57S mifiCi e 800 fanti , 200 fanti 
da Gasale s. Evasio, e 50 cavalieri esuli dì No- 
vara , da Valenza 400 fanli, da MUana 500 cà* 
valieri. 

L'Imperatore Enrico VII nel pubblico parla* 
mento convocato a Pisa l'anno 5 del suo Regno 
per imperiai sentenza, privò come ribelli delFim* 
pero, e sottoposti alFImperial bando le Città di 
Pavia, Vercelli j Asli'ed Alba;i Castelli e terre 
d^Àlessandria , Valenza e Gasale Sant' E vasiò , e 
con esse CiEtà Filippone che si intìlolava Conte 
di Langosco, Simone di Golòbianb , di Vercelli, 
ed altre persone nominate in detta sentenza, e di 

ogni privilegio, grazia, ragione, libertà, franefaig- 

. • • • • • • 

già, onori, dignità, autorità, statuti, consoetudi*' 
ni, mero e misto, impero, pedaggio, talonei, red- 
diti, e ptoventi, con tutti i bèni mobili ed im-^ 
mobili a loro concessi cosi per . i dì lui serenisr 
simi predecessori i che da qualùnque altro Priù- 
cipe. Pronunciando che le dette Terre e Luoghi 
dovessero esser rovinati ^ìno alle fondamenta, e 
le fosse' riempite di terra, e che più non si po- 
tessero restituire in prìstino senza imperiale li-J 
cènza; e di più multò Asti in lOni. libbre d'oro; 
Pavia in 8m., Vercelli in 6m., Alba in 2m., A- 
lessandria in km.^ Casale e Valenza io 1000 pure 


4f oro per caduna. B tal^ predaci» esso Imperatore 
lece perchè aveado ^sse Città e Terre e Luoghi 
ncQnoschita detto Iinperatoi^e, e prestatogli il giu«> 
ramento di fedeltà, alia venuta di Roberto Re di 
Sicilia figlio dir Carlo II luioiico ed espugnatore 
46lle ragiojii dell'ImperQ in Italia ^ si erano ri- 
bellati ed avevano licenmli ed espulsi gli iJi&j 
s^li e Commissarii di detto Imperatore, conpr^* 
is^re favore, ed introdurre le genti del detto itor 
l^ertp; al quale anello hanjao prestata fedeltà» cpine 
fv^ ampiamente si legge in detta sentenza^ di cui 
ne fu rogato in^tromentp da Paolo di san Rìe^ucio 
I^otarp dell'Imperiai Camera (a) . ; r 

. ( La rivpcazione di tali privilegi fatta da Enmoi 
divenne indi la più forte ragione dei^ Duchi di 
Bfaiitova coiriiro Casale, allorché pretendeva la cpn-f 
fi^rma de' medesimi dall' Imperatore Massimiliana 
per essere in vigore de' medesimi, separato dal 
Afonferrato, e non passasse ad altro dominio, m 
Iton all'atto Imperiale) (b). . - \ 

^ Al di 25 agosto di quest'anno, essendoché dal Co^ 
piiUie di Casale , a maggior utilità dei* Comunci 
e)^ st$fa att^ri^ata una (^sa delle Monache dì. Ports) 
nwa .deH'Qrdipe diegli Umiliati: :«s(stenta nella cercs^ 


(a) Benr. col. 427. 

^)'lo.'l. Blea Theat. Orlr. Ttem pi»t.IÌI. 
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di Cadale, e Terso la Porta nuova CQei;enjti le $n^à^^ 
Monache a due parti. Perciò volendo e^^o Cqoioi^q 
soddisfarle del danno , FiUppp Grasso , IlainerQ 
Musso, Giacomo Monaco , e Corradi Dolio esti- 
matori a questo eletti per comando di BeUramo del 
Pozzo Vicario di Casale, stimarono il danno a lire 1 7Q 
Pavesi, da pagarsi dal Comune suddetto — Insti!» 
in filza imbreviatur. — Ex archivio s. Bartholomei. 

Il contagio suscitatosi improvvisamente nell' Italia 
fece perire in quest'anno molti. Uno straordinari^ 
fenomeno era anche comparso in varie Città della 
Lombardia, cioè che si viddero a risplendere tre 
lune ad egual distanza, che forse erano paraseleni 
e nella notte del 30 giugno comparve una cometa 
di smisurata grandezza, che continua a farsi vedere 
per tutto settembre (a). 

In quest' anno iZìk trovasi che Tommaso Cocr 
iConato era Magister hospitii Marchionalia, e Bene* 
detto Granelli di Casale, Vicario Marchionale. 

Al primo genaio i 51 4 Clemente V, dopo aver 
dichiarata nulla la sentenza di bando Imperiale (b]| 
che r Imperatore Enrico VII aveva data nel 431^ 
contro il Re Roberto di Napoli (e), pratese di rig- 
labilire in favore di quest' ultimo il Vicaria^) ^éìr 

(a) ìPalj^pijQia. 

(b) Alb. Arg. ad aa. 1343 pag. II9< 
(c).M0> 4é foli, An&lor. p«g^ M. 




l'Impero nel iempo dell' interregno , e secóndo 
r espressione di Bartolomeo da Lucca, diohiarò Ro* 
berlo Ficarium in tota terra Imperita locchè fu 
confermato da Giovanni XXII noìi volendo ricono* 
Bcère per legittimo Imperatore Ludovico Bavaro 
etc, — -Mem, delia superiorità Imperiale su Genovsi 
tom, I cap. IV. 

Il Marchese Teodoro al dì sette di maggio investi 
Bonifacio da Prato di Moncalvo del feudo di Oda» 
lengo piccolo (il)* 

Era vacante l' Impero e ciò non aveva indebolita 
già la parte Ghibellina, anzi fortificava maggior* 
mente i Signori e Principi Lombardi che n'erano 
i Capi, e che si stabilirono piucchè. mai nella si- 
gnoria delle Città con depressione della libertà 
popolare. Ed è da notare singolarmente che, dopo 
la n>orte d'Enrico VII, i Principi Ghibellini s'an* 
darono coir autorità degli stessi Capi Guelfi con^ 
fermando ed assicurando gli Stati e le Signorie • 
I Lombardi però tennero una via che a loro fa 
molto profittevole. Vedendo che il Papa non con- 
fermava r elezione del Bavaro, essi cercarono, o ac- 
cettarono dal Papa stesso il Vicariato, che voleva 
dire il dominio delle Città, che già per propria 
potenza e per forza de' partiti aveva occupato. 
I^' Italia pertanto ayeva due Cesarli Ludovico di 
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Baviera, e Federico Duca d'Austria eletti; ebbero 
pertanto contesa assieme, e il Bavaro restò vin- 
citore. Fomentavano questi due' Cesari le fazioni 
Guelfe e Ghibelline: Ludovico sosteneva la prima 
e Federico la seconda, per cui si riaccesero le rizze 
e le stragi nella Lombardia. I Ghibellini non la- 
sciarono per la venuta del Re di Boemia, Gioanni, 
di avvantaggiarsi, e sotto il suo nome crearono Vica- 
rii i principi Lombardi. Per questi Vicariati che essi 
ottennero da lui evitarono di prima tratto la ne-* 
cessila di compromettere le loro forze con lui, 
ed esporsi di perdere Io Stato. Ma poco appresso 
temendo che col favore della Chiesa volesse egli 
signoreggiar daddovero, fecero lega col Re Roberto 
che sino allora era stato lor nemico formidabile. 
Quindi sì viddero i Principi Guelfi e Ghibellini col- 
legati tra loro. Questa confederazione non ebbe 
poi r effetto che si pensava, perciocché parte per 
questa unione, e per la diffidenza che si mise 
nella Corte di Napoli e di Roma, ne scapitò gran- 
demente la riputazione di Roberto, che già aveva 
messo in grande imbarazzo non pure i Gonzaga 
e gli Scaligeri , e Visconti cresciuti sotto il nome 
e favore dei Ghibellini, ma anche i Marchesi d' Este, 
e di Monferrato e i Principi dominanti in Piemonte,^ 
i quali non erano pè Guelfi né Ghibellini (a). 

(a) Benina 1. 1 . XIV, 
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Guglielmo Ventura nella isua cronaca d* Asti sott^ 
la data del mese di giugno di quest'anno dice 
-— Che il Conte Ugo Siniscalco del Re Roberto 
entrò in Casale, e quivi col fuoco furono trava^ 
gliati i Casalensi e i loro seguaci, e molti furono 
cacciati dalla Città: quindi fecero fedeltà al Re 
Roberto (lo credo che il Ventura siasi ingannato 
nella data dell'anno). 

Il Marchese di Saluzzo sotto pretesto del j^ando 
Imperiale dell'anno antecedente dato contro Pa- 
via, Asti^ All^, Casale e altre Terre e Città si 
fece invertire della Città d'Alba (a), 

L' estate di que^t' anno fu quasi sempre piovoso 
e fresco con minaccievoli temporali accompagnati 
da tuoni orrendi e fulmini incendiarii. In tutta la 
Lombardia, e specialmente in Casale, serpeggiò 
tin pernicioso influsso di febbri putride attaccaticcie « 
per il quale morirono molte persone, massime di 
fresca età, e si soffrì poscia una carestìa di tutti i 
generi, per la quale niuno era sicuro in casa propria 
dalla quantità dei kdri che tutto derubavano (b). 

L^anno 131S il Marchese Teodoro con partaci* 
pacione, e consiglio dei Savii della sua Corte per 
la redenzione di Montebello di fiorini Jd mila ^ 

<a) BèftT. ed. IM. 
ì(b)VMtfl0. 
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per H qtMÌi era obbligato detto Castello per il 
fodro regale, perciocché doveva andare con En- 
rico Re dei Romani eletto Imperatore alla Òtta di 
Roma per l'assunzione della corona Imperiale, im- 
pose una taglia, ovvero sussidio alli Vassalli^ uò- 
mini, e Comunità del dominio suo, nominati nella 
nota descritta nel protocollo di Francesco Toselìo 
Nodaro del predetto Marchese (a). 

( Anche qui pare vi sii uno sbaglio di data perché 
r Imperatore era morto sin dall' anno scórso , e 
forse il Benvenuto invece dell'anno 15 ik ha 
posto 13i5 ). 

In quest'anno trovandosi fuori della Città i Ghi- 
bellini di Alessandria, principalmente le famiglie 
Lanzavecchia, Merlani, Inviziati, Squarciafichi, Ti-* 
rofani Guastavini con altri della loro fazione, e 
non potendo soffrire di vedersi dai Guelfi tenuti 
esuli, entrarono travestiti e fecero gran strage de' 
Guelfi, e molle rovine. Vedendo quindi il Visconte 
vittorioso, si accordarono seco affine di cacciar fuori 
il presìdio regio col Governatore Bauzio: e vera- 
mente riuscì loro di liberarsene, attesoché venuto 
Matteo con buon numero di soldati, necessitarono 
il Bauzio ad uscire e ritirarsi in Asti; e perché 
Viarigi si era cogl'Astigiani unito contro il Viscon- 

(a) Boat. col. iSt». 


(i, se ne andò esso Matteo per espugnarlo. Sta 
difendendosi quelle genti generosamente, facendo 
loro coraggio grande Perei vallo Panterio loro Cas- 
tellahO) robbligarqno a porvi assedioi Seguirono 
diverse scaramuccie vicendevolmente sanguinose 
(a). Ma dopo due mesi avendo il Visconti coii- 
dutte le macchine, e gettando al suolo le mura 
del Castello se ne fece padrone , facendo prigioae 
il Castellano ed il presidio che mandò in Ales- 
sandria. Àirincontro il Bauzio in vendetta di questo 
con le milizie Astesi e Riccardo Gambatesa corse 
sopra l'Alessandrino e pose tutto a ferro e fuoco. 

Anche in Casale si trovavano simili tumulti, non 
vivendo i suoi abitanti senza risse, e invero tanto 
più rabbiosi perchè i Regii venivano fomentati, 
già da essi chiamati con levarsi dal dominio del 
Marchese Teodoro. Di questi altri erano fuorusciti 
e si chiamavano Estrinseci , ed altri nella Città , 
quali appellavasi Intrinseci. Capi dei primi erano 
Oberto Moranzano, Oberto del Ponte Sindici, En* 
rico Cane , Manfredo Cane , Emanuello Binella , 
Anselmo Gallone, Roggero Cane. Avevano per capi 
i secondi Filippo Grasso, Enrico Torta Sindici, 
Lorenzo Grasso, Bonifacio Nazara, Corrado Dolio 
Oberto mia, e Guglielmo Balestrerò. Queste dìs* 

(a) CorioparUi. 
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eordie cirtli inritarono altri ad insidiare laloro libertà.' 
Già ben vedevano di non poter fuggire una guerra, 
e il peggio la perdita della Città collo sterminio di 
tutti, ed assieme la vergogna. Quindi consiiderando 
non v'esser miglior antidoto a questi affanni, che 
l'unione^ né potersi ridurre a questa senza la pace> 
né questa esser possibile senza un capo potente 
e autorevole, si confortarono perciò grinstrinseei 
di poter ritornare ai loro Marchesi, già sperimeù* 
tali pii é al pubblico bene intenti. Volle Iddio che 
questo pensiero avesse il suo effetto, e non po« 
teva esser dispiacevole àgi' Estrinseci, altrimenti 
sarebbero stati dichiarati aperti nemici della Patria^ 
e concitatisi contro i Cittadini e il Marchese Tee* 
doro rivoltato contro essi quelle armi che altre 
volte erano state a loro propizie, tanto più essendo 
ligio col Visconti non li avrebbe protetti, e poco 
aversi a fidare dei Regii; e chiamarne altri, era 
affare lungo. I sentimenti d'ambe le parti anda^ 
reno d'accordo, e radunatisi tutti nel gran Con- 
siglio stabilirono unitamente di darsi al Paleologo: 
e quindi addi 23 di marzo del Ì3i6 diedero la. 
Città al Marchese, di cui ne fu stipulalp ,Instrp-* 
mento (a). 

L'anno del signore millesimo trecentesimo de 

(a) AlKhisi 23. 
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etàiò èèàOi iàétiiàtit nona, marte A yigesion» 
tmb di tearzo N. Filippo Grasso e M. Enrico 
l^oHà Siiidicì, M. liOl^enzo Grasso, Bonifacio Na- 
i^ra, €oi*rafdò Dolio, Oberto d'IUia, Guglielmo 
hàte$iìréto ddla pairté intrinseca di Gasale: Obertd 
di Mòranzanó, M. Obierto di Ponte Sindici, Enrico 
Cane, Manfredo C&ne, Mannello Binello, Anselmo 
Gaifónè, Rogériò Cane, Pagano Pane della parte 
è^nséca, ad onoìre di Dio e della iSantiìssimà 
Trinità, * della Beata Vergine Maria, e del Beato 
EVàsto Patrono del détto Borgo di Gasale, a nome 
loro, é dette patii intrinseche o estrìnseche, e ft 
nome '^e^' XJniversità e Comune di Casale^ fecero 
pure ^ meta donazione^ jda valere in perpetuo, al 
signor t^oaoro Mah^hese di ]if onferrato , eredi e 
toccessòrì sdot, itoascbi é fémmine, che discende- 
ifébbei^o da lui, ^ dai suoi fratelli discesi daH'lm- 
|>eralricè iùàètt di dlso Teodoro di tutto il do«» 
miniò, ^uiisdizione, e ^gnòria del predetto Borgo 

r~- 

di Gasale, con lutto 11 mero è misto imperò, sot^ 
(omettendosi alla di hi! giurisdizione, dominazione 
e signoria dèi predetto» Marchese , come vero e 
speciale loro signore. Prométtendo di difendere 
il detto Borgo da ogni persona, Gomunifà, Got- 
legió. Università a tutte loro spese, e di restituir- 
gli ogni danno e interesse, che esso Teodoro 
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fratelli, llgliaott ed eredi suoi potessero jpartire sé 
fosse loro data molestia^ impeditaento, o turbazione 
alcuna da qualunque persona di che condizione 
si fosse. Concedendogli ogni ragione, e regalie^ 
con ogni ragione reale e personale, utili e dirètti 
pertinenti a vero signore nel predetto Borgo, fini, 
territorio e sua giurisdizione. Abdicando da sé 
ogni autorità, e dominio a loro pertinente, e tran- 
sferendo il tutto nel predetto Marchese, con pro« 
messa di obbedirgli, e fargli omaggio e fedqttl^ 
come veri suoi uomini e sudditi secondo la forma 
dell'antica e nuora fedeltà. Del che ne fu rogato 
Instromento da Simone di Brondolano Notaio pub- 
blico cK detto Marchese, in presenta d§} Ven^ M . 
ISugitehno Abate de Locedio, M. Nicolino Bastardo, 
Giacomo da Gabiano, Ck>rrado Pducco^ Giorgio 
Forarolto Ghidìce, Enrico di Cocconato, Enrico di 
3anto Ste&tio, ìRiccardo di Santo Mauro, Bonifacio di 
Góceoutflò, Fra&sino dì Santo Giorgio , Don Mac* 
dono li'Alfianù Prióre di Secusia, e Oberto di Sali-^ 
ceto Notaio (a)^ 

Nel supplemento al codice dipi, del Dumont 
ritrovasi il seguente istromento di transazione ca- 
rato dair archivio Arciducale di Mantova. 

« In nomine Domini amen. Anno nativitatt 

(a) BeQT col. 428. 
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p ejusdem millesimo trecentesimo rige^mo IVìad^ 
» X die decima ter(ia mensis septembris. In Casale 
in domo habitationis domìni Vicari! « Praesentibus^ 

testibus domino Germano Della Sala Indice do^ 

> •• - 

mini Marchionis, Laurentio de Zebaldano de Al- 
tavilla, Francisco Balestrerò de Grazziano et 

Ibidem nobilis vir dominus Henricus de s. Slephano 
Vicarius dicti loci Casalis praecepit mìhi Not. infra- 
scripto quatenus hoc instrumentum mfrascriptuot 

et scriptum auctenticarem , et in pubbiicam 

formam redigerem tener cujus talis est »• 
« In nomine Domini amen. Anno ejusdem 
MGCGXVI. Ind» XIII die ultima mensis augusti^ 
Convocato et congregato Consilio generali Go- 
munis Casalis ad sonum campanae^ ut moris est, 
in domibus quibus moratur dominus Rajrneriuftk 
de Mazadio Comes Valperga Vicarius prò ill^ d« 
d. Theodoro Imperàtocis Gra^corum filio por* 
firogenito Marchione Montisferrati. Ibidem dìctu» 
dominus Vicarius ad instanliam et requisitionem 
consilii militiae, et populi a vobis credendarus 
consilium requirit nomina quorum eredendario- 
rum hic inferius per nomina describunlur. .la 
primis d. Henricus Turia, Philippus Grasaus^ 
Facinus Grassus^ Laurenlius Grassus, Asclerjus 
Grassus, Franciscus filius Zunoti.Bazani, lovius 
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Battalea » Germaniifi Manaacabanus , Corradiis 
Dolius, Henricus Corna, Guiscardus Barbarinus» 
Gavallus de Villanova , Guillelmus Bailesterius, 
Obertus de llia, Guillelmus de Codeca, Ioan« 
Gobus, Corradus Pellegrinus^ Nicolaus Baroxius» 
Antontus Corna, Guillelmus Horsatus, Henricus 
de Garofola, laeobus Hermenghisius , Obertus 
Merzarias , Ruftinus Panis , Ioannis de Curte . 
Obertus de Balixana, Obertus Panis, Franciscus 
de Cùrtibus, Manuel de Pulia , Petrus Pellucus, 
Obertus Curlandus , Antonius Gallonus , Milauus 
GallonuSy Carolus Scazzosius, Obertus de Ponte, 
Roglerius de Rogleriis, lacobus de Gargano» 
Rogerius Canìs, Corradus Caois, lacobus Cai* 
caneus, Antonius de Serra, Oliverius Morenzanusi 
Nicolaus Ferragatta, Franciscus Saltareus, Mar* 
tinus Casa , Guillelmus Scannarius , Bonjoannes »^ 
» Rubens, Ruffinus Campagna, Petrus Capellus. 
1^ Petrus Ferrarius, Gualfredus Moranzanus, Ober- 
» tus Molinarius, et lacobus Bustavinus. Primo 
lù quod cum pluries et pluries examinatum, et 
» ordinatum sit per praesens consilium sapientum 
j» de concurdando et conveniendo cum D. Mar- 
^ chione de redditibus istius Comunis, et adbuc 
t bonam viam claram inanimire non potuerunt 
» quomodo et qualiter possint suum concordar!. 


ft Qaàpropte^ a tdbis credeiidsirtb stqrradKctf» con-^ 
f sHiutn reqairìt. In reformatione dicti consiD 
i placali omnibus nemine discrqmnte, quod dictu» 
i domihus Itt^rchio habeat et debeat anniìatim ha- 
t bere libras septem centum.... (forse den, bon,. 
% pap. ) et fiat Sindicus Comurns Gasalis fai prae- 
É senti consiiiio ad omiiia et singula suprascriptat 
» et fnfrascripta peragenda. Rem quod dieta» Ray- 
» nrandus Sindicus ut supra teneator snppiicaré 
% et petere, atqiie requirere dicto domino Slar- 
% chione nomine, ef vice dicti Cómunis Casafis, 
)i ut èideni placeat remtttere, atque relaxari Co- 
p mani et homimbus Gasalis omnia pedagia et om-* 
i Tlia realia... «Qui Dominus Vicarius, et creden- 
É darii omnes, et auctoritate et decreto dicti Vi* 

i taCrii volen 

4 statuerant priedictum Raimundum eorum et dicfaei 
i uniTersitatìs Gasalis certum Nuncium et Procu- 
i fàtorém Sìndicum et actorem ad >« omnia et sin* 
i gala sopTascripta hacienda, ordìnanda, firmanda 
ir et executioni ndandanda prò ipso Gomuni , et 
i nomine ipsius Universitatis Gasalis. Dantes et con^ 
i cedentes proedicti D. Vicarius et Gredendarii eidem 
♦ Sìndico, et Procuratori liberam et generalem 
» admiiiistrationem , atque mandatum eorum no- 
li mine et dìcftaì Unire rsitalis Gasalis omni j^re , 


f moàè et causa quo neliuì» possuat faei^di «( 
» «rdmaadi quo in praedictis et circa praedicta, ve| 

• aliquod pr»di(torum occurrerint facienda, et qp9 
» yerus et legittiiuus Siudicus et Procurator facer^ 
» potest et qu9e dicli D. D. Vieartus et Ci^dendariì 
» vice et nomine dieti Comunis et Uuiversitatis Ga- 

# salis facere poissent vel posse facere viderentur 
» si pr^esentes adessent. Promittenles dioti D. Vi- 
» carius et Gredendarii nomine dicti Comunb jet 
> Universitatis C^isalis miht Notano infrascripto pub* 
» blicae persònae stipulanti et recipienti vice et no* 
» mine dictae Comunis et Universitatis ptaedictae^ 
i> et omnium et singularum personarum, quapum 

interest, vel tntererit, seu interesse posset so 
se firmam ratum et gratum faabiluros quidquid 
in praedictis et circa praedicta^ vel afiquod prae- 
dictorum per ptaedictum Sindicum, et Procura- 
torem factum, vel procuratiim fuerit. Et volente^ 
dicti DD. Vicarius et Gredendarii nomine et vic^ 
dicti Gomunift et Universitatis praedictum D. Sin* 
dicum et Procuratorem relevare ab omni oner0 
aatisdationis ki omnibus suìs etsi fidejusserunt ^ 
et intercesserunt per ipaum in omnem adventunji 
et in omnem casum. £t prò prasdictis omnibus 
et singuUs firmtter attendendis et observandis 
praedict. D. D. Vicarius 6t Gredendarii omnia 
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% bona dicti Comunis et Universitatis Casa^smihi 
t Notano infrascripto recipienti et stipulanti vice 
» et nomine quo supra pignori obbligarunt. Re* 
» nuntiantes omnibus et singulis novis constitutio** 
% nibus Episc. D. Adriani et omni legum auxìlio, 
» Et inde hanc cartam dicti D. Viciarìus et Cre- 
» dendarii .fieri praeceperunt. Testes interfueriint 
t vocatiObertusDeylia, GuìlleImusF€rrarius,Ober- 

> tus de Libone, et Bergadanus servitor Comunis. •• 
% Dicli Vìcarii et Credendariorum abbreviavi et seri- 

I 

» psi , et in veritatis testimonium signum et nomeù 

> meum apposui »• 

« L. H. T. Ego Bartholomeus Zabaldanus de 
j» Altavilla Notarius pubblicus authenticum, et In« 
Instrumentum hujus exempli vidi et legi et sic 
1» scripsi nihil addens, vel minutus in punctum aut 
% sillabam, sed sicut in ipso continebatur sic et in 

> isto novo continetur praeter signùm Notarli prae- 
x> dicti, quod non potui, et meum signum con« 
» saetum, atque nomen apposui in testimonium 
» praemissorum »• 

« L. H. T, Ego Anselmus de Azelio de la Sala 

> pubblicus et Imperiali auctoritate Not. authen* 
% ticum ) et Instrumentum hujus exempli vidi et 
» legi, et meum signum atque nomen apposui ia 
n testimonium praemissorum ». 
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« Gum ejas autbentico in pergamena scripto ^ 
» sicut sopra expedito in secretiort Archiducali 
» archivio Mantuae adservalo praesentem sumptum 
t copiam omnino conferre attestor ». 

« L. -|^ T, Ego Ludovicus Not. olim H. Oclavii 
» de Mazziis filius pubblicasque Imperiali aneto* 
> ritate Mantuae iNot. ac dicti secrelioris Àrchidu* 
» calis archivii Cancellarius. In quorum fidem hic 
» me solita cum attestatione suscripsi hac die 27 
» ianuarii 1720 »• 

« Ita rerum esse afGrmo. Ego loseph Maria 
» Castillionfeus ejusdem archivii Praefectus hac die 
» J9 ianuarii 4720 »» 

Era stato detto a sommo Pontefice Giacobo Can« 
turcense Vescovo dì Porto Francése, che prese il 
nome di Xlioanni XXII. Volle questo Pontefice ri- 
mediare ai disordini della Lombarbia vertenti per 
cagione della senteh^ deli' Imperatore Enrico contro 
il Re Roberto, e quelle Città , che non avevano 
ubbidito, e pereiò la dichiarò nulla, e restituì ogni 
cosa al suo pristino stato (a). Avevano però i Ca- 
salaschi prima d'ora ricorso all'Imperatore Ap* 
dronico Paleologo, il di cui figliuolo Teodoro, te- 
neva il Marchesato di Monferrato, e ciò fece che 
da indi in poi rimanesse sotto il dominio di esso 
Teodoro e successori. 
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Le consolaziopi che prorara io quest^anno U 
Marchese Teodoro yennero amareggiate da un far 
9esto Nuncio Tenutogli dà Co^sitaIltiaopoIi con I9 
notizia della morte di lolanta sya madre» e dei 
travagli di suo padre per la guerra mossagli da 
Orcano figlio di Ottomano, Turco. Intese dunque 
AOtizie cosi infauste, risolse il Marchese di wdar^ 
in Grecia non tanto per consolare il Padre, quanto 
pw procurare di sedare i tumulti di guerra t Co^ 
stabilita la sua andata^ seco prese alcuni cavalieri 
4^1la sua Corte, e furono Pietro Rivara Goote di 
Valperga, Francesco di s. Giorgio, Oddone d| Ro-f 
sane, Brandolino di Cocconato, Gioapni Mqnitiglio, 
Sanzio di Tilip, Giosmni di Romano^ Nicolino di 
». Sebastiano, Gpglielmo di Cella, Veralfo di Cas^ 
tiglione, Guerzio d' Alfiano, Gu^ielmo di s. Stefano^ 
JNicoIino JVazaro, ed altri coi quali si parti lasciando 
Alla moglie due figli Gioanni e Violante, e ai DIif 
liìstri il governo dello Stato (a)» 

(Aveva il Marchese Teodoro 2S anni, quando^ 
{ptesi i progressi che i barbari facevano nelFim* 
Ilario di Costantinopoli^ volle andare per soccorrere 
personalmente U proprio padre; del cbeavendogliienjQ 
4^i(a Aoti^, la di lui madre ordipogli di starsene 
Ia4 ordiqwe e sta)>ilire il dominio in Monferrato)» 

^t) Algliiél M. 
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lo ehe esegHÌ, ma nàtici p^c* 9ffrèa$o nnt fi- 
gliuola, e cos^ pensando abbastanza provvisto e 
assicurato il Monferrato, e massitie per la sopraT^ 
venuta morte della madre Violante, n«Q tanto al 
paterno comando che alla volontà propria soddisfa^? 
cendo, andò a Costantinopoli per copsiotare il padre 
della perdita^ ed aju tarlo a difcfndiorai daibariiari; 
dimorò ivi due anni, benché mila guerreggiasse. 
Ma conturbandosi è facendo ikovilà i popoli dei 
Monferrato per tania sua assenza, questo da lui 
inteso, eon licenza dell'Imperatore e parenti suoi 
ritornò a ^piesto paese -^ Cosi scrìve di sé V istesso 
Teodoro nel suo trattato militare (a). 

La partenza del Mardbeae Sconsolò assaissimo la 
di lui moglie Argentina pd timore de' pericali che 
andava ad incontrare, e poco dopo la di lui par- 
lenza si accrebbero i di lei disgusti, si per la miorte 
di Oppizzino Spinola di lei padre, che nel suo tes*- 
tamento gli lasciò tutte le ragioni che aveva sopra 
Sera valle ove niorì, si anche per i diaordifti in^ 
aorti in Casale (che esser dovreU>ero deU'anno 
1317) mentre venuti i Guelfi e i C&ièellini a 
nuove rotture, con non poco spargimento di san- 
gue, omicidii e rovine delle case dei Guelfi, a tal 
segno era giunta il malci che n'erano stati dalla 

<t) BeoT. eoK 4S9. 
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Città espulsi questi, (cosi il Ventura e il Ghilini ); 
perlocchè dubitavasi di qualche gran danno nel 
territorio, atteso l'esempio degl'Alessandrini Guelfi 
fuorusciti, i quali congiunti cogl' Astesi sotto la di* 
rezione di Bauzio tutte le Terre d' Alessandria 
saccheggiarono, e incendiarono tutto sin sotto le 
porte di essa Città (a). 

Il Pontefice Gioanni XXII mandò Nunzii e let* 
tere alle Città e Principi d' Italia acciò dessero fine 
alle fazioni, e si accordassero; locchè fu eseguito 
in qualche luogo. Ma altro ci voleva per guarire 
le cancrene d'allora. Si aumentò tanto poi questa 
malattia, che il Papa Gioanni, cessando d' esser 
padre comune, sposò gl'interessi del Re Roberto, 
e si arrogò i diritti Imperiali suir Italia (b). 

Era venuto da Napoli a Genova, in quest'anno 
4318, il Re Roberto co' suoi fratelli ivi chiamato 
dai Cittadini assediati dagli Spinola e Doria stati 
scacciati. Non si sgomentarono però questi a tal 
venuta, ma maggiormente crebbe il loro coraggio 
per l'ajuto de' signori di Lombardia, di parte d'Im* 
perio, e rifecero lega con l' Imperatore di Gostan*- 
tinopoli, il Re Federico di Sicilia , col Marchese 
di Monferrato, con Castruccio signor di Lucca» 9 

(a) Algbiri 3K, 
(^) Mnr. 9m, 
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coi Pisani anctfra, ma io segreto. Darò qa^t' as- 
sedio siao al 1 320 e si diedero fiere battaglie ia 
questo frattempo (a). 

AI 19 agosto in Lombriasco fu fatto trattato 
di lega tra il Principe d'Acaja Filippo e Matteo 
Visconti, nel quale promettendo il Principe di non 
intricarsi nel dominio d'Alba, e Matteo di non 
intricarsi nel dominio d'Asti e Contado , e altre 
Terre, promettono di difendersi e soccorrersi l'un 
l'altro contro il Re Roberto. « Et salvo, quod 
» per praedicta idem D. Mattheus non reniat con* 
p tra dominos Canem Grandem, et D. Marchionem 
» Montisferrati^ in eo quod tenet et possidet, nec 
» contra D. Marchionem Saluciarum » *-^ Lunig. 
Cod. dipi. tom. 3 p. 978. 

I soldati Astesi coi forensi di Alessandria nei 
mese di ottobre di quest'anno, si recarono presso la 
Città. Uscendo però dalla medesima gì' Astesi e forensi 
presero di questi circa SO nomini e i^ morti fra 
i quali vi erano IS dei Merlani e di Lanzavecchia» 
Nello stesso mese le milizie Astesi andarono a Ca^ 
sale« Ciò fecero gli Astesi contro coloro che ab- 
bandonarono* il partito del Re Roberto per darsi 
al Marchese Teodoro, e pìerciò gli Astesi Ji com* 


(a) Ip. \mnì lib. 9 ÌA (om« XIII. Rer. It Scnpf . 
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battèrofio* fSsseiido usciti quei di Catole foroùo 
battuti, e ùe restarono 50 prigionieri e i S morii (a). 

A 10 del mese di giugno del 1519 il Mat^ 
tbese Teodoro ritornando di Grecia giuitee a Ve- 
iiefeia con tutta la sua faìniglia, cioè Pretto di 
Rivara Conte di Valpérga, Firafìcesco iSàta Giorgio, 
OddcM!^ di Rozs^one , J^ndalisiò di Goccbbato , 
Gioanilt di Montilio, Sozio di Tilio, Gioatini de 
Romano, McoKiVo di s. Sebastiano, Guglielmo di 
Cèlla, Yeruifo di Castiglione, Guercio d' Alfiano^ 
Guglielmo di is. Stefano, Niéolino Narrato ( deve 
esser Nazaro ) iPerucchono, Nicolino dì Fabì*ica No- 
tare, e Frahceschino Torsello Notare» 

Addi 5 settembre convocò Un generale parlamento 
dei vassalli nobili, e popolari dello Stato nel pa- 
ìasizo di Civasso. Nel qual consiglio avuta |>rima 
la diligènte deliberazione di Manfredo Saluzzo, dì 
Ubet'to Abate di Fruttilaria, e di B. Abate di 
Grazzanò i qUali quivi erano presenti, e de' Pro- 
dieri e Consiglièri della corte sua, ivi parimenti 
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congregati, fra quàK Stefano Siropolo Ambasciatore 
delllmpèratore dei Greci, Federica di Saluzzo, Ni- 
^olino Bastardo, Gnglielmo di OìLano, Bernabò di 
Altavilla, ordinò la pace fra le parti di Casale; 
Cioè siccome quando essi diedero il dominio 

(a) VtBtora croa. A»t 


4ena ^mt egli com^ ùgùùte genoratte 4ella mef 
desiala aveyià fatto far pace fra h parte dei Cani 
e Torta, superiore 9 la parte del Oravi 9 Balani 
inferiore, ratificata dai Sindaci d* ambe le parti 
nelle mani del medesimo Marchese, sotto certe 
pene ed obbligazioni giurate -r- « qu^m pacem 
» praedictae partes non obaf^rrayeruqt, sed ipsam 
% violarunt conmiittendp et fiE|ciendq sibì ad invicem 
» plures offensiones reales et pe|i;Qna}es, damna, 
» atque injurias » • — Ora voleqdp e^so Marchese 
ridurre il luogo a buona pace ad onor di DiO| 
della Beata Vergine, e di s. flva^io, in qualità di 
Signore e Generale, comanda a jGiàcobo Calcagno 
GiusperitOy e Guglielmo Caqe Procaratori della 
parte superiore, e Map(r€i4Q Tprta, e Albertino 
Grasso Procuratori della p^e ififerlprei che deb- 
bano detta pace confc^rmarp, e perdonarsi le in* 
giurie e le offese e i dapni; ifalra e riservata 
ad esso Marchese la giguMlMa ^ dfStte offese e la 
restituzione dei danni siedine parrà a lui più 
cpnveneyole* Delle qdaU pnMiune i^are per due 
instromenti di Obertioo Uia per la parte inferiore, 
e di Antonio di Pqlja Notarli di Casale per la parte 
superiore. Locchè essi $ÌDda^ e Procuratori fecero 
incontinenti— « Quam ratificationem, approbatio-' 
» nem, et pacem, et omnia et singula suprascripfa. 
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» itofraserìpti de Casal! cafifinittU In loco GlarasO 
» ^é dictis partibas , de mandato à* Marchioni» 
n ratificaverunt »« 

I nomi de' quali co&fitnianlS della parte dei 
€aiii, sono: 

D. lacobo Calcaneo 

Guglielmo Cane 

Filippone figlio d'Enrico Cane 

Manfredo Cane 

Raimondo Pane 

Giacomo Bustarino 

Anselmo Gallone 

Guido Gallone 

Francesco figlio d'Oberto del Poote 

Guglielmo del Ponte, Notajo 

Uberto Moranzano 

Fazzone Moranzano 

Testa Ferràgatto 

Anselmo Scazzoso 

Guglielmo Rossi 

Fazzone figlio del Mag. Antonio de Serra# 
I nomi di quelli della parte de' Grassi sono: 

Enrico figlio del S. Odoardo Bazzani 

Francesco Razzano 

Dam Grasso 

Antonio figlio d'Antonio Grasso 
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LaliTetizò de Gelato 

Francesco del qm. Guglielmo Torta 

Oberto figlio di Germatio Hangiacaralli 

Guglielmo Gilio 

Francesco de Bolleòlo 

Ruffino fratello di Pietro di GerViaaco 

Il figlio di Pietro Gandano 

Corrado Pelleri 

Enrico Garofalo 

Giovanni StraccatOi . . ! 

t quali tutti ginritno sul santo Evaiigelio di 
Osservare ogni cosa. 

In secondo luogo furono lette da Ftenceschino 
Torsello^ Nótaro del Mardiese, le lettef e mandate 
dall'Imperatore ÀodrcMiico di Costantinopoli ai Vas^ 
salii e Popoli del Monferrato, Nelle quali affet^ 
tuosamente dimostrando la sua . buofta t infenzione 
verso il Mopferratof dicoi che già quella dunostrò 
con aver mandato il suo figlio' Teodoro in cosi 
tenera età con buon segttitp secòtido che riaipei:iàl 
decoro portava, alla sacae$sion« dello Stato; che 
avendo avuto acaro di rivedere jll %Uo^/maaBÌme 
nelle turbolenze che v'erano i|i Mo^eiffato, e ben* ^ 
che poco Tavesse trattenuto a s^; mosso dalle loro 
supplicasioni, ma andhe dai loro bisogni , lo riman- 
dava sicché raccomandando loro la fedeltà e amore 


verso il medesimo, perdona tutti f loro difetti, 
annuncia poi nlandar loto il suo ftimiglmre Ste- 
fano S^^Mpofe in Ambaédiatore accie intendano da 
questi la sua volontà. 

Onde esso Àmbasoiaiord intraprese a parlare , 
raccomandando loro in nome dell'imperatore di oIk 
bedlre e difendere esso Marchese Teodoro. 

Furono poi dal detto Notaro Torsello pubblicati 
quattro statuti sopra i bandi del Marchese, o dei 
suoi Officiali e Vassalli suoi: fra quali vi è che 
i banditi dà iiAta Terra s'intendano banditi da 
tutto il Marchesato. Quali statuti sono registrati 
nel Ufar» di esso Marchese fotte Tanno i308. 

QoìmIì^ Coiràdi di Gorzano Vassallo del Mar«- 
diefee ^ Saittazo a nome di questo promise, che 
shrÀ pr^ofD a difendere e governare le Terre dei 
MMderMo, » a rk^erar^e le perdute. 

Di più Nieoliao Bastardo di Monferrato tiratosi 
in diapafte eoo i Vassafli e l^polari, e rientrando 
di p<Hi rlngraaiÀ il detto AmbasciMere Stefano Sy« 
ropolo dei suoi biMMii ofiGdi, promettendo di ese* 
gttire quanto aveva detto in nome deirimperatore^ 
^ Xoocbé pairimeiite fèee Frattcesifco della Porta in 
nomo di tutti gli Ambasciatori delle Terre del 
Monferrato ivi presenti. E di tulio he fii rogalo 
atto a Francesco Torsello. 
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I Vassalli e Nobili che ibtervMoi^ ia qaesto 
parlamento sono: 

OddoniQO e Pietro di Brasasco, Almerìo della 
Sala e nipoti^ Pietro di San Giorgio , Antonio e 
Francesco di San Giorgio, Pietro Rappano, Gui- 
detto è Bertolino di Mazzadio, Francesco e Bar- 
tolomeo di Castiglione, Graffagno e Giacomo di 
Bo2zolina, Giacomo Palazzo Castellano di San Raf- 
ferie , Ubertino e Guidotto di Caluso , Merlo e 
Antonio di San Sebastiano^ Beltramo avvocato , e 
Odonico di Cabagnolio, Turco di Monte acnto, 
Nicolino di Labriano,, Emanuele Ghione e Pietro 
fratelli di Cocconato, Enrico, Tolomeo, e Bran^ 
dotino di Cocconato fratelli, Bonifacio e Uberto di 
Cocconato , Antonio Manzanio, Guglielmaccio di 
MoaUlio^ Corrado di Cunieo, Giacobo e Oddone 
di^ Montafia, Domenico di Mondovico , Giacobo e 
Leone di MaÉmengo, Uberto di Moroglio, Giacobo 
di GUiianOy Guglielmo ed Enrico di Ozano, Bosino 
Rossi £ Teraggia, Gioanni df Tiliò, Bernardo di 
Ahavilla , Federico di San Stefeno e Manuele di 
Aedlo, Anselmo Bonizano, Alcherio Merlo, Antonio 
della Sala, Antonio ^ Ponzano, Vercellino e Matteo 
de Ripis, Tebaldo de Carubeo, Francesco Gassinale, 
Antonio Raspa, Enrico Palinero, Antonio di Bon** 
earolio^ Roberto di Prevosto ^ (Ciulio d^bola £ 


ivorno ^ Albertino H Biàndràte ^ Guglielmo Ci-* 
raccio di Biandrate, Delfino Giacobo Guiscardo di 
Biandrate^ Galiardo di Cuccare di Biandrate ^ Rai- 
mondo di Cella di Biandrate^ 

I nomi de' popolari sono qaesti:f 

Giacobo di Miralba, FacidUo di Pelasse di Calusov 
Daniele da Pino, Gastaldo di Verolengo, Giacobo 
Grotta, Bernardino di Bersano, e Giacobo Arbacia 
di Livorno, Uberto Gramigna di Pakà^zolo, Gajetto 
avTOcato , e Giacomello di Gansello di San Ge«^ 
nuario. Novello di Trino, Alberto Ferrano, e Enrica 
Scovato di Tricerro^ Rogero di Rosingo, Scapatorìoi 
di Pontestura, Oberto Gavalleno, Alberto di Giro^ 
Giacobo Calcagni, Quglielmo Cane di Gasale, BfaiK 
frodo Torta di Gasale^ Alberto Grasso , Franceteci 
della Posta, Bonifacio di Ponte, Mon de Gods» di 
Moncalvo j Giacobo Gopazio , Giorgio Pastrono , 
{Germano Guerzo di Conzano, Ferrando della vai 
di Lu, Pietro Florenzano, Guglielmo de Pena di 
Crea, Gerardino de Serra di' G^iazzano , Giacobo 
Balestrerò, Martino di Miroliò di Fontàneto, Baldo 
Pane di Vignale , Giacobo Galavemà di Cella , 
Manuele Rossi di Guccaro, Uberto de JNigri, . Giorgio 
di Senengo di Tonco, Leone di Castelletto, Uberto 
Fascila, Uberto de Galis di Slonghello , Gilio -di 
NoveUipo, Gemano di Boqg^nato idi.Rossigliano» 


Gaglielmo di Monte di Castagneti} i Giacobo dì 
Talea di Ponzano , Martino Rainerio e Corrado 
Conatia di San Rafferìo, Giacobo Tubar, Facio di 
Partengo, Giacobo Peliate, Guglielmo de Monfavario 
di Odalengo grande, Matteo di Carpaneto, Aizardo 
Panza, Giacobo Marescato di Mirabelle^ Enrico de 
Bertolotto, Giacobo BeccafoUi di Galliano, Giacobo 
Grisio , Antonio Pellaporto di Teruggia , Bonino 
Acrerio, Giacobo di Casanova di Castagnole, Gu^* 
glielmo Calcagno, Ubertone Zanta di Casorzo, Ne- 
gro Cabeale, Yiorano Cecha di Camagna , Bidano 
dì San Salvatore, Antonio de Ansermanis, Pietro 
di Rea di Borgo di San Martino, Corrado di Lu* 
eiaria, Florio Barena di Camino, Ruffino Grasso, 
Antonio Sericio di Frassinelle, Germano Gavena^ 
Guglielmo de Azelio della Sala, Oddone de Serra, 
Zanino di Monte Borzano Pasiano, Antonio Fer- 
rano di Albii|^no. 

Addi 9 di settembre dello stesso anno sulla piazza 
di Casale, presenti per testimoni Stefano Syropolo 
Ambasciatore Greo), Nicolino Bastardo, Pietro di 
Rivara, Enrico di s. Stefano, Lancia di Corticelle, 
ed altri Giudici del Marchese , di comando di esso 
Marchese il prefato Lapda disse, che piaceva ai 
Marchese che fosse confermata la pace già fatta 
in Chivasso fra le parti di Casale, e che se avessero 
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SI 

fitto 4|iialGhe legit e convenzione con qualche 
gnore^ Città, Vassallo o Comunità a cagione df 
dette risse a quelle rinupeiassero: siccome i già 
soprascritti menzionati Procuratori delle parti fecero 

■ 

con giuramento a maggior validità dell'atto. E 
Lancia a nome del Marchese disse che voleva 
ciascuna delle parti approvasse, e confermasse la 
detta pace , come si fece. I nomi principali di 
queste quivi si nominano: 

Dalla parte dei Grassi e Bazani — rD. FiKppp 
Grasso, Odoardo Bazano, Àselerio Grasso, Gioanni 
Musso, Gbrgio Battaglia, Lor^zo Grasso, Lorenzo 
Coretto, Corrado Pellerì, Francesco Bazano, Gu- 
gliehno di Francesco Torta, Corrado Bazano, Cor^ 
indo Dolsi , Franeescone del Borgo , Guiscardo 
Barbarino , Uberto de Eilena , Facino Nazara , 
Enrico Como, Giacobo Armenghesio, Ginnasio da 
Villanova, Ruffino Musso, Giacobo Picco, Pietro 
Tidnasco, Uberto Magnocavalli, e. molti allri della 
Stessa parte. 

Dalla parte dei Cani —* Manuel Binello, Buffino 
Pane, Gioanni de Corte, Raimondo Pane, Uberto 
de Solexana, Francesco Torta, Manuel Pulia, Gu^ 
glielmo Pelliccio, Antonio de Cuniolo, Pietro Pel- 
lueco, Uberto Guidando, Uberto Paganino, To- 
maso Binello, Guglielmo Pane, Gualino Pane,^ Gio» 
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Pdlttco, Alberto Belmcero, Niéolò Siiltaiko, Gvl* 
glielmo Papalardo, Gioanni Gallòae, Gathedaao 
Sedàzano^ Tomaso di Gumo^ Fàcioaè Pane, Gta^ 
cobo da Tonco, e infinità di altri die si pòssooo 
Federe nel Benvenuto alia eoK 1^39, e che può 
servire di autenticità di tutti questi atti di sopra 
riferiti. 

Fatte e conchiuse le dette prowiinom » conside-^ 
rando il Marchese i travagli, vessazioni del suo Stato* 
e altre incomodità per i passati t^npi occorse/ 
dubitando perle perturbazioni delle guerre le quafi 
in Lombardia per V ambizione del dominio, ovvero 
tirannia di Milano potente Ciltà^ al suo Stato vicino 
à quello pullulavano, ed altre urgenti cause e 
rispetti, e per agire con prudenza col consiglio 
e partecipazione dei Proceri, e suoi fedeli Yassallii 
fece convocare un nuovo parlamento, nel quale 
tra le altre cose a trattarsi allora fu proposta e 
ordinata una milizia ai Vassalli e popoli suoi. Ra^- 
dunatosi questo in Chivasso addì 5 gennajo i 320 
si fece il riparto di detta milizia e a Gasale ne 
furono ordinati dodici ; il che mipera l' importo 
al contribuito degl' altri contribuenti, ed eziandio 
del Marchese di Saluzzo a coi ne toccarono sola- 
m^te dieci (a) (12). 

|a) Bear. col. ^^ 
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Avendo il Pontefice scoìnunicato Matteo f ap- 
l^l^vasi alla di Ini distruzione. Trovandosi il 
Re Roberto in Avignone dove allora eravi la Sede 
Pontificia 9 oprò con questi presso Filippo Re di 
Francia, che in ajùto de' Guelfi spedisse gente in 
Lombardia, e frenasse la contumacia de' Visconti, 
con quella de' Ghibellini. A queste instanze cor-* 
rispondendo il Re vi mandò suo nipote figlio del 
Conte Carlo Valois con mille armati. Trova vasi in 
questo tempo Roberto aver ricuperato Borgoglio, 
quarta parte d' Alessandria ( cosi il Ghilini ) di 
là del Tanaro situata, e intendendo la venuta in 
Italia del Valois, scrisse al Comune e popolo d'esso 
luogo dandogliene avviso^ ed esortandolo con let- 
tere ( che leggonsi presso il Ghilini ) ad assisterlo. 
Giunse adunque il Valois in Italia nel mese di 
giugno e andando a Casale dal Marchese suo amico 
convennero ivi subito molti Guelfi, coi quali unen«- 
dosi si condusse «opra l'Alessandrino, e con ferro 
e fiioco rovinò i suoi confini. Perlocchè atterrito 
il Visconti per liberarsi di quei disordini, che po- 
tevano disturbare il suo dominio, con gran somma 
di danaro vinse il Valois, che ritornò colle sue 
genti in Francia. Intendendo questo il Papa spedi 
incontanenti in Lombardia il Cardinale Beltrando 
Porrete, il quale passò con apparecchio militare le 


tipi, andèriù Asti^ poi a Casale, quindi a Valenza ^^ 
ove chiamati i principali Guelfi, e disposte le cose 
per far guerra a Matteo, lo citò, prescrivendogli 
il tempo a comparire con tutti i Visconti, o avanti 
il Papa, o allja di lui presenza per giustificarsi; 

Non cessavano in quest' anno i Ghibellini di 
perseguitare i Guelfi, ed approffittandosi di queste 
conturbazioni, Matteo passò coi Milanesi sopra Ver-^ 
celli^ e se ne fece padrone. All'esempio di questi 
il Marchese Teodoro andò contro Aq^i» ^ cacciatovi 
il presìdio e gli Ufficiali Regii, lo ricuperò (a)« 

Il fiume Po per il gran freddo si agghiacciò 
talmente che si passava sopra coi carri ; i semi- 
nati molto soffersero per il gelo, onde continuò 
la lagrimevole carestia (b). 

Agostino Schiafinato fu in quest'anno Giudice 
del Comune di Casale, come consta da un con-* 
fiegnamento — In Imbreviaturis Instr. 

Nel giorno iS aprile del i321 nella Chiesa di 
Santa Maria di Casale, Oddone Marchese di Ponzone 
Vicario di Casale, di consenso de' Consiglieri del 
Comune, constitui un suo Procuratore per giurare 
di stare al precetto del Preposto di Sant' Evasio, 
e a ricevere l'assoluzione dell'interdetto, in cui 

(ft) Alghiaimioi, 8(H 
(b) Vi«aia, 
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il Comiihe era iocorscT per gli statuti nuoTameote 
latti contro la libertà Ecclesiastica (a). 

Il Pontefice Gioanni e il Re Roberto per soc^ 
correre il Piemonte e i loro amidi di Lombardia 
che molto erano sbigottiti per la partenza di Fi-» 
lippo di Valois, mandarono per loro Capitano Rai* 
mondo di Carderà di Arena con i200 soldati per 
unirsi col Cardinale^ Legato ^)» Non si sgomen* 
tarono per tutto questo i GibelUnl, ma imitisi col 
Visconti occuparono Corniento , espi:^narono So* 
lero, e saccheggiarono Novi. All' incontro il Car« 
4oya prese Mombello, e per la contumacia lo ma- 
nomesse, incendiò, e fece prigioni molti uomini, 
4onne e fanciulli. Fece il Cardinale spiccare da 
Bassignana la censura e interdetto a Milano. Quindi 
dal Cardova intimata la guerra ai Ghibellim, andò 
a Corniento, Io prese a forza, e ila pena di arer 
accettato il Visconti lo desolò ; indi passando in 
Occimiano Io prese senza contrasto a patti (e). 

Addi S febraro del i522, il Pontefice scrisse 
lettefa da Avignone al Marchese Teodoro di Mon<- 
ferrato, con la quale lagnandosi che lo scomuni* 
^^ato da lui Matteo Visconti, con le guerre e vio* 
lenze imp^diendo i Vescovi e gli Ecclesiastici di 

(a) CoIU 149. 

<b) TiU. tom. XIU Efr* Ital. 

(t) Alghisi 87. 


segHkra i loro iiS&$ fai Visite , < preidiiebd .^t«fM dà 
caixq>€f a|le puIltt|iP(^ ei^este ia ^e^te pwU 4' ao 
cr<escerBÌ9 oltre <di^ egli ^«de^upo^ col dire di non 
credefe . alla wurrezitofie 4dlft éaeoe m 4mwHfSin 
eretica perliìBace. Ppr^ò^r ainpi9«)isee e4 ip^vita ,il 
Marchese , f u|G0Mi Qs«^ Ponte^ è ; intento per 
rUapresa di T^ra Saata w>o loeni premiiraso a 
iM)e9t(u>e iCii})^ curmi «e^fW^nreggiare dettp^ 9|atteo; 
--r lxm§4 Ctìid. ^|1. I»in. ,^ p; i770» * 

iUffiuNitd9^£«do^ Q^ iiOAMi di aprile 4^'^Bnò 
.13S3t€i|tn^ in A^eatan^i^a, eifa|ta l«i paee cogl'AJieff- 
san^Uiai, le^ne. la stetfpa, Città a: nome del Papa, 
e del ]^e Roberto (a)^' 

In fnQSt'aniio 1326 essendo «fl Marchese Tea- 
den^^im-aUia T^lto i^itornat^ in Grecia.^ eoinpose 
un opera della disciplina militare in lingua. Gpecir, 
la <y^e .^agie^vl* pua.%3raatar in :JU>ml»ypdia/'tra- 
dosse dA Greco; ìn> l^atin^^ nella Città di Vercelli 
e n^ht fRakf iqQUo p^ltt di* sé (b). 

Aveva il Marcheae av)i(o ondine dal padre sno 
di portarsi in Crociai^- essendogli mortovpoco arai^i 
ravQh.^ Qndie^ avendo «i^; Jifarchese gsà ^qnwto 
pi;ima avuto /«ql %Ua maschio^ locpfaè aveva inag^ 

^rmenlei 3^ic9to >U suo.donioio ila Monfi^rrate, 

.f - • • ' 

(a) 'lo. de llliiftsis Chron. Placcn. 
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órdine prllBa della j^artenza il siio testamento la-^ 
sciando tutrice de^figli la madre loro. Andò adunque 
à Costantinopoli dove fennossi due anni e servi 
in alcuni slffarì'il proprio pbdre: ma affettando egli 
di ìnaneggiarài troppo per V Impero , coneitossl 
r invidia e rancore di alctmi Greci Magnati, la- 
onde non tanto per questo , quantochè - per arer 
inteso che in Monferrato peir la isrùa lunga Assenza 
erano i popoli in sconvolgimento^ e sta^ occupati 
già mólti castelli, fece partenza dà €!<>Bstantlliopoli. 
Pure vedendo esser le cose in tal mal térmme, 
èhe non era facile il porvi rimedio^ rotondo in 
qualche modo giovare alla nazione sua, compose 
in greco un trattato militare — GOìl^l scnveT istesso 
Teodoro in esso trattato, come presso il suddetto 
Benvenuto. * 

Ludovico di Baviera ^ cui il I^ont^fice Gioaiini 
avéra privato di ogìii regno e di ogtai diritto Im- 
periale per mezzo di Galeazzo e dégPaUri Visconti, 
▼enne à dispetto del Papa in Lombardia e renne 
in Milano colla Regina il 17 maggio i337. Qui 
ridbiese di esser coronato deHa coróna fèrrea, op- 
ponendosi il Vescovo di Milano alfei* coronazione. 
Io esigilo, e si fece coronare da Guido Vescovo 
d'Arezzo assistito dal Vescovo di Brescia , ambi 
scismatici. Galeazzo gli prestò omaggio come Im-* 
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peratore, bccbè fece anéhe Teodoro Msì^chesè di 
Monferrato, è quasi tutti i GHìbellini della Lom-* 
bardia (a). • / 

In quest' anno fra Gìiglfelmo Castelli, che neir 
anno i521 fu fitto Vescovo d'Alba, riceve dal 
Pontefice Gioanndi ventìcinque brevi concernenti la 
pace che^ trattava tra i M arcbesi di Monferrato , 
di Saluzzo, 'del Caretto, i Conti di Savoja, e iPro- 
venzalt e finàlpienle là concfaiude (Portico sacro 
ddlà provincia ìt. di Genova tnà. nei Capp. df 
Gasale). ' ^ 

TfiE^va^ softo k data del 19 settembre Ind. 
X un isfmmento fatto nel Castello di Mòmbellò 
alla presenta di Guglielmo Vegeto d'A^tr, Glacobò 
di Boz^olino, Mannello Cane di Casale, Bonifacio 
da Cozlo , e Antonio di Coccdùàto Notarì , in cui 
dice, che siccome ei^a manifestò da pubblico instro- 
mento di autorità éoncessa dàl'ltfdrchese Teodoro 
alla Mag. ed Illustre D/ Argentina di lui moglie 
ci^a rammkiistrazione degl'affari m és^o Marche- 
sato, scritto é rog%kto per mano di Gioaàni di Fàb^ 
brica Notaro di CtSvasso l'aUnÀ 132S, che avendo 
il suddetto Marcbese impegnato il Castello, Terra 
e luogo di Ponfestura posto sulla riva del Po a 
Tommaso di CaiSligtionej<ìiaèobodi*s. Sebastiano, 

(a) GualTàiiiis Fiamma in tom. tX Rer. ttal. 
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e compagoi ^p ce^rt^. quantità #i denari, eoa 
esorbitaati i^ure, e instando or^i guesti per esser 
soddisfatti, consid^aya pertanto essa Marchesa Ar*? 
gentma essere (j^ericolosa cosa il diffei'ire e dannose 
a tutto il Marcliesiito. questa usure, e eercava tal 
somma a minof ii^t^^esse q danno da TQmmaso 
Scaramp e Manuele .Searan^pi, .cjbe desidéi;ayanp 
di giovare ed' ei^r^UJi^ralL per sommo a£^tto alK 
stessi Marchesi i^ Marchesato. Pertauto essa Mar*^ 
4^esa, che goverpav^ iu assenza ^4iel Marchese 
Teodoro col consiglia e consenso degl' infrascritti 
Gpnsiglieri, e Vassalli, t^uoiy cioò i jsigoori Enrico, 
Ghione , Ma^tiua^ , Ul^erto. e 3f andaIizio> Conti <U 
CpjQpiiato, e itsijg^ori ^ouìfacio de MqreliQ, e Mp- 
rucio di Pietri l^anta. Gindicìj coul^a a nome suo 
e di tutta il Marx^^i^tp aver ricevuta in graanogo 
iiH^ri^W di» ;rpip»»a^,Scara9^i GttadMia d'Asti, 
fs da S^uuele grampi a nome j^niche; de' suoi 
IrateUi Quglielmo Domenica, Ludpnco.^ Marcheto 
2 taxi. ^fiprjiQi d' oro .di buona llga e, di giusto peso 
pjBr pagare iv suddetti cceditOiri ed ^Itri debiti ur- 
genti ^ promettendo .di farne ladje}>ita restituzione 
fi^aL anni ^dieei ^prossimi , obbligando il Gasri^ello la 
Tejrra e giunsdÌ2Ìpue,.di Pontesbaija ccw tutti gli 
onqri e^edditii Quindi addi %1 isiett^mbre volendo 
esser . grata al suddetto Toimuaso Scarainpi fedele 
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sudidito, col cotìsefisd de^suoT Consiglieri*, la sur- 
rifetìta WaTche^a dì Monferrato diede in fendp nobi- 
le, gentile, prùavito at suddétto fomiiiasb; Scaràmpt 
per se e suoi erèdi, Il Castéllb di Camino posttf 
iti Monferrato alla ripa del Po^ toìi tutte lé T-e^re , 
é fu investilo cori ógni formalità. Perlo che esso 
Tommaso ne fece fedeltà: le quali cosi fatte non per 
prezzo o a notné di'pi*ezzo di fèrfdóV éssÒ Tommaso 
diede alia deità Marchesa * afecellarite a' nóme del 
Marcliese Teodòrd 30u0 fiofiiiìdi Firenze 'di puro 
òro e * giusto peso ^— Uberto CàmBarello dotajo 
per autórìNà Imperiale scrisse (ex arch. Cora, de 
Camind). * • - * • 

Addi 13 lùglio di questf arino tfbérfinò diTalleda, 
e Atisélrito Palzohò , e'H prète tlél ' ìkrtgb' Console 
e yicarte <lel lùògd di Bréme,* con conìsenso di 
CdnsigBeri é trentaqùatfror CrederidaYÌi di' ei^so tufr^d 
riconoscendo la terra e ftlogò di'Brefnfè con*l*tlili- 
rètsa OluHsdiziónfe sua pertinoritc a Tèód^ Mar- 
chese di Monferrato, tòme 'pròprio signore d*esso 
luogo ed essefe sotto il suo doiifiiilió/ éòn con- 

seftso di tutta rUiiìVersità S esso luogo, diedero 

f * • • • 

fes^a Terra, uomini e luògo In màna di Germano 
delia Sala Giudice itfogofénehte del predetto^ar- 
chese a' nóme e ticcJtfda di esso '^ signore e suoi 
eredi e successori col mero e mi^to Impero e 
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Ogni sigaoria, e volende i:he e^o signore^ e snei 
eredi ayesse.il dominio perpetuale di esso* luogo y 
diede al predetto Germano le chiavi del Castellò 
e porte di esso luogo. Quindi essi Consoli e Con-- 
siglieri giurarono fedeltà ; del che; fu rogato in^ 
stromento da Franceschino Torsello Notaro d'esso 
l^farche^e (a). 

In quest' anno - i 327 (e non nel 131^ come 
asserisce il Plorano.) sono partiti. gli Umiliati i 
quali vivevano • in piccolo Monastero contiguo alla 
Chieda di Sant^ Croce, come ho detto neir anno 
i^k%j e vi furono introdotti i Padri Conventuali 
Agostiniani, i quali con gli ajutì caritatevoli del 
Marchese .^ del Comune e de' Gaspardoni fa)>kri- 
carono di miovo la Chieda; ed oltre che i Gas^ 
pardoni vi fecero fare la metà della nave di mezzo 
con la eroderà^ come si vedeva sulle loro arnù^ 
ed apche il Coro^ vi concorsero anche con doiyire 
a tal dfetto poderi, che furomi vMidu^ per ser- 
virsi dal denaro nella fabbrica. ( L' antichità di 
questa si vedeva ancora nel i7k^ sulla porta e 
finestre d'essa Chiesa, dalle statue di creta cotta , 
dai basai rilievi, e dagli stemma dei Marchesi e 
della Comonità , che iunnio poi distrutti per for- 
marvi la presentanea igicciata, non mai fipita sul 

(a) Benr. col. %48. 


dki»gMidj0l: Conte StìmKi^ Ottavio Magnocat*- 
VftUo.'* Go^ il Itfwaoo )é DilataroxM) anche il Con-» 
v^ento pei! poteryi abitare 2S Religioni, e la ter«-. 
minaFoao nel 13A7 e fu cop9e<u'^ata da Emanuele 
Fieschi Genovese. Vescovo ài Vercelli (a). ( Questa 
Cfatiesa 9I gi#pna d'oggi serve per piazza di mercato 
delle, granaglie: al di sopra del Gpro e Presbitero 
^ «tsdiili l'arohivio Comunale , e pel Convento, 
oltre Al «erv^e di Palazzo di Città, vi sono sta** 
bilile la Giudicatura, e rUffi<}io deirinsinuazionev 
e il <kitto del moleggio). Nota dello scrittore* 

Mdi li aprile del 1339 il Marchese Teodoro 
con saia lettera determiua tte strade, promettendo 
per quelle la sicurezza a tutti i X^ombardi, in virtù 
della pace nuòvamente fatta nella Città di Vercelli 
e suo distretto:; eioè la stra4a da Vercelli a Casale 
per< linea relta^ la seconda da Vercelli a Trino^ 
la t^rza da Vercelli a Chivasso passando per l4^ 
vfcurnp: prescrive a tutti i passeggieri transitanti 
con mercanzie^ animali e vettovaglie p6r dette 
strade di pags^e i dpvuti pedaggi in Casale e Trino 
e Livorno. (JBx Arcb* Vcsrcell. ). 

L'Imperatore Ludovico con suo diploma dato 
ante in campis il 19 maggio 1839 concede a4 
Antonio Scarampi rinveràtura 4^' feudi da luì 

(«) Atgliisi num. 36. 
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comperati di VigeÀli^ MonUihd, e Moubtnstf^j m- 
BuUando latte le ragioni che sopra* di emav&mao^, 
H Comune e intrioseei d^ Asti ribelli delt^ivipero. 
( Lutiig. Cod. DipiOffi^^ tom; 3 pàg. 506 ); 

.Al di ^^ ottobre deUb ste$^ anno rtseontràsi uo 
privilegio deH' Imperatore Ludovico co^iicósso aU» 
Città di Vercelli^ pel cfiiale confermandole tutt^ i 
suoi privilegii ^ concede di nuovo e* cónlerma il 
moro e -misto impero, gturisdKione^ Ic^ro, iismni) 
eavaleate, dèi qunli essa Cittii ne fece eoii^a 
dal fu Gregorio di Montelongoin queltempoìe* 
gato della Sede Apostolica, e a nome delfa Ro- 
mana Chiesa e Vercellese venditore ^Ue terre 4^ 
luoghi esfetenti nel Vescovato di Vercetii, Biella,. 
Andorno, Crévacnore^ Masserano, Bioglio, Santbià 
6 d'ogni s^tra cosa eon tenuta in^ detta vendita, e 
d'ogni altro luogo e terra, cui detta Città e 
Ciamunig ^ V^rc^IIi teneva e possedeva atb antit|uo 
tant'otoe» ehe circa il Po » dandole facoltiL di preik^ 
dérne il possesso --^ Dat% in Oemona nt supra 
Fanno 4el suo Impèro it secondo (a). : 

Al di S agosto^ e Bkìaì presenza '^ì Gngtiehno 
Cónte di Valpefga, Crione Martino, ffouifaeid ^Conti 
di Coccon^o, Lancin de <]ortisellè , Germano di 
Prato Giudice dall'infrascritto Mai^chese , Gioanni 

(a) Bissoni. * • - \ ' t 


de* Bràièi, è' Ri^erìno Malpassuto de- àìgtrbn ài- 
Mòntigfio, Pàippo da Tflio, Uberto ;e Filippo ' di 
€uniàl(y, Almerico ideila Sàia, Anselmo Marchese 
di Grartàv' in e^ual numero delfa Curia del JKar* 

* • « - . • • 

>cfeéfeè e' altri;: Pillustre Teodoro Ifàrchese di Mon-' 
ferralo, dr'tfertascJenia, e pel setrigil prestali^ 
te^té/ e; à'fióme # tutto il Màrcfaésate, con una 
^ada investì il Nobile Tommaso Séarampi dì Àsti 
per Sè é suoi; eredi 'maschi in feudo nobile proa- 
Vito il Castello e terra di Pontesfura ili Btonferratò' 
e giurò' la fedeltà giusta i capitoli nàovi e vecchi, 
-—t'aito in detto luogo di' Pontèstura. 

Nelìo stèsso gfiorno, e nello stei^so Castello alla 
presenza di -Lancia^ Corticélli, Geì*mana della Sala, 
Leene di- Prato Óiudiéi del Maréfaeàe Téòddrò ; 
Anselmo Marchese di Grana, Filippo di Tiliò,- Ubér-^ 
lo e Filippo >^ Guaiolò, Alcherio della Sala, Ni- 
eolino de Fabbrica ài Chiivassd , V illustrìssimo 
Gùgliéfcna Corite^ di Valperga, Ghioné, Martino,' 
Bonl&éiò Conti dr Cocconato; Gióauni dèBraida, 
Rbglerio de'Màlpàssùti, ambo de Monfilló, Guglie!^ 
mo de Scarampf di Asti promisero al Marchese 
dì Monferrato Teodoro tfuì présente, prendersi 
tutto l'impegno^còn t*effelté che Tomaso Scàràmpl 
d'Asti renda libero al detto Marchese il Castello 
e luogo di Pontestura de'quali esso Tommaso fu 
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investito oggi dalb stesso Marchese^ ds^ qaà a died 
anni, allorché esso Marchese pagherà al siiddetto 
30 mille fiorini d'oro di buona liga e peso^ e in-* 
taatp paghi fiorini sei per cento ogni anno.* Bo^ 
nifacio dì Morelb Cittadino d'Iyrea Natajoper 
autorità imperiale scrisse et prò factum e( dkl^ra 
k^us Imtrvmenti fior in. auri |jjp ( ex peargameua 

* 

Arch. Gomita de Camino )• * 

Era in questi tempi Vicario Marchionale EarÌM^ 
di San Stefano (a). 

Al primo di maggio 1350 in Caselle presenU 
fra gli altri Pietro Marescalco, Guglielmo e lifartino 
di Cocconato, furono stabiliti i patti di nEuitrimonio 
di Viokap^te figlia del Marchese Teodoro, e il Co^e 
Aimone di Savoja -^ Lunìg* Cod. dipi. tom> i 
pag. 638 (b). 

(Questo trattato di matrimonio era già stato io-» 
tavolato ranqio 1 32 S mentre .ehe FtKppo di Sa*- 
▼oja e il Marchese Teodoro, trovavansi all' abbazia 
di San Mamrizio^ Ma il Marchese dimenticando poscia 
dò che, avera promesso al Principe^ si dichiarò 
l'anno 1332 suo nemico, avendo dato tru|^e al 
Re Roberto di Napoli che per iotetligenzg gli of> 
cupo Torino, e cui riprese il Principe colla . ste^s^ 

(a) Ex Eassfl. 

(b) Diuaons, 
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CsteiKlà *-^he Btiqc lùst. de la Maiaoo àxs Saroje.' 
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Il Marchese Teodoro assegnò in dote a Yiokuote 
sua figlia maritata con Aimo&e Conte di Sayoja, i 
Castelli, e Ville di Lai|zo Ciriaco e Caselle, coi 
mandamenM e ragioni loro, e con i patti e 
confensioDi compresi neU' Instromento dotale ro^ 
gato da Giatbriele Rioobono di Cliiyasso, Gioanni 
ministrale, e Gioanni Rinaldo di Bulgaro Notai 
pubblici (a) (1^). 

Nel 1 530 era Vicario Gaspardo di Castro, ilzmie, 
e Gioanni de A4vocatis di Ini Giudice ed Assessore, 
e Dv Gifardo de Tabaudis Giudice del Comune di 
Casale (b). . 

Arevano in questi t^mpi i Tortone^ poca sod** 
disfazione nel. goremo del Re Roberto, e la ca«« 
ffpne yeniva 4a suoi Ministri cbe esercijbif ano ^eUx 
tirannia die da lia non era intesa; e con questo 
modo di governare fa cagione che si ribellarono^ 
ed espulsero Galeaszo fratello nfAurale di Roberto,- 
e chiamarono il Paleològo (c)« Questo acquisto però 
cagionò tea .esso Princjjj^ e gli Alessandrini per 
cagioni di^ finanze notabili controversie, ma .che 
ebbero breve durata. Mandò quindi in quella Citte ^ 


(a) BeiiT. eoi. 457, 

(b) Ex Bussa. .£ J 
(e) Ventura -Ghilini -BeiiT. 
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in figura & Firefore Antòttio1tin>òhes« BllikiSpiii» (^)';' 
^V«dì il Tentair», ii Gtiilitai 6-11 Benvenuto. 
' In qaést'àntie età Tentato^ il Re Otoànui a Mok 
dena e si portò kccompàgÉatd dal Marchese Teó*' 
doro , e dal €oiil^ di Sàvoja àCa^ef Tràncó ad- 
ttBf abboccamento' col €ardmatè Legato Beltrando 

del Po^geWO. Ebbero Èra loro viariì coltóiilait. Nonr 

" • • • 

traspirò nulla' di ciò che tratlassero/'mà sì fecero 
molte finezze tra loro, e si partirono allegri e 
oòntend. 00 bastò perchè i nrincipr d Italia pren- 
dessero ih diffifdèAza non sólo 11 Boemo, ma ahcher 

♦ 

H'^pa, deducendo dai loro andamenti, che fossero 
ben d^ accordo, e lAie le loro mire fossero sotta 
^enrbiatiza di metter pace, di^iisòrbire F Ràlb tutta- 
Pèf la <juàl cosa molti di essi Principi stabilirono 
una lega difensiva ted offensiva, fttàhtò' il He Gh-^ 
aifni fece lenire in Italia Carlor suo figliuòlo con 
«n grosso corp6 d'armati, il quale andò per ess(^ 
Rè in Avignone per lÉesseré col Papa e tal Re di 
Francia- le ^t» tele* (b), ^ ' ^ ' * 

Era in quest'anno 4 S'Si Vicario Gtìgfìefmo de? 
Bélexit^ e Giudice del Comune D. Cabrino de 
Turixeilts (e). ' ^ 

Trovasi sotto Tanno iSS'S in data del 29 aprile 

• • • 

(a) Alghisi nuin* 37. 

(b) Murat. ann. 
(e) Ex Bussa. 
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» 

un esen]y;>io auteottco £»(to da cu^pie Notsa d'iNrdine 
de' Nobili uomini Ba«; Eiirko di Sap SteiiEifU), Tom^ 
masa di Gabiano/ Y4carii . Sl^rdiiopaii , CUigfielmp 
degr Alghi^i y e 9Ìg^ Giorgio Ferrarotto ordioarii 
^ludici g^aerali del s. Teodoro Blar^heae idi Ifon-* 
ferrato V degli fafetojaatati privilegi ^ cii^è: 

1186 indizione quarta. Nel Bolg<»ro, ossia Boft 
go deHerritprio Yereellese concessione fatta 4aU' jnn 
peratore Federico d^' luoghi e uomini de' GastjsUi 
di Cella, Frassineto ;e Fubjne a favpre de' Nobili 
fl|g. Asserto e Micolao di Cella, per deiroti e fer 
deli all'Indro, e degl! altri coqsorti^ ed eredit 
con. .facoltà di potere obbligate i; suddetti :upmiai 
in es$i luogbi abitati), e loro di^tret^, tonto-peir 
via di legge ebe di guerra ad ogni scio pi%cimeiitqi 
si, e come sarebbero obbligati, &e egli fosse prer 
$ente, à quak;be £kUQ Legfito, :sfdya perd, seiPVpre 
0gni ragione M|eir|mperp« \ l 

m.6. (Chefói^e del;^ di?^< Ì2i4 fl p^rìi^T^ 
yertewa. si. é ommi^s^^ttn iseoolp )• Nel decimò 
aBQO di Elprio^ V^^ Add^ 10/deUp ($aì(Sfnde di.insiggij^ 
l^idi^on^ . npqa in .PfteilianO). copi^^rBcka tpMBn di 
cotesto IiBperatorp a prieghi di fridffredo. YescovQ 
di Vercelli « favore . di Gerardo . e Guido, e ;l|)p« 
consorti ed e^r^di nel modo qhe; sovra , de''raKMieltl 
luoghi di Cella 9 Frassinelle e Fubine. 


HO 
■ i230. fVel gionio manzi le calende dìnoTembi^ 
iitdizioiie nona, e negl'alloggiamentt presso Pesaro, 
eonfermà del Re de'Romani e di Sicilia Federico 
Secondo delle suddette coneessiom fatte dagl'Im- 
peratm Pedericó I ed Enrico. V suoi progenitori 
a farore de'Nobili sig. Nicolao di Cella e consorti 
ed eredi «e* suddetti feudi. 

*Da un Instromento di rendita fatto a fir. Ruffino 
dell'ordine degT Eremiti di s. Agostino di Pavia, 
tedesi che i PP. Eremitani V' ei^ano già dal 
Oi6« Questo Ruffino può essere un procuratore 
deHd suddetta Religione o Congrega Pavese circa 
questi tempi nata, e che riformò poi (juesto con- 
rento. Con questi documenti si vede che grUmi- 
Itati Ai santa Croce erano diversi da quelli di extra 
Burgo — Ex Archivio sancti Bàrlholomei. — 

Nell'inverno del 1 "S^k gelarono tutti i fiumi della 
Lombardia per l'eccessivo freddo che durò sino 
alla fine t£ aprile onde inarìdiMno i ^eminérii (a). 

i 35S adch 1 ^ marzo in Casale avanti la Chiesa 
di s. Francesca) e in presenza di Oberto di Sfon- 
tana Vicario del Coarane di Casale, e Perreti di 
Cerniti Giudici di detto Vicario, e della Comune 
suddetta, e testimonii infrascritti , cioè Mtofredi Torta ] 

Freilone Carene, Oiacobo Cobo, e Obarto diBogero 

• r 

(a) Bnisoni. 


i 
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rm. e Mag/ Teodoro March^e di Monferrato ad 
istanza, e requisizione di detto Vicario chiedente» 
e re(][airente, ed ad instanza e requisizione, del 
Comune di Casale e suoi uomini, disse, e protestò, 
che vuole , ed a lui piace, t;lie detto Vicario e 
tatti i suoi successori in detto officio debbano e 
possano conóscere e diffinire tutte le questioni io»- 
nànzi di lui o suoi successori vertenti,» e che possano 
succedere per V avanti, tanto criminali che' peci)i« 
niarie, giusta la forma dei Capitoli del Gonmiie 
di Casale, e della loro riforma, tali quali ora sono, 
o che potranno col tempo farsi dal Comune di 
Casale, non oìstanfe qualunque precetto, lettere o 
mandati che accadesi^eal detto Marchese di fare 
o mandare o da suoi Vicarii; i quali mandati, lettere 
e precetti ex t%mc prout ex tunc vuole non siano 
di alcuna validità e forza in tanto quanto ai Ca- 
pitoli e riforma del detto Comune di Casale :Con-> 
tradiranno e si allontaneranno, salvo che nei bandi 
e pene aggiudicate al detto Marchese , di cui si 
riserva e ritiene ogni giurisdizione e potestà che 
ebbe per V addietro in Casale. La quale protesta 
vuole e comanda dover durare sintanto che esso 
Marchese abbia fatto o facesse* cambiamento ai patti 
e convenzioni , che , ha col Comune suddetto 
delle lire 700 Pavesi che deve avere ogni anno 


Hi 
dà dettò Comune per sao reddita, oltre ai bmdi 
e pene a lui agf^udicate per ^e dette cooTenzioni; 
Questi bandi sono, cioè il baiido dell' omicidio ^ io* 
cendio, ferita a «angue, lurti, perrottura di strade^ 
prodicttani^, et scozjtatce: dicendo anche e protes- 
landò, e confessando,, cb^ per qualunque cosa* che 
per l'addietro- abbia fatto, stabilito,, o^rdinato,. spe- 
nto e coo^uidato ^gli e i &uoi prede^e^s^^^ri^ ch^ 
jBÌ estendano ad altri >oltre i sopradest^ritti se(te bandi: 
iioxi intende né vuole sii la qus^lche joiodo dimi- 
nu^a la giurisdìzV)ne del Comune di . Casale^ m^ 
piuttosto questa conferma ed approva a di lei favore, 
e i fatti, statuti, ordinati, mandati, o precetti da 
^g%i vetro {sAiì da , esso M^rch^ese o^ suoi prede- 
cessori, che si estendessero oltre «ai detti sette band^, 
«revoca e annulla. Della qual protesta volle ch^ se 
ne facesse pubblico Istromento ad etema memori;^ 
ad ^dietamen unius, vel plurium sgpientum -^ Ego 
Anton jus Rusticus Notarius. Imperiali auctorìtate 
hanc.cartam mihi jussam fieri tradidi et script. 
.( Questo Instromento è stato estranio da una per- 
giamepa autentica da Gioanni Domenico Nicolao 
,Facìiù (14). 

: . GiacQmo di> Savcga Principe d' Acaja, e ddta 
Marea, Conte di Piemonte, e Sig;nore d'Ivrea 
successe a suo padre Filippo qe) i'i^k. Caterina 
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I rVàliiCBStiiife^. atok ià ifilàll^ tìà wai^ivìdà lece 
iiir>tealkfto laPinetolb il Ì€L ie!tteiiiJ>be 1535'coìi 
Gofirododi MSrttib» Màroeblld dèi fte Rol^erÌD 
di^^oiia jqo ^flescalcifi è Capllaiw gekcgrrilé iil 
JjgKoitittrdiit per ^ludè % 4eHe, 4Jie Giacoma idi 
raoetteri al péonUiielMehto i^^ Re citiea ledila 
fereóxe> «he ' arreVa «oi Mwcbasiv di VkkAktiì^', 
Federato dt Sbiteìae^ i^ là Gosniiiilà d» Asft^ eriii&giL 
tórs^ i prigionièri che ifene. GatUnc^ Inviai dl^^di 
GisHìom<>. della T^rr« di Pavia Giudice dcAe^ieri» 
del J^iftteit)e per V v^ftot^ùM dét Rè , ébe ìk 
rafi^ma U Sa geaiiAja iS5G. Ma Oiiieob» di 
8a^oja ffi9e4)pto^a il procedere ài à«a avola/ e noia 
^liole sitare al trattato (a). : t 

4n C^tiest' anno Aua \mmniì ^jftese Vercelli \ 
€ coùferovà^ ad Eusebio Alcìeii la éempra laiià 
dai Conti ài ^^aadrà del Monte' M t» Benuàrdo^ 
dalla Mettav di s. Salvatore, e GaB<elte4to ^ - eii« 
k rs^liimé dh^ spoaaKa^ che érà la Q^t«iiiiia:dt^ 
ddti^ e JVAtcìati j^gè Kre 1 94100^ Ogmiaff 4etttt 
4|ttali valeviT ine de'fièatr^ dù»»toQÌ 0^1 ; « 
. Et'a Vi^è ^ Gasale' (^Ao^ di jtfottta^a^ ^ 
Perretcr de déntttis Giudice di detto Viearie e:dèl 
Gantcnie (e); . . . - ^ . ^ .i ^ 

(a>XeBtaii«. ...'-' • ■ ,. ,- ' . ' .;•''* 

(b)Ca,6eUiai. ^^ . '. \ ^ * ',- •• \ r.s , 

■ (c)ExBuSa. "• - - • • . ' - 
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. i 3 56 f Dovendo il ifaarchese Taoéiero «odbre di 
)^ dei ìttOBti^ confermò il testamento cke a^era 
già fftttp» iasdiandef suo figlinolo Giàannì^ \ suoi 
%li legatimi eredi del Monf^rato;;e ipialom detta 
ì»io. %lìo momse scaaza prole^ gli sHcoédei^e «A 
figlia Violante moglie del Gonte^ Aimone d suoi 
figti legìtfuni.- Però esser sua intenzione die. il 
flglid di , detta' Contessa di 6a¥0}a ^òluite,. dbé 
&ii<;^)ederà nel Moe^rrato^. ^on debba eteer legato 
^ Ck>Ble di Sa^òja, . ma debba tenei» dettò Ma>^ 
dbesdto liberò, coese fi snoi éntecesoori lo tennerai» 
^ f^ quésta sua %Ha Violante morisse sensa 
Sglj V yoiotl^ ^ e ;staUilisce/«be* suo fratello Demetrio 
Despoto di Romania pervenga - aK! eredità ^ 
Afapcbosato^ e per eoà^^ento a jnid/figli legit^ 
itiòAi. iSojpoi q«e^o fratello morisse sensa figti ò 
^urìsdi^ o non ,t^olesse yenìre alia predetta jereditài 
vuole, jebe fra. quelli ^ti ; <M J^M^oa iM^ sua- zk 
Hkrgberita figlia ^ fu: M^irèhasd: Ckiglteknar sin> 
a:ro:;> pennengaiio a quesl* wedi|à.. % Né deve ttir 
» meravigli qiaeiila>dispdmzionà, dhie lo stesso anio 
a aro Gi^ielma feo(e>. e lo stesto Iq« suo. figlio 
'a>^6'««^Mss«re Gioanni mia.Jdo^. materno^ ed a me 
)> pare più convenevole che ai prossimi parenti 
» ed agnati pervenga questa eredità, irlie a atra- 
» ni^i, potcbò anche per lo pskssato A VfSjk nei 
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» prf^^ilal^ éi^' Imperatori itiirerse eoodisiòni :» 
» tei^sijpi cori praticarsi, ddle quali cose lo Marchese 
»^ Teodoro piena . caaferma ed. iorestitiira ebln dall 
» fa ][mperatore Eorieot e aitchft da molti Vescovi 
» e Prelati^ dai quaK detto M^rdiesato si tiene i« 
» leudo. Eipieste^ono e roglio siano le mie. idtiine 
» volontà ». Dato iii.Chirass^ alla preseiuui del 
Bobili sigaori D. Rof gerto Togc;£Ì9 Canonico, Cìio^ 
vanni Toghesio di lui nipQte, Pi^jtro di Gqcckhi^ 
Canonico, Stefeno de Porcellis di Cremona Giudice 
gQjfieFale del predetto llarebese, Petrojfilo di Torino; 
Antonio Sicco di. CbivjAsso'« Ax^topio di Cartello éi 
Fubine, e Castellino ^lUnaro di CasteUetjta;» t^titìff 

r 

mMii nchiesti. Ed io Rainaléo di Grazatno pub-» 
bGco Notare per in^eriale fiorita, sedvana tà oaur 
celliere di detto Marchese ho rogato, pubblicalo i^ 
mtentìcato d^to isfaromi^ito . (a). 

I^e ivM^net^ <che al tei^po del predetto Marchese 
Teodoro e sotto il nome ed iovegqe sa0. air&b^ 
brV^arQno jsi d' oro^ come d' argento, eran»: delÀ 
bon|à e p^9o infirascritto. H JBoriiBO d' m>M ^^ 
di. c^nitti 24 ^laoco^ un ifraoo di Hmedio id.pe*t| 
di jPicf^9za4.La;inim^ta d'argento di %a di denari 
«ndici e jBieauH)^ jttjs^nG^ due ^anl^^ di rin^dii^ i^ 
peso di soldi ^ciasselte sopra U marco, e di rimedio 
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denari seit detta -qind moàeta^oioéii fiocini d'oro 
4oy«va àìme soldi trenita -per togid céateÉ^uro, e 
Jl^a raònièUi d' amento ' denéri d$eie4to imperiai! 
Ìì<^ ogni mSitHsói II Ittòg6 delIaMEècca^ ovverò M)' 
ìààìéÈk dèlie ^^nelé làopinàèi^tte ; «k-à dej^tato ndlà 
Àia %élrMt di Ghivas^,.e éoft fai ordiAe fa ^li^ 
htéesim r atìno jsb^ràsicritto aèèì 'Sl7 seti etabfé |)d 
p^d^ttè ìtfarehésie ToOtibfd ìiet castèllo ^ ChivassOr 
ìb ^iPèiièDiza de' Ciudioi dèlia saa Ookie (a). ' 

Nell'ani Ì3^^7 Àila>oneCb&te di éavoja acquistai 
Ha PìalmÌHO Vescovo d' Iwtek Y omagi^ò die il Bfar:> 
èàe^e di Menaferrató doVèva ai V^covi di qadlla 
elUtà! ^ i fuoi^hi' e €sile1li di Ghivàs^, - Casta- 
gtaìèQ); Sài» C^oii^iòv Caccon, Lais^Iiasco^ Saggiò, 
VerbtèngU, Oob é Torés, che H €ohté H lascia in 

Addì k di febbraio d)i¥énte atibd in Péèdiiei^ éi 

« • 

flHà ']^i<^«zà df Frakdeséò ^brfictèi|isè Véscovo e 
eardÌAalé 'di Santa RuIGftà, K.-Pf^nò Véscovi 
liàgàlói^éni^,' iGNigRlelMò di PfH^rla dìtppéliakio 
«pdséeliled e Oonsigfiei^ delia CMesa *CàftedRkl^ dì 
mSéikò ed altri, èssendo ^tò^ cctak^bitksò e éòA* 
iiorfldffo irCraltàta tli ihàtHmòtfio tra Màdaìna Gé^ 
MliS dé'€oftvenis, o^sia (fi CODfììngr Còotei^sd 'ÉK 

* 

(à) Benv. ivi. 

(b) Le Blanc. Abr. Hist. Sav. ^ - "* '''^' ' 
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AfltepiAeO) e Giorni .fi^Qo^ UQtco.dt^ ^aiséktì!ia 
Teodoro, la prci^teUa CecSk jMr ^NtlMeo Inatro^ 
lueoto . regata RaiwoitdeUo .Bam .4* Gr^tiMM» ^o» 
4aro Ji]D{)ie^e^ iii^gAa.petr 4ot« al pceJodatft.CikN 
«9tt ami) matikft 'M)m fio^» 4'ikra Ib «to» t^^tnaU 
si dovreamq fi«^||«re nee' (QMiiai : iaflN^cli^ : . cioè 
ilffinÀ 'itS[i|i loste'die la'saiddeila^llQciiifì Jfowè .iBà<- 

fil^rìqi 7» » . <f ; <$ftsi . i' dnnb in <«Mp «Itti t7«r, aia^ 
taiHO' «be ^^o ^tlauftcÌH»» ^ jm^cMmÌMIo 'dii :to«Bl^ 
4i essi* 1?dc «mfmt, dì essi»' éote funvw.diUi- 

CM^ 41 lShi#«iao, lkBiteoa(T^ ^ft-lfonf^tt»! «ett 
i jreddltk,«d tattdbnMHfi toro sotto !«|cia)i.. pitti. « 
coiir«mio9i >cofip({M|es| 411 • €ifi»o' Jonteoiratet» >||i )f4 -. 

J^i^B^ 4iiA/1^7.yteenoP»:£iifMifiebjde>vfci.iraIlè 
di, Sa» Sahutoj» (b)*-. . : ^ , .. - ;' •-. ., 

N^^anoodS^ il!j)lafflbeie.l'««doro.,iwuidòsii» 

di Gal€fMi»<>'¥ÌMttirti'iidIa^pMn diKa^àbieig^iCÒrilM 

Tasso te &i)»ltì^ dai /Ptowuià per JMradù di Leiii 

da lui. a, lóro iafeudatet* AdiU: 191 -agostb 

■ i«# *' -" 

(a) Beny. col. 459. 

(b) Ex Bussa. 
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Corrado, Prancesehioe, PereiyaHo^ e Albertiao de^ 
Geatihiaìsmi di fifei^c|MiGO in nobile, gentile^ avito 
e pMfttJto feudo 4istlo quello die eslsi e raoi pre^ 
deeessdrì 4éiieyaiio, e rtGonoseevaao per il passito 
diat predette Mareliese Gioabiii, e suoi pi*edec^s8eri 
jie' Iuo|^ delfat^ Pld>ata , Nontecoeco,' Cerrete e 
^6a0tdff««iekiGÌ ^ ^ ncetoto da loro 9 ffiurameilta 
^ ladeltài del cite ut rofato fesfaromeiito dal dw^ 
rtfnrit» ftainteodiMe.: Ed al 13 £ detto meaealfai 
pircteaaa di Alberto^ e >GIo6iur Co&ti di Cocconato, 
ValeiitffiO. e ^iicee^ da ^llio , Kraiiceseo Cane & d^ 
saie o JMoRi altri «ifeidò a Pietrino figlmola del fm 
Boriea di Pera^, ^ VerceHo figliiiolò di Oui^eliiio 
di 9q^o del 1^0- di Gasti^cA^ctefi a' nome ìtìtò 
e degl'tttot iMHMbvtì ^ tatto ^leHo eke Generano 
Ift feudo met hK%o deOa ÌPIebata e Murate, me- 
diante la reoogniztone e giuranaiento di fedeltà, dèi 
ehe "in ^r^t^ lastrofliento dal predetto Raimon- 
dielle. La alraie fece addft i% ' aprite a ri^^ardò 
de'^^ignori 4i San <^ergk> a BiMdrato (a). 

Luchino y&eqoti -signere di MOstfio .eacdò dalla 
C^ i.#ooi ìfifcA Matteo/ Bernabò e Galeazzo 
tutti dm VìbcObIìì, e U confinò a IKorano dcMoimo 
del Mwekeae di Monferrato -^ Ann. Med. m tom* 
XVI R. I«. script. 

(a) Bmit. otfl. 4m). 


."-. 
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iMtafili^ei^ ^«0^101*0 ìd0|i0' aver ig»feki^to tf^-^Mni 
GidMiii sito * fiflittotoi^ ' 

' lm^9^%m»i^tà fai- Aoti* aiireiiféafft 

kAsbto* ofl(fii^ph»è^^flfj^ei^ ire «ilìlP/«pj^^ il' M<fm 

3 M#iiferfate% 11^^ sì»B^ 4i^ €tmggfo 

di ised^Md»» 1^ eredità dk ^msto l^i^ 0r^H>^ 

5i 8fmfl«ntè^ ina. ae|lp9 làioiinMie sopptHrturè i^i)^ 
Farv^ersilà^ e .hmébA towt^em^ op{H|r^ éoìA tehCi 
ciuure a.SHoi neioiei , die^;B6o;ftc^fiei^er&^ qUMDi 

le intestìne contese de' suoi Priteàti e Vasd&lU* ik 
iaccMpi^ici. é ili^Of lo lédasae ai una tera qi^e, 
ib!3fia»ii««f>^ ^tii»t sola lortila ^ ^ov^*no po^ 
]^UM> éon 'tegi^ :è slattiti la stallili m mode, die 
si&Àp^iiia ìteiHiei^^fiKàie afie nemiche «ppre^ooiv 
ditffliBè laiAe fopiiiidabdev >ehe i^noér iioir sMo 
risficMato^ asui anche da fartti' temuto. -SCabifi il sii<> 
cMBamdD con giuste leggio e cosi lérme j^aotò le 
radici del mo regio tangiie, die hffiCift al m^tièù 
frutti d'una successione la più inclita, la pia degna 


ristorò, V aggNBidì, «d illostpàf? In J^'. Pal^crfofà. 
1iill«> f*ert9llM.s «M»»< ili 7ie4i4«i» |. la; infilò 
^^ImMrm» Q4aiitÀ.«piì«9|«ttaiioMfl^ltfìA^^ 
«M itegli» fiic<^l»Mre M ìtàn^tmaà» ^}, «v . ,*« 
: la,^^|i«it>'fl&i^ i|(i8 sttoceasd par IjOAiuBàMr. iimiì 
fMj^vfjjw, fi «ti^, #uii .ataaniant mUntaav « ,teiel 

0ipligi«(UD«n|e ^ ijittieÉkia 4i| ^el pqìisìbm a^ma^ 

a^^viM^iw» itatfwe 0uit. ( capv 24 in teoiv XVi 

è^l soo d^cnkiio siiffiwe di vedttsi oceiipafe «tane 
leihre idi^ «up territorio > dofio 4a a^stte del suo 
9^ (ìttgH0)nflK)t5 dfl^'^AlesaaiMttìiiiy Aflteai^ VerodU 
l0u^ e |iaf|e én Pmqfpj ^d'Ac^a e di Piemonte^ 
«aettdo U09I0. asim talwasOf «i applicò a ^^orieria 
woperare,. Oade «lo^dèadd pel i359 di fiaao^ 
vam ha gliomi dai n^bjiii 4i Valpei^ e qa^ dt 

(a) Allibi Mm. 41. ' *^ • 


Iti 

a;^ Ithitin» f»ì aégìMo éi eàln noÌMà étti Cnha,fìG^ 
éclL^wài e. ieU'aRm parte ^ il predetto MàrcdieM 
Gto^uMi ^làHidM la p0teitxa ée-]^redetti> Prindpi éi 
i^aàjà%¥imBétTìtef e detta fixiooe Gnflfii^ ricuperò 
Gsiìàm\, i& tutti gli aM loogtii. e terre » i qùaU^ 
fMti^ .il Mari&eBato per la jatorle di Gug^dhoofò^ 
eraad / stati >4a H^ptOsti IPriaei^ usurpati ed oQtm^ 
fttàr (a)» Sm aò potrà lefiferst la étom adritta dfi 
Aaaafr lenii X¥I ft^« It. script, ia coi dice che 
qndK dia. Ifartino evano'Gudfi, e aderenti toro 
erano i Bcineipi di FfenaiéBtet i Veseo?! éi Veràelli 
e i 8S.-£B Hantova^ perobéGni^ Gonzaga aveva 
spowia una di qnelia %BÌg&u I Valperga pei 
erano GWbdliai ed alavano adarentì il Marchese 
di SfoofervaiO) i Conti di s* Giorgio, Il Marcbese 
di ^Sainz2SD e t Gybetliai é»\ PiéoKpte. Ora es^ 
sendò stadi a quésti <)ecupate alciriie terre dai 
Prìne^i dfPÌQM»nÌe^ «liianuarono ajutO/ai Visanàti 
£ llfiiano, che iMndarono il Malerba €oa. molta 
ìnflide, «he ocenpè qu;E^ tutto il Canarese. QueiU 
di. s« MMtiiioeU>ero ricorso aUi SS^ di ManhHrà« 
che mandarono lòi^o pia di cento barbuti s0tto 
la condotta di Saracene 3e' Gremaschi Cafltano 
Mantovano. Tra^ qoeste guerre il Marcbese di 
Monferrato avendo preso al suo soldp il Malerì>a, 

(a) BfiUT. 461 . 


\ 


Mrtì da <%i4raMo ael me^ di ii^j^Ko^ ^ MHMpb 
molte tare dèi Graaveae, essendo rettalo Irrito i^ 
giovaiie Duca di l^omyille sdite Strtuoimo ^)« 

Finite le guerre del Gaiuivese^ S Mmhése: Gio» 
asili diiamato dai. €^&elibi d* Asti iooroMili a 
rimetterli fai cada toro, earafóò «eia- eoa la fwktar 
Ma, e jgìi rlmd feliec^neaté. Qmée unàéi OotlofaM 
^ei ottadiai- lo costìtairono €^ertiateré e difetta' 
aere d'essa Città per aaai quattro; il die» òoìista' da 
un conTQcato riferito' dal BefiTOButo ^r kiifero ^)w 

Il ViUaai poi.^ee che addi 26 «etteimbrè ilJtfar^ 
dieso di Monferrato tolfe la città d'Asii. e lécela 
r9>ellare al Re Roberto per cui si tenefa^ e fiiiNme 
cacciali quelli del Soliiera £ sua parte e\OiidMi> 
e furono «gaori i . Gottiàeri e Ghib^BiBtv E la f4H 
glene fìi perdbè M Re Rolierto pei* sua aiMÌzia 
non pagava le masnade die iri teneva, onde id 
bbogno non fecero retta né ^H^» cfae avevano 
a pegno *le armi ed i cavalli* La qual per £bi fn 
ipran danno al Re Robcarto per le sue ierr^ del 
Piemonte e a tutta la parte Guelfi» di LoMbai^a (e) # 

Addi 6 ài luglio avendo M^ oficasidne dd&i 
rivolQzione del Sarvo Noasig&or LondMffdo Ves^ 
covo £ Vercdli imposto wa taglia %^' ecclo^ 

* <t) BcttT. eoi. 40» '< 

(b)id.p. 
(e) In toB. Xlll Rer . 1t. Script. 


in 

sìM^ delia £oeeiti, '« fra questi ai Irati omiKati 
^ Si Bartolomeo di GasaTe , i qnafi tuttoché aves- 
teve pagata la loro pordloiore, averaìno protestato 
ed «ppelfoto coHa persdioia d! fir. Anfoittò dèlP 
Aflbtra Mittistr6 ééHk, detta casti e fraifi, il Yeseoto 
dichiara cbe nem intendeva uè roìem che per tale 
ta^osi^ione pr^radieasse ai pfivilei^ di detti filali: 
lateAe 9 Jfinintto rinonsò e disertò V appello 
(Insta', in filsa Itetr. fa^^Mreriat. )/ 

Non eattoté i sòpradettì- atti , arrenne p«co 
appresso, olie'còn occasiofie detPi&iposÌ2Ìone ai Se» 
eciìari ed' Eèdésfe^tìci dàHa Diòcesi per il Cate^ 
dratìco , • spese della consecrà;doné del nnoTO 
VeseoTO , ràtibe I fbti suddetti £ San fiarlolomeo 
l&ssehr fessali. Bérlo che essendo raccorsi/ Tanno 
i^hk Akb«rìa Montilio Canònico Yereellese, ò in 
«{ueslor Commisarìo del VIcaHo generale ài HI on« 
signor 'Eìndoìiiele Vescovo dt Yerceffi , rivocò le 
iettinre w^éate «d Frati suddetti per tale paga- 
mento: cosicché non s4ntenda per te mede^me ai 
ÌOTO privilf^ pregiudicato ^—i'Ibid. ut suprsr: 

Non lasciando i Princijti Italiani riposare il vi« 
cino, procurava ognuno di occupare l'altrui ; fi 
che vedendo it MarèheseC Gioanni; custodiva fcoo 
esattezza il stio Staia, e visitate tutte lé ' foazze , 
attese a presidiarle, massime quelle deHa frontiera, 


oade coQpsoesserp e^ef t^gli Itn:^^ dHa , diesai. 
AccreUie pitiche .^lifime^o.'dellerg^e 'j^t^fppé. ..Le 
fiEtaùoni d'Af^,J'jO!CfCupaar4fl^. ùi.ij[)gajfi^ cb]^ 

non-, poteva, iitteij^epe «gj['i^ffjy*i f4«*l' spp *§teio , .;^ 

beUii^y andò /e»l|f|. suie^ i^^ze a . T^dQ pd j^^lti^;!^ 
rhi^e^è Tncqrxp, «^«^j^a,.? artai»^avHTjP«M>* 
Bkuiz^, ^lye, fofli„ pof)c49t|e e /visili: i^afm^^ 
quindi Verraa con l'àt^Hg^zai ^i^l, Y^$4}ow . d^ 
Veci9eUi<, .iii^ltand» i Tìaf»ak.f ^ehj^jai'^f^o ^^i- 

pdiiu^dff i Vi^Qfiqii . 6i |M|era di l^Hf^pf&^yogtia : ^fiXiq 

Sovi»MM d' Jjutalia .le, ayoraiMi a«spl4pte j^ioet^ndy» 
lorp riftOfiipeps^ ^PSii^on di f)i>^llep9|f9;i^ ^WV^ 
tare, ia.. p§itr«ir M «wWle , yantggigio j<d|wf ifl^^vA -k 
cavaUeria gravemente {potata, Jie^e I^^tjtagU^^ dqr 
.i(«^va«i molto meiko; al numero 4^ ^^o,,iC9g(i^ 
!|ua^ delle armir .ed,av^?a,;un(:«oldp, pjxjjpi^rffliffl»?!^ 
al lqa^g<^ tempo dhj^ . d^^veva ìmpìe^e e.?ie'p/E;r^ 
lipqlj qui doveva «ogg^ajoece p^r impetrare i^n^ipitto 
«ae^tiere. •; •, ,,,>.,.,•...,■ 

. (dentalmente parlaodp^ai I^n^pil .It^iayi to- 
nava ^legfio ypeq^e i -TedSftf*»*»! l^r^.^oldo , 
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èie iAón'i fiMut^ali ilei pa^seV perchè la djlyérsiiSf 
éeHà liìigtoa: K fdcevaf ^Ò: stràmerr allo spiritò di 
fmf^veiiiénòtice^si^ alla ébdiizioire, E sembt^ 
a bella prima, che le truppe mercenaHd diressero 
fw& sStri 'v&àtaggt. Nóà itf ' pitewdc ^ che l'iiso 

èoìe guerrteràj e'tl |>ril^va^ dd nfezzi 4i tes|>iii^ 
gèi^e-odlfà jrtropHa fcirtó tè àggréssiòiii Ai iM si 
propòheT^ idB Opprftnerfi) e nton st previde, «he I 
nièr^(ìeriari{^ lìè*^«ali *lb stato riponeva la stia con- 
fidetìzav |)OtevaB^ un giorno tradh^laf (a); 

Tutti g^ iStaè d'ftalia O'Moftài^chici, o Repttb-^ 
bifcani àhdairaiio pcWtendo j(er grinteml'ioro scdn- 
Yoigtnienti * f Vàdtag'gi ' ìleH* ardine Sociale , ifè ^ta^ 
quiéCe^ed M riposo eotn|peftsàTaiio sótto il governo 
de'Pritiieipi la pèeàìk délTa lOìértà: iìè la ^Ì>ffità 
delle (tese rassiéurava le Repubbliche, dai timorf 
d*UÉi «empéaloSò^ avrenire. ' Og;ni antio ùn'itìprov* 
vba rivefuztone ballsaVa dal soglio ìm ijqàtóhè' PHii^ 
cipe ÌXkWkìii, ò in una qualche Ùttà llbèi^ privava 
un palliò dèirautorìtà dti^he godeva. Èra VMìà 
piuttosto conturbata che infelice, e gV'aTti «àfor:^ 
e costa&fS ^i tutti i€i«ta^ì rialzavano la |>ub^o* 
fortuna, iéhé pareva vi^sse abhàttiiia da t)gm ifeàfà- 
nìilà^ «dyeiìiate^r £a f)fòeòtez2»i di^K Stati atrevdkva 


(a) Sismondi Fr. cap. 34. 
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1» /ogppi dei peòscrittì^^ ^ qiaii éavao^ btìiianad» 
«allo». Tua i^Waiifo. gekoi i SQvrai^,' e p^geem 
oeni^rto neU* ^s^e la sff^tajnm 41 Bop Joi^^hp^ 

ki breye^ljsn^o^.^c^^ tutele eattive u£»a)zey Sc^ac-^ 
^rei»^ 9 j^I^S^ ^ divenne ccNtauoa a^tqtti IPda-^ 
e^.e ^e R^i^id^blk^ Italis^ae. Sino n^ (fael^Q^^ 
se npn taUe»^ certam^ote le m^gg^Oìri iorze. 4eHj| 
i^llipi erao9 prqprif^ a natunii <ti ^aacus^ Stelo 
9rlibef;o a Moo^rcbiop cl^ fosse. Era; beja^^aoai^ 
tuma^anties^ che nelle 4^1111 ardua q p^calose cpneire 
si a^ldassaro cari^eri e lanti TedesAW ì, .p^ch^ 
saendjsndo eostovo , a oewar fortwia % Italia ^ i^ 
fiSca$^>Qe^ .die i Re cU Geìm^aDJia, vj^vao^ a pir 
gUar ìfi. coroim^ . vara valla. > et^<^ che YÌ.tc»naass$Nrai 
tiol^ io Aiewagoaj nàa |SK>lti^d^ Jk^. » aoeQudiar 
yspa.al servigli» 4eltQ E^pubt^Ucha o PrÌBd|a Var> 
|Him« e mìa ^osQora n^ ,v^T«iiuEr at,*: bepSi jp>o^ 

c9Q(»^:ieàpe |s^jbetie i,99QÌ sp^f^isisSy pure .4^ 
«|9m: stato .^QM^ 4i /^wkH* ^ p^ pef^i^|«iiijpte 

(a) SÌMMAdl ftlEi^ ' 
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gi|i«VI».4a: Qate^ang» YMOonti- andò <eg& stesso' in 
PlPf|]W<m ya» .'dmètìm' #.col& «|.«i6 «erviziè^ ìuur 
nm^A' ! (j— npffljfB^ diagli, di «pieUecbd.ti «vaa* 

^p(^^ CiMaiM^lOf» «ite it JbÉe6«8e «wdMse la 

» • ■ ■ 

pd^^ 0h9 qìoaliiBqtte éeHe RdpiÉ)bUcl»0^^ éei Pria^ 
eipi..JNi^v fissi g^van^ Il fior de' tributi, qp^r*» 
che |»Qr |piadi!^|9arli è eoiB^wtorfi ctm vesira a (fft%\ 
Itpt^flteta, 1^ igjl'ttvitav» et ecm#|KeTa «1 sita 9M)r 

a» die d'4Mrd»M»o se *9^. ay^ira eattivo ami^b» 
per <^^l^iiJNw»0' /ej9ii..dop|na fedft «d «mao .e^nal» 

Qwiiro «ai enwo maadali. %j»aA& jlM^f3afaWs.<lel 
1m0> it^mm ^ liiswva^ il piiir 0A U «egS» ««Imi 
p<4e^i|a»;da.4||» gj^. avava- (M^ad^tti, fassaiMMtiarad 
diro fft^anfe < E :9vm- Mwiarev ^^ »>&' esscM 


;:■■' 
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^i^MT speseli « .wKrtwyui' 4te¥iiBiiffl». «ip »ii »i i b ^ v 
IppotiaUs Jl dettai ^^ '«|(tQ^ /^' ttoé<ér»%l 

per «è .ValevBli i olttt«ierB^' Iwi^ 

Ipmw^ Ufii A maggior wUrììf wù^^ ttc^ M&o^'Vkk^ 

«MM»>.y &^ brinèk^wt» 4 frulli^ è0atMm^ , 9 
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ì%9 
di milijUre in qon^prronza di quelli. Se qps^ch^ 
ombrai di bene v^mie dAiruso di questp iDiIi^e, 
fu per avvéiitura ^ che i fatti d' arjpai divennero 
col tempo meno distruttivi, che non lo erano prima^. 
Ma. questo vapt^gio allorché si cominciò a prò-* 
varQ^ costò assai caro all'Italia, perchè trovandosi 
^uasi disarmata per la depqidiea^ della n)il\«ia pro- 
pria, re^tò espostala tutte )e invasioni delle potenze; 
straniere nell'entrata del secolo .XVH (a).. 

Potrej^besi forse dire, c^e/ Mte, queste ns^pini 
usassero in certo moda un 4iritta di f a{i(pr6S9if lia^ 
sopra gH Italiani, che m gv^n. parte; si^ erano apr 
Ficchiti colle usure esercitale nei pa^si dove veni- 
vano j(|uei jufu^nadierì.. E gei)erali|i.ente se coi| 
ringìustizia degl'uni si potessero r^^onevolmeote 
scusare le ingiustizie degl'altri/ e seri v^iip siali 
costumi dei popoli fossero ragjoni sufficienti a 
difendere la condo|;ta e riogius^i^na di chi gover^ 
na , io direi che i Lombardi , e ^geners^lmente 
tutti gl'Italiani di, quei tempi potevai^o riputarsi 
merii^evoli dei travagli c^e la cattiv^ politica fece 
ad jessi patire^ Il lusso, ^e ,1'efieminatezza che por- 
t$^a seco altri vizii i^vevano cominciato a.propagarsi 
nelle contrade Italiane per la vematar dei Frapce^» 
Ma -su costumi che, allora s'tDtrodiwei^<>9 ^^^4^^^^^ 

(a) Denìna RÌt. aitoUa Ub. XV eap. V. 

■ ' ■ ■ 9 
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piire unite molte utilità. %e ^i&tàe ki reraettero 
peir ogni verso perniciose e cattive,' percliè tutte * 
tendevano a scemare le virtù politiche e militari/ 
a impoverire le Provincie , a distinguere i le "pò- 
polàkiòni, e a screditar la Helìgiòhe. Lunga * cosà 
sarebbe il voler mostrare? à quàl segtìo andaààé'lar Ifis- 
suria in 'ogni genere 9i persòiiféì, gV adulteriiv i 


concubinati/ là licenza dèlté dòiizelle, e^dè' gìo-* 
vani, perciii i mattimonii cominciarono in cruaìche 
modo a diventar più rari, 'e fnènò fecohdì; Negli 
ecclesiàslSèl la sregolatezza fù domina ed dhii^èrsale, 
massimaménte da che gR scandali' dtell'a Corte di 

♦ * - 

Avignone ebbero levato ogni scrupofó e vergogna, 
disordini religiosi non solo di monaéi antix;hì, 
ma quelli sinché dòpo il I20() che' erano stimati così* 
santi e dótti, dominciàroiiò a^ deviare dalia pri- 
miérà tegola ^,' * * fe deéaddérb màggioiroeiite nel 
tèmpo, che* laf' Córte dei Papa era in Avignone. 
Regnava ne'^ religiosi a gran forza là discordia e 
la briga,' cosicché in àlóunii cbnvénfi cori' scandalo 
dei laici,' si Venne alle mani e ne seguirono aioa- 
inàzzameiiti (a). Scrfvfe Antonino Arcivescovo dì 
lì'ìrèbze, che il rilassaménto dei frati procèdette 
iti g^an ^ parte"^ dàlia mortalità del iSftS; ^ 
Qtfésfe pestilenza che pareva dfòvéssè emendare 

(a) Cron. San, Can. Tom. XV Rìy. It Scrìp. 


^- ^ . ■ '^ 


I3i 

i oOfiAttini, seni tuaggiòrmente a peggiorarli. Ma 
quelK che scamparono,' presero motivo di maggior 
rilassamento e dissolutezza nel vif>ere, e le stesse 
pie institu2ÌQni, che' ebbero origine nel tempo di 
quei malori, furono, poco dopo, occasione di scan- 
dali. Ma questo segno Meli' ira divina non servi a 
eorreggero i tostami corrótti, ma anzi si viddero 
d'allora in poi il lusso, l' incontinenza, e tutti gli 
altri Vizii fersi maggiori. Così in Italia, che fu la 
prima trft' le provincie a provar questo flagello, 
i malvagi per la morte de'Magtstrati che li tenevano 
in jlreno, bì diedero a violare ogni legge. 'La 
gente più costumata e daM>éne, pasitoto quel malore, 
si diede ai piaceri ed ai sollazzi, per porlo in 
diinebtiicanza. Altri trovandosi ricchi per la morta 
de' lóro partenti, credettero dover godere i btoi 
loro lasciati, xon maggior commodo. Perciò questa 
mortalità portò maggior lusso. Alcune protincie; 
come' il Piemonte e il Monferrato andarono eseìiti 
nel 134i8-, ma furono più desokte nel i56<« Certo 
egli é che nel declinare di quel secolo andarono 
sempre più declinando di paggio io -peggio' i 
costumi d' Italia (a). ^ , j * : v 

In quest' anno sopraggiunse un' infinita quahtità 
di locuste venute dal Gènovesato 'che divorarotao 

(a) t>eoiiia Riy.dlt. Tom. Al Ifib. XV'^eaip. VI. 
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nel mese (di m^gio tutte le biade nell'alto e 
basso Monferrato^ e quasi in tutta la Lowbafdìa. 
Tal distru;;ioae pprtò in seguito yoa deplorabile 
^mBf cui successe la pestilejiza. che spopolò quasi 
tutti i pa<^i; — Così la cronaca nella vita di san 
Massimo* 

In una vecchia cronaca di Savoja, tradotta , si 
legge; 

e Circa quel t^mpo (cioè della successione di Ame* 
» deo, figlio del grand' Amedeo, ^el contado di 
9 Savpja ad Odoardo suo fratello morto l'anno 1 539) 
» mori il Marchese Gioannl di Monferrato della 

> linea di Aleramo, marito di Margarita di ^avoja , 
» figlia del Conte Amedeo IV , e di Sibilla di Bàuge 
» altrove nominata 9 senza aver lasciati cinedi del 
% suo corpo. Vedendo i gentiluomini del Mon- 
» ferrato, che erano restati senza Signore, invi-* 
» taròno messer Teodoro secondo figliuolo dell'Im- 
» peratore Emanuele di Costantinopoli, e di Dama 
1^ Margarita sorella del fu Marchese di Monferrato, 

> loro Signore. A qual invito Messer Teodoro 
» yenna e condusse seco fra gli altri suoi figliuoli 
p ( qui a ragione dei tempi confonde la seco]:ràa 
» ritornata di Teodoro da Costantinopoli, ma al* 
^ meno ci dà indizio che Tedooro andando in 
» Oriente vi abbia condótti i figli ) una sua figlia 


; 
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% cki&ittata Yolante , la quale isra di cosi buone e 
«l'ieg^àdfe guise, che 4>gnuno parlava della dua 
» bóAtà, beltà, e saviezza, e fu con^gliato il 
te Conte Amedeo di prendeva per moglie; al che 
» si accordò per l'onore del lignaggio dell* Im^ 
9 peratotré^ delta Grecia, da dove ella era partita « 
» Iflviò il Conte suoi An^bascmtori al Marchese 
i> a cui riferirono là loro ambasciata, di cui esso 
» fbr 4ótìteìito, e votontiepi concedette il matri-^ 
» monto, per<5bfè egli che era straniero desiderava 
» mólto ^ver T'affetto ed alleanza del ^€ont^' di 
j» Savbja ; perchè aveva il duo Marchesato att^* 
» nénte al Conte, ed anche perchè il suo fratello 
» primogenito nuovo Imperatore delta Grecia aveva 
V per cpiogliè la r^Dàma Gioannà ài Savoja sorèlla 
é delContet^medeò ( ciò conferma maggiormente 
» riferirsi alla ritornata di Teodoro in Monferrato), 
» e subito fece il Marchese Teodoro apprestare 
» ed adobbaré sua figlia Volante il più pomposa^ 
» m:ente che far ^ può, ed essa partendo, la fecfe 

• « 

1» accompagnare onorevolmente,, e fu condotta a 
» Cireay, dove fa ricevuta <5on grand* allegrezza 
» dàlia Dama Margarita di Savoja l^larc^hesa^ dì 
^ Monferrato, sorella del Conte Amedeo, la quale 
» la conduisse sino a Chambery , e là faròn celebra tfe 
^ le nozze con gran festa ed allegrézza: E pdl 


i 
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» npn aodò molto che^ ella diede alla luce u« 
» bellMmo figliuolo, > cui fu posto nome Amedeo^ 
» dal Copte Amedeo di Geuoya, che lo.teiiaeal 
» fonte battesimale, ricevendo il battesimo con gran 
» solenuità in Cbambery dal Vescovo di Morisoia* 
1» £ qualche tempo dopo ne partorì um altro no* 
» minato Gioànni, che morì assai giovine, e fu 
9 sepolto nella chiesa de' Gord^eri in Ghsimbery 
» l'unno Ì53S« £ dòpo ebbe una .figlia chiamata 
;»; Biatuca^ Si gov^erud h ;Contedsa Volante^ cosi 
> saviamente, che fa, ndolto amata dal Coiple suo 
j«', signore, e morì onoratale stimata dal. popolo^ 
»: ; e Jn ispede dai poveri, a' quali essa donava 
,» . ^olto volontie4 da ^vestire , . jbere , calzare , 
4 n^uemgiare, e^ altre necessità, e cosi piena di 
p^ , pÌ6)À , li trattava molto divoitaBpie&^ ; della • qual 
xf cosa il Gente Ai(iedeo aveva gr«n pia.cere. Ar- 
i> y.enneche ^sa si sgrava d^un; figliuolo e morì, 
j» c<}me anche .il figliaolp;^ dopo.; aver ricevuto il 
oi battesimo, e furono; am.eodu^ sj^polti con gran 
^ pianto de'poy^ri, e dieVicqhi. Jiiell' Abazia d'Alta- 
i^-combsi 1*1 u»a cappella, che, nuovamente,, ayjva 
pi, f%^o fabbricare il Conte Am^d^o, :^ or^^O) di 

' « * 

a); riccfep ipa^igioì, é di reliquie preziose. Fece^afli^he 
^]^*l9^:fip9le:,sfippe\\ìve le ossa de' suo* tì\»ggMlri, 
?f)vfhS €^:^Q ,sp?irsi in . molti; luoghi del v chiostro 


. • • > . 


r^l> q^ep^ c^se.ntoltQ t^yoiclopo,]/a.,y^qft^^iJieU!. 
Ii]^Ì»eratqre ^aric9r YJQ -i^ Italùri acp^a^i^t^ .ijl, 
qog^e, Amedeo il. pt^q4e, i^iortp; lUnn<^:438?f , 
{)»dre.,^,'q9e$);Q.;cJtf^ sifCQe4eitte ^1 fffajteUo,pdoa]^do, 
Wte/«l q«n£eri^, If <?ftnftisipn^ ,dei .tenaj^i)., . , 

SJ* ^ifw*^ GiW» 4^ Coretto;,. .i^fetto^ 
dff^e/ di ee<^i;»i, \ ,Gei|oya ,in ^]^rpoii^^.itrom|$li^n- 
d9g« ogRi sifwem, e.,%p^9glv sj^rfyr^; cpp4il 

i^t .J*inyerRo..iieIla I^ji^i^^ .CigRii^w^; ? .T^- 
,9!|gi0n(^;la qicwte a rapiti ,v^aj^anti trovM» .«eJaU 

i finqii . fiyQDo ,ghta<^iaAi, .(^eir.'due «Jbr^cia (a), , 
II. ^QBi^ne , d' lTrea.,pw|i)^i}B^p^» ncU' sjono f3!iv2, 
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fàgioiii nella otaiisa de^le terre iB Vivèróne'e^ Pélìi^zó 
ciìhti'ò !F CbntUhè di Vét^Hi. Fra lè ^ali pré^ 
dbsÌKè 'una * éòncordìa segiiita in IVrea l'aiinò ! 5178 
33 luglio; per te c(u*le''^opó luiighè diseerdiè e 
gtièrrè tra essa Città 9^ Ivrea e Gtiglielnio Màrèhesé 
di Moiiférrato; per' le ragioni éhé egli assèrivai 
bvéré sopra della mé^esnìià €tttàv Viene stabilito, 
thè il Gomtthe avesse faèottà di élèggérisi il Pòdèétii 
jiitirclitè fòise dèHà Terra , e aè*Vs(sal!Fd^èsso Mar-^ 
-ciièséVitqiial» eiercyremoome suo la gio.«sdì»<itté 
kott Èmih''^Ì lité'im ItàperìsXt^ pY^métt&iidò 
-églf 'd'bfibligaée i signM' e' CàsteÀM «èl "^knèpì:- 
ciò' a far ragiona feòtìto'ésso PódeslSii^fi^e' fossfe'fei 
'citò a cleftó'MktcKésé fórsi ìhnaliarfe'à^^opTie^pesè 
lina èasa in Ivrea. E chte gli nomìtìì d^^gfi^ibsàerò 
esènti peP \it tfetfà d^l Maréfeese cotòe^ ?'sa8t^Uminl 
slès^; B {iródussèro -ahM patti rìsgiiardanti ti ^omi^ 
Ilio, gaUefià èditi specfe idtella Mòta e Mofarfà, come 
pure altre concordie col Marchese Gioanni fi^gfiò 
Tlél pi^dfetto 'GuglieM^ qdai del tì9k 

'¥& liiaggiò, in dipèndeiizà dèflb prima suddetta 
Vis^oaràanté anclie i Castelli edificati dal detto 
Marchiese Gn^Ilèlmb dei quali esso Marchese Gìò- 
anni, à condiinbne che venisse a morire senza eredi 
maschi, ne fa donazione al Comune d'Ivrea' (a). 

(à) Bissoni Tom>Upag. 354. 
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Brajda d' A1b9^ e qufeHi dd Solatrt) ftiorusciti 
di Asti coi lóro seguaci', scaéèiano addì 9^ aprile 
iZki i FMetti e OhtbelHm d'Alba , e mettom a 
fiamnae le loro cas«, € iti anche càcdato Otazitf 

della Torre ì^icario^ pd Re Roberto. 

« , • - • . , 

-in lugfio/'Àlfti è tféltd il Marchese di Moftferra^ 
e dalFaltra pi^òciiraalia ifi 'tóeMew^ sotto iJ ReRo^ 
bértos '^ percidi mandano 'gli Astigiani al ^nes^ 

calco che voglia spedire presso Maglianò - Éiìm 

.«■ ,»^..,, , .-jj 

Ambàsciatòrr per vedere dt concAmidere la pftce. 
Non ostante t|itèétbv Bartól6meò Màlabaila'^ alòÉxì 
del Solare, fiioruscrtt tf A^; córsero ^a s. Fredde 
Viontro la^^régifa^^ Hìem. cavate dalla cronaca déir 
Ani^bffgeiisè'. ) ' • *- / ' ... 

H ^MaTchè^è cacciò dì nuovo' quelli W Solare e 
lóro ^seguàtr dà' Astiv* che erano cf^escìuti in tanta 
aitezia e Wj^erbià , che hdn stimavano le altre 
famiglie'' y Asti; Possedevano^ esSi 2(ìt caMeUlfìioH 
d'Asti; per il àì^ fa parte Ghibellina era tenuta 
foori della djttàVaricorfelrè avesse anche questa dèi 
casteHi^ e facesse tanti dispetti ai Rottari , die 
si unirono 'coti i Pèlfetta, colla Casa di Gastello^, 
e col Marchese Gioanni^ il quale con gran pos- 
sanza veline e prese detta Città , e s' intitolò di 
quella. Pai quelli del Solaro per esser potentf^ 
ed accordati ad idtre, potenze^ diedero tante tri- 


|>oIazioiiii eoo gU altri j^plle^gfi^ti , phe «^^ ;di%ile 
ad esso 8!arphgse ^Lppteria .teQjCijp^ ^et^z^ gr^ivis- 
^a^ spesa, avQiidp pare [ dQ|l(^; a}tr^*.casp ac/a^et 
fi' cqmuaicato col; configUp 4' A^^ Ip .rimise ^ 
Luchino Visconti, in, vita u^i ^^ i^ .qiialjej. lo< £9riii 
jil pi-imo di nov^u))]re idi !q^.es('aQB0^^/e poi^ ^o 
Bldditò i Solari ( ste^ prpp.. ). I^i^ QUiesita:;ce|^n/s 
jae paria ; Pietro ^Àzario.^,^ si pu^, vedere nei 
j^epvenuto col. . 476, .;. .,,;^ ^^1 . 

, 4ddi' 21 giagno del, IZkk .si riscontra ^cb(| fi 

jd^[Hitaziooe al M^j^cheso ^ ]l|^jaferf^to jQqd^jprqy 
tf53tprgli.e deoiwpiargU, cbe.|» bqppa n^emo^ia.dfil 
Marchese Teodoro di hii padre, occu|)av£|.^,:^ej\f^^ 
ie; Terre^ Borgo e Villa di Jfìp^o^.^vj^^ 
zolo,^ Fqntanetp , XivorxK)! e; Biaii4rqt^..della gia«- 
risdizione edistre^o/^i^essa jfitt^, le qif^U appari^- 
jQ^fiAo a4 esso dov^im .^^.9^W^7:^J^^^-^^^ 

al m^Toe jQfìjsto: impero e gJLfrisjfiizipn^, p^Q^ia- 
igjuslamente : tenuta fial .medesimo M^gfi^j^ • j^^Ph 
«ifii, il Goniune inteni^evajricupeyay^.. Qp 
test» fu %tta,dinpq2ji a mqUejp^r^pe-j-^pej?^^ 
de^.Musis^nptafOTOg,. <a);^ , : ; ,,,,•,,• ;. , . 
,; Desidearoj^o pertanto . U Jlfarch^e .^Gipapii^ 1^,^}' 
Q^p^n^fOi . per intiero le sue ^ tef^e si sipfise fsepza 

'(à)"Blss. Tom. HX» pag.'JiHteta;^ pttfl IttO bf, i'i/j/l(, ) >r, ^ I 
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indugio $uirAle89andriiio, e non potendo quel ppr 
polb fargli resistenza dovette restituirgli V occupato 
indebitamente» lyreaEpiiFe }n quest' aimo temepdo 
di Cadere in potere del Visconti, risol|;ette dì 
darsi ^ fifarph^se di Monferrato.» e Io'" elesse 19 
piena consiglio per s)iQ:sigooi:e-(a)^^ IM 4¥^^ ^ 
legga Okcl Benvenuto alla* coL 477, , , 

In jtutta la primavera e l'estate 4^ j^uest'aiuw 
i 341^, non eadd^e m;LÌ^£ftil)ia di pioggia in Loml:^r 
^&à » p^rfiio .ancbe in tutta T Italia si soffra gl^ 
siccità, .d)^ (portò csirestia* F^ f];eddo l'aulUmno^ 
e pe^fla c^^ls^ di ^a^i cqntbue piòggie rmar- 
Girono le uve, né s| potè senunare grano per rji'^aie^- 
no i^k^ ^lourparde SayaM*) ; ^ , .: 

Ì54S*^ La R^ina Oipa^iiBa di Sicilia ^ richiesta 
dell^^p^rt^ 6tiell|i e .particolard^ente de'^Qhieresi, 
m^dd R6for^;:I^g^ .Senescalcq del Re Roberto 
suo marito . in , MojOtferrafO; per aj^ba^e i Gib^J- 
Uni;,v dandogli per consigliere M, .Rest<^t ^ molti 
^lirì guj^rieri. Egli raccolse soldati in Pr^reoi^, 
e coli questi venne, in su: a persuasìoi^^ » i^ ?1^M^ 
di Paletti occupò; Alba, indi anda|;p $ot|;p la Gs^- 
menara hiqgo presso Chieri, e .che si t^eva 
pel Marchese di. MQ^f^rrato, tanto k> strinse, che 
dovete jpme g piatti di rendersi fra la vigilia 

(a) Alghisì N. 45. 
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di s. Giorgio, se H Marchese non veniva a MC* 
itorrerlo. Questi ciò inteso, mandò a richieder djiito 
ai pavesi, ed altri suoi amijpi, e sudditi^ e rac- 
còlto un buon esercitò^ accresciuto dagli Àstejg^lani, 
che vi mandarono ire bandiere, a quella volta corse. 
Srànd fra le sue armi quelle de( Marchese dMtidsa^ 
dei Conti d' Azeglio , Gocèonatò , é Valj^Srgra da 
quei signóri condotte , e di più v! eratio *rà gli 
altri Francesco di Cèreseto , Franceschi no Cane di 
<JasaleeGuidodiCamagna. Fu fatta battaglia, e restò 
vincitore il Marchese, il quale ajutàto francamente 
dai Pavesi e dai Nobili e sudditir sfum, e ailimaCò 
dalle parole di Ottone di Brusnvich suo cugino, 
pose in rotta i Provenzali, Piemontesi e Guelfi, 
restando ferito e morto lo slesso Senescalco. Onde 

« 

il Marchese nel ritornare addietro tra tSabraiio , e 

il Ponticello, molto si contristò con i s^uoi die non 

avesse jpotuto aver vivo il SaséscalcOé 

(a). Il Benvenuto riferisce unalunga canzone frdnh 
■ • 

cese sopra questo fatto, ove annoverati sono I giiei^-' 

rieri del Marchese. Morirono in questa battaglia più 

"di SOOOO combattenti al dir di qualche storico. 

In occasione che Gioanfti Marchese di Monfeiràto 

secondo dei Paleologhi fece edificare là Chiesa di 

San Francesco d' Assisi neir anno 1 34S nel sito 

(t) Bear. col. 47§. 
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ove sf diede priDcijno ali» detta fabbrica trovaTlftsi 
un porUco oye solamente i Nobili andavano Di 
pa9seg[gio^ tìcìqo a cui vi era anche piantato il por- 
tico» ove si vendevano le. granaglie, denomiiiato: 
la Pjasìietta. ( Anonimo) (15)» 

Ubertino del Mangano da Pavia era Giudice 
del t^omune di Ca^le in quesf^anno i3I^S.*Instr#. 
in Imbr6viat^ris« 

in questo tempo il Piemonte, ove la Regina 
Gioatina di Napoli aveva molti Castelli, era in preda 
ai disordini per la poca Qura che e^sa ne pren** 
deva, onde per la lontanane di lei diede occasione 
ai vicini di approffittarsene. Alba si era già donata a 
Giacomo Principe di Acaja: Drenerò e ^usca a Tor 
maso di Salum: Pollenso preso da Antonio Faletto 
Signore di Villa suo Genero: Gioanni Marchese di 
Monferrato s*impadroni di Valenza sul Po: Luchino 
Visconte sipior di Milano prese Alessandria, Tor- 
tona, Bru e Santa Vittoria» Tutte queste invasioni 
obbligarono i Conti., di Savoja a passare i monti 
con un forte esercito. Lo stesso anno il Principe 
di Aeaja vi si aggiunse, e in poco tempo acqui^ 
starono CMeri» Cherasco, Mondovi, non fecondo 
osptacolo J Principi vicini, intenti, a custodire le 
piazze che si erano sottomesse: perciò il Conte 
Amedeo VI ripassò in Savoja (a). 

(a) Blanc. ìst. di Sàr. 
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Il Mat'chese Ciòanni natrendo Mntimeiitt di cat- 
tolica pietà, e Tolendoli far risplendere io aumento 
à(^ RéRgióne Francescana, ayendo senza rispar- 
mio éi spèlte : preparate, si^ dall'anno scorso, le 
cose necessarie alla fondazióne della Cfaiesa^ e 
Convento de ìi.M* conventnafi di San i^Vancesco, 
nelIMnsigne Borgo dv Casale S. Evasio^ si vidde 
in quest'anno ogni cosa a perfezione, e il 22 ot* 
tofebe essendosi personalmente transferto il picelo* 
dato Principe fondatore, e seco > Monsignore' Ema- 
nuele Fiescfai Genovese di Lavagna è Canonieo 
m Calabria^ Véscovo^ di Vercelli, e legato Apostolico 
m Lombardia, esso Prelato alla presenza 'del Prìncipe, 
della sua Corte e del divoto popdkij sólebnemente 
behedi, e consacrò l'edificata Chiesa. !% elesse il 
Marchese per sé e suoi successòri l'Altare maggiore, 
lac^ido ' nel Coro di essa dipinger^ V ineona rap- 
presentante San Francesco in gloria^ ^ton parecchi 
Prindpi del Monfe^ato in atto dS venerazione; ed 
óltre ai ricchi adobbi e paramenti- che donè per 
la sagrestia, arricchì essa Chiesa del pnezioso teswo 
d'una pftrle dei legno di Sdnt»'Cn^e>'di una spina 
ddla Corona di' Gesù Cristo, e di diverse reliquie 
che i pìi suoi antecessori portato avevano da Pa- 
lestina e Costantinopoli. 

All'esempio di questo Princ^v.vi 'alzarono i 
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Nòbili PatriziiGasalénii sontuose dappéllie con mcone 

lavorate dà celebri pèiihellì- (a). .i 

Giusta il senlìrriento deH^ Àlghisi si crede che 

avendo 4d questo m^ésimo tempo i PP; A^òstl^ 

- ► • , • • -, » 

niani pèfrféziònata là lóro Chiesa éottò il titolo d? 

• • « » • 

Santa Croce venisse dal medesimo Vescovo éobse- 
erata niella festa di San Mattia Apostolo, giusta la 
tradizione degli stèssi Agostiniani (b), ' ^'' ^ - 
Addi ^fi settembre il Marchése Obisò d^Este con 
Ostasio da Polenta ed altri andando a -^ilaiiò V 
trovato ivi l'Arcivescovo Visconti, andàroiito séco.' 
In qud taédé^imb' tèmpo- èra a Milano il "Marchieiàé^ 
di Monferrato, 31;^ Castellino di 'Beccaria signor^* 
Pavia , e moltt àftri! NtfbiK Baroni dove il Mar éhesé 

dì Monferrato, iFMarchese Obi^ò,- iì Castellino è 

» » • ,1- 

M. Ostasiò di Ravenna ' tennero' à battesimo i- ^ne 
figli mascU di Lùcèhino ,' i quali due figliubK', Ma-^ 
dama Isabella delFiesco, sua moglie aveva parforito 
iti un sólt) parto i lì primi) de -quali fu chiàìhatò Lue- 
chino Novello, e Taltro 6ioanni,^ai quali i prèéSCtl 
SabtòÙ, ifhé U' téùnero-a Battésimo fecèì^ grà^^ 
dissimi e ricchi doiÀ; -Lib.. del Polistoèò {c)l' - 
La mòrte idélRiì RòÌ>erto seguita nel^ 1 3^4t aveW 

(a) Alghisi N. 51. 

(b) SaletU Mem. 

(e) Tom. XXIV Rer. Rai. Script. 
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cangiata la feccia t|egli affari io Pteincinte e in 
Lombardia, il perchè Alba nel 1 546i chje obbediva a 
Roberto^ si diede al P? inpipe^Giaeomo e ai Conte 
An^ftdeo di Savoja* Vengono qnelli due alte rotte, e 
B^l 'medesimo tempo il Marchese di Monferrato 
fepeva guerra, 2^1a Casa di Savoja (a). > 

. Fu veduta, in certe parti d' Itafia nella jnot^e del 
22 luglio uqa luminosa e grande p^meta per 1 S 
ijiotti continuei come altre^ in ottobre una accesa 
stiipeifda fiamma verso Oriente, qbe inquaise un 
fi^ro {(errore nel popolo. Come di iis^i segui nel 
successivo inverno una grande n^rt^lità ne^gli no* 
nini per una febbre attaccaticia^.ed ud2^ epidemia 
ne' cavalli .Furono altre» freqjaeoti le, scosse di 
terremoto quasi Jn tatto le parti, del mondo ;con 
diurni notabili (b); sebbene noi) si debba prestar 
fi^e ai^questi fenomeni, che siano forieri di dis* 
grazie. 

]Hel mese di maggio del ÌZk7 fu fatto np com* 
prome^o: dal s%. Antonio, dèi fu Mafifredo, di 
Casale cqiùe Procuratore di esso luogo a^i signpri 
Leone Piignanp Giurisperito di Milano, ed Ottolino 
4e jGis^batis Vicario. del Marchio di Monferrato^ 
arbitri nelle differenze di detta terra di Casale con 

{t) Le Blane. 
Ih) iTaldi. 


la Città di Vercelii per causa dei cdnfini ^^ Biazolo 
de Gimiliano Notare rogato — Areh. Verceli. per^ 
gam. Bfazz. ik (i6). 

(L'arbitrale sentenz» tra Vercelli e Casale dei 
confini non accettata poi dal nostro Comune^ fot 
forse dal compromissario^ appoggiata sulla Ten«- 
dita del Montelongo; e perchè i beni erano quasi 
tutti della Mensa Vescovile di Vercelli^ riservò 
al Comune di Vercelli la giurisdizione ; e siccome 
la Comunanza pareva appartenere ai possessori 
regionari!, cosi gli diede anche il, dritto di pascolo 
ingiustamente). 

Però nell'altra del GastigUone del 1597 furono 
obbligati i Vercellesi e distrettuali (che non sono 

V. 

altrb che Balzola e Villanova) a pagare per essi 
pascoli. E quindi* è l'origine del pascola di Vil- 
lanova. EB^zola forse cessò con qualche patto dalle 
immunità che sempre godette de'daciti di Casale. 

Addi 1 9 giugno il Comune di Valenza, ritornò 
al dominio e soggezione del Marchese di Monferrato 
con alcuni patti, fra i quali, «rane questi: che esso 
avrebbe nominato tre soggetti sudditi del Marchese, 
uno dei. quali loro avrebbe nominato in Vicario. 

Cbe il ; Marchese decidesse sommariamente de' 

beni che tengono que'di Valenza in* Lazzarone e 

JMoQte, e i signori d'es3Ì luoghi. 

10 
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Che i banditi, abitanti in Valenza di Pavia, Po- 
maro, Borgo San Martino^ e Occimiano, non siano 
molestati, sai vochè siano rei di lesa maestà. Furono 
presenti a questa dedizione fatta ne' campi di Va- 
lènza, per parte del Marchese Ottone diBrunsvich, 
Pietro de Zamoteis Vicàrio di detto Marchese ed 
altri, 

Neir istesso giorno in Valenza, presenti Francesco 
Cane Prevosto di Giarolé, e, Scalvello di Strolomio, 
si giurò fedeltà e ne fu disteso Tatto (a). 

In questo stesso mese il Marchese di Monferrato 
ad instanza di Luchino Visconti andò con grand' 
esercito intorno alla Città d' Alba ; i Cittadini 
della quale non potendo resistere alla forza 
del detto Luchino, addimandarono. patti ^ doé , 
che se fino a certo tempo il Conte di Savoja o 
il. Principe della Morea non dasse socdorso, dareb- 
bero la Città al Marchese di Monferrato in nome 
del detto Luchino. Onde venuto detto termine, 
né avendo i Cittadini d'Alba avuto verun soccorso, 
consegnarono la Città al Luchino come avevano 
promesso (b). 

Nello stesso anno ardeva fierissima guerra tra 

il Marchese di Monferrato, e il Conte di SavOja« 

»'■•.., 

(a) Benv. col. 489. 

(b) PoUstoro Tom, XXIV E^r. Ilaì. Serip, ^ '^ 
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' 11 Duca di Borgogna TaToreggiava il Principe della 
Morea, onde l'una parte e l'altra raccolse gran- 
dissimo esercito, ed essendo a campo nel mese di 
luglio si venne a battaglia, la quale fu crudelissima 
e micidiale. Finalmente il Principe ebbe la vittoria, 
e l'esercito del Marchese fu sconfitto e distrutto (a). 
Addi 16 agosto in Milano Umberto Delfino di 
di Vienna, Gioanni Arcivescovo di Milano e Luchino 
signore di Milano, e il Marchese di Monferrato 
a nome di Tommaso Marchese di Saluzzo, fanno 
lega difensiva assieme, con patto però che il Del* 
fino non sia obbligato ajutare gli altri contro il 
Cqnte di Savoja e Principe d' Acaja, salvochè questi 
non volesse acquietarsi ^H' adempimento della 
sentenza arbitrale data da esso Delfino sopra 
le terre tenufe da esso Principe proprie di esso 
Luchino e. del Marchese. 

Furono presenti per testimoni! molti del Delfi- 
nato, e Milanesi, e del Monferrato; vi furono Ottone 
di Brunsvich e Gioanni di Coconato Conte e Ca- 
valiere, Enrii^o di Grana de' Marchesi di Occimiano, 
Teodoro de' Marchesi di Ponzone, Pietro de Ge- 
monrei di Parma LG., Conrado di Croscila, e 
Gioanni Malcalciato di Mombaruzzo Notaro del Mar- 
chese. 

<a) PoUstoro Tom. XXIV Rer. Ital. Se. 
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11 primo di settembre il Marchese dì Salazzo 
approvò detta liga.-Nel God. diplom. delLtmig. 
Tom- I pag. 408. 

La peste spogliò l'Italia in quest^anno 1547. 
Essa fu portata da alcune navi Genovesi di ritorno 
dal Levante^ e fece particolari stragi in Toscana, 
Romagna e Provenza, ed in tutta la Lombardia^ 
eccettuato il Piemonte , il Monferrato e Io Stato 
di Milano (a). 

Racconta Pietro Azario, come dissi sopra, che per 
il tempo de' quattro anni, che il Marchese Gioanni 
possedette il dominio della Città d' Àsti, la parte di 
quelli del Solerò, la quale era stata scacciata e pos- 
sedeva molti e buoni Castelli nel territorio Àstese, 
coi seguaci suoi del Piemonte, fece continua 
guerra ad essa Citta. E in tal modo con la po- 
tenza loro la danneggiavatno, che il Marchese com- 
municato col consiglio degli intrinseci di essa Città, 
Tanno 1348, ne concesse il dominio a Luchino 
Visconti in vita sua. Questi dubitando che que' 
di Soleri non si fortificassero , e rientrassero in Asti 
per levargli in tutto le forze, diede tanto ajuto 
e favore alla parte Ghibellina, che questa in breve 
tempo espugnò tutti i castelli di que' del So- 

(a) Muratori iUm, 
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lero, e si divise ogni loro sostanza e li discacciò 
totalmente dal territorio Astese. 

Ma dopo ciò vedendo Luchino, che il Marchese 
già aveva ricuperato e reintegrato il suo Marche- 
sato, il quale a' tempi di Teodoro suo padre era 
stato lacerato e diviso, e che molte nobili famiglie, 
le quali temevano di essere assoggettate al dominio 
di Milano, cioè i nobili di Gremolino, di.Pon** 
zone, del Carette e di Ceva, seguitavano le parti 
di esso Marchese, cominciò a dubitare della sua 
potenza: e pensando come la potesse restringere, 
acciò i^on si allargasse dall' altra parte del fiume 
Po 9 procurò di avere in suo potere il Castello e 
Terra 'di Crescentino, il qual luogo era di JUccardo 
Ticcione, e il Castello di Verruca, facendone ri- 
cognizione al Vescovo di Vercelli. E oltre di questo, 
fece segreta pratica, che i Vercelleti domandassero 
al Marchese le Terre e Territorio di Triùo, Tricerro, 
Palazzolo, Livorno, e Bianzè. Mentre si trattavano 
queste cose, il Marchese, che in que' tempi trova- 
vasi a Milano, ebbe avviso, che il predetto Luchino 
aveva ordinato di farlo carcerare, onde lasciando 
la compagnia delle genti sue in Milano, cautamente 
venne in Pavia, e dippoi ritornò in Monferrato, 
né in vita sua volle più ritornare a Milano (a). 

(a) Beny. coj. 497. 
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Mori Luchino Visconti in quest'anno 1549, e 
r Arcivescovo di Milano Gioanni di lui fratello 
prese il governo dì Milano. La concordia che 
regnava tra questi, e il Marchese di Monferrato 
fecero sì che ^gli s' intromise nelle querele, che 
esistevano tra esso Marchese, Amedeo Conte di 
Savoja, e il Prinicpe d'Acaja, e ne fecero com- 
promesso in dettò Arcivescovo^ Le controversie 
erano per il dominio della Città d'Ivrea e di molte 
Terre del Canavese. Al qual arbitramento fatto in 
Milano intervennero per parte del Marchese Matteo 
Scarampo del fu Antonio, e Ughetto Isnardo de Ca- 
stello, suoi cortigiani. 

Il Marchese addi 24 ottobre di detto anno, in 
Ivrea, diede compimento all'arbitramento con dare al 
Conte quello che era deciso in suo favore, presentì 
fra gli altri, Ottolino de Gisalberti suo Vicario (a). 

Da quanto si riscontra, Casale era ancora Città 
libera, trovandosi compresa nelle Città e Luoghi 
posseduti da Luchino, e da Bernabò e Galeazzo 
Visconti dall' anno 1349 al 1354 e ciò si può 
vedere nell' Istoria di Parma di Fra Comazano 
scrittore di quei tempi, che nomina tutte le Città 
possedute dai Visconti, nel Tomo XII Rev. Ital. 
Script, col. 747 749. -Così il Villani e il Ghilini. 

(a) BeÓT. col. 49a. 
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Alberto Marchese d'Incisa fu Podestà di Casale. 
Gregorio d' Aragnara suo Giudice nel 1380 (a). 

Neir anno».! 580 si rinnovarono le convenzioni 
del dominio della Città d'Asti con l'Arcivescovo 
di Milano nel modo e forma che era stato con- 
cesso a Luchino suo fratello, la quale egli male 
osservò/ avendo introdotti quelli di Solerò con la 
parte loro. Ciò fu causa di upa nuova guerra 
per lo sdegno che di ciò presero i Ghibellini, e 
venne restituita la suddetta Città al Marchese (b). 

Nel mese di luglio del 1381 furono mandati dal 
consiglio di Casale a Mombello , ove risiedeva il Mar- 
chese Gioanni, alcuni Ambasciatori, cioè Gioatini 
Cane Sindaco , D. Francesco Grasso , Francesco 
Guirlando, Nicolino Manzacavallo, Antonio Testa- 
doro Giureconsulti , Giacobo Bazano , e Pieti!;o 
Forno per trattare col Marchese sopra V affare 
del dominio di Casale, suoi redditi e privilegi, 
da cedersi onninamente ad esso Marchese. 

Per la qual cosa addi 2 agosto venne a Casale 
il prelodato Marchese Gioanni per la parte di 
Torcello, con la comitiva del Duca di BrUnswih, 
Fiorello Beccaria, F. Simone Bondone Abb. di 
Saa Stefano di Vercelli, Manfredo Marchese di 

(a) Ex Bussa. 

(*) Id. col. 516. ^ 
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Busca, Gioanoi Conto di CoccoBato, ed altri molti 
nobili) doye uscendo per la porta dell' Aquarola, 
Gio. Cane, detto Beretta, eletto Procuratore ed 
Ambasciatore dal generale consiglio alle cose in- 
frascritte, seguito da Giacobino Bianco Podestà 
di Casale, Saglione d'Ozano Capitano del popolo, 
da molti consiglieri, e da molli nobili e popolari 
del luogo, gli andarono incontro circa il tiro di 
due balestrate lungi dalle mura, e riconoscendolo 
per Signore e Padrone di Casale, come erede 
de' trapassati Marchesi di Monferrato , che di 
tempo in tempo furono signori di esso borgo, ri- 
conobbero dovergli appartenere tutta la giurisdi- 
zione e redditi di esso. E se per detto titolo non 
gli appartenessero, ora positivamente, e di nuovo 
glieli concessero, e diedero, trasferendo in lui il 
contado e signoria del borgo e territorio a cui sono 
coerenti i territori! di Torcello, Borgo san Martino, 
Morano, Frassinetto e Terrugia, dandogliene il 
possesso con consegnargli le chiavi delle porte. E 
così il Podestà consegnandogli la bacchetta del suo 
ufficio rinunciò alla podesteria, e il Capitano dèi 
popolo parimenti rinunciò al suo officio consegnan- 
dogli la mazza del suo capitanato, e il Confalone 
del popolo; del che il Marchese ne fece rogare 
instromepto da Guglielmo CicoleUo di Verolengo. 


Entrò poscia il Marchese con tutto il suo seguito 
il di It dello stesso mese nel refettorio dei convento 
de'Frati Minori di Gasale alla presenza de' sopra- 
descritti signori, a cui si aggiunsero Francesco 
di Sommo, e Ottolino de Gisalberti Vicarii del 
Marchese. Ivi Giacobo de Ilia deputato del con- 
sigilo pregò il Marchese di venire alla ratificanza e 
concessione di quello che si era trattato in Mombello 
nello stesso mese di luglio, come si accordò, cioè 
l'elezione del Podestà. Riserbò il Marchese tutti i 
bandi contili, e lasciò al Comune i redditi dei 
moleggi, forni e pedaggi, purché non ne impon- 
gano dei nuovi. Gli concedette di far statuti sopra 
la ferracia, come anche sopra ogni altra cosa, che 
non appartenga al dominio, o cause riserbate. 
Coli questo il Comune prometteva di dargli ogni 
anno 800 lire imperiali, cioè IlOO a s. Michele, e 
400 a Pasqua, e ne fu rogato instromento (1 7) • 

Addi 4 agosto a supplicazione del prefiaito Gia«^ 
cobo Hia a . nome del Comune , e ad interces^ 
sione di Fiorello Beccaria e di alcuni cittadini di 
Asti, il Marchese Gioanni fece generale remissione 
d'ogni delitto, e danno commesso per V addietro 
tanto dal Comune quanto dai particolari di Casale; 
mediante però la soluzione di 3000 fiorini d'oro, 
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e di libbre 5^85 imperiali , e ne fu pure rogato 
atto autentico (a). 

Giacomino Bianco era Podestà di Casale, Sa- 
glipne di Ozano Capitano del popolo. 

1552. Il Marchese Gioanni in quest'anno fece 
fabbricare il castello di Casale, e di ciò se ne pos« 
sono vedere le informazioni de' Senatori Gerolamo 
de Medici Lucchese, e Gio. Battista Àlberigi sópra 
la causa del Monferrato impresa Tanno 1346. 

Nel Ì3S5 addi 30 di maggio il Marchese di 
Monferrato fece protesta contro i Casalaschi per* 
che contro l'arbitrato dall'Arcivescovo di Milano 
Gio, Visconti, che nel 1351 aveva deciso, come 
eletto arbitro delle parti, che dai Casalaschi 3Ì 
dovessero nominare quattro persone dello stato di 
Monferrato, delle quali il Marchese ne avrebbe e- 
letto uno per Podestà, essi vi avevano contravvenuto . 

E a4di 23 giugno fece altra protesta contro i 
Casalaschi, perchè non avevano pagato il salario 
seco convenuto, giusta l' arbitramento del detto 
Arcivescovo (b) (18). 

In quest'anno Pietro di Montilio era Podestà 
di Casale (e). 

Mori nell'anno iZ^h l'Arcivescovo di Milano 

(a) Benv. col. 39i. 

(b) Irico pag. i 15 -424. 
(e) Ex Bussa. 
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Gioanni e lasciò eredi i suoi fratelli Matteo, Ga^ 
leazzo, e Bernabò, e divìsero fra loro le Gttà (d). 

Trovandosi questi Visconti potenti, applicarono 
il loro animo ad estendere maggiormente il loro 
dominio, e mossero guerra al Mardiese di Ferrara. 
E siccome è regola di unirsi i Prìncipi vicini colle 
loro forze contro a coloro che cercano d' ingrana 
dirsi coir altrui^ questi, fece lega col Marchese di 
Mantova, di Monferrato, e coi Padovani, e cosi frenò 
l'impeto dei Visconti (a). 

Nel mese di Gennajo del Ì5S5 l'Imperatore 
Carlo, appena fu coronato aniò a Pavia, la quale era 
posseduta dai signori di Beccaria e partendosi 
lasciò la Città al Marchese di Monferrato, il quale 
fra. pochi di ne cacciò i Beccaria. 

Nel mése di febbraio Carlo, passate le alpi, per 
andare a Roma, fu con onore accolto in Pisa. 
Ivi stando pochi di, i Gambacorta signori di Pisa 
temendo di esser privi del dominio, levarono voce 
per la Città, che l'Imperatore li voleva far sog- 
getti ai Lucchesi, e corsi all'ami, assalirono il 
Palazzo dell'Imperatore per farlo.prigione. E non sa- 
rebbe fallito il lor disegno^ se il Marchese di 
Monferrato, Ugolino Gonzaga, e i Visconti non si 
fossero intromessi con 1000 barbute, dai quali 

(a) Al'ghisi 58. ^ 
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difeso, sette ne fece decapitare. Cosi trovasi scritto 
neiristoria di Parma di Fr. Gio. de Comazanis 
in Tom. XII Rév. Italie. Scrìp. 

Carlo IV Re di Boemia andando a Roma per 
' prendere la Corona Imperiale si fermò a Pisa, 
dove venne ricevuto a grande onore da Francesco 
Gambacorta che quella Città governava. 

Ivi si ritrovò ancora al suo seguito il Marchese 
Gioanni di Monferrato per accompagnarlo a Roma, 
ed ottenne da esso Re, il giorno dodeci di febbraio, 
i feudi di Alberto d'Incisa e fratelli, condannati 
come pubblici aggressori i di strada, e traditori. 
Ottenne anche la conferma di tutte le concessioni 
fatte per Federico, e Corrado Imperatori anteces- 
sori di esso Carlo, di Casale S. Evasìo, Ponte di 
Cuniolo, e Trino con tutte le altre terre del Mon- 
ferrato e con tutto il territorio che teneva Man- 
fredo Lancia ancora ribelle all'Impero. 

Ritornando poi ^a Roma l'Imperatore ripassò 
a Pisa, dove avendo egli introdotto la parte avversa 
ai Gambacorta^ per impadronirsi de' loro denari, 
questi, fecero tale rivoluzione, che se non era 
il Marchese Gioanni, che corse pronto, ed im- 
prigionò ristèsso Francesco Gambacorta, perico- 
lava l'Imperatore. 

Questi il 6 maggio, creò il prefato Marchese 
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suo Vicariò Imperiale, ( questo diploma è riferito 
anche dal Luoig. Tom. ì pag. 13S0) egli con^ 
cesse amplissima investitura e coi^ferma di tutta^ 
quanto dagl'antecessori Imperatori gli era stato 
concesso, nominando ciascuna terra: tra le quali 
Borgo San Martino, Ticineto, Frassineto con le 
sue pertinenze, Gasale S. Evasio, Padliano Sar- 
mazia, S, lovio, Ozano, Teruggia ed altre cose 
tali in esso si contengono, in cui lo stesso Benvenuto 
alla pag. 2, dove lo riferisce, taccia la negligenza 
ed inavvertenza di quelli che copiarono quest'in* 
vestitura, narrando cose , inverosimili. (Di questo 
diploma si fa menzione nelle Mein. della supe- 
riorità Imperiale su Genova e Liguria Tom. 1 cap. 
7 citando il Benv. Lunig. e Lamberti memorie 
d'Etat. Tom. VI pag. 186 ) (19). 

Addi 21 diel mese di febbraio di detto anno il 
Marchese Gioanni in Pisa, alla presenza d'Ottone 
Buca di Brunsvich, Ugolino Gonzaga, Gioanni di 
Gocconato, e Lancia di Gabiano consegnò nelle 
mani di Bosco di Sorimbergh Cameriere dell'Ima 
peratore i. due prigioni Francesco e Lelio Gam- 
bacorta , con atto rog. Cicolello di . Verolengo 
suo Cancelliere (a). 

Il di 3 di giugno l'Imperator Carlo essendo inPietra 

(a) Ben?, col. 529. 
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Sbnta e considerando le fatiche fatte dal Marchese 
in suo favore, concede a lui, e a suoi discendenti 
maschi il Vicariato di Pavia e Contado di Lu* 
meflo. Di più addi 8 di detto mese nello stesso luogo, 
presenti Ottone di Brunsvich ed altri, dichiarò, 
che se venisse a passare per il paese di Bernabò 
e Galeazzo Visconti, e questi facessero comanda- 
mento giusto o ingiusto al Marchese suddetto per 
i servizii Imperiali, egli non intendeva, né voleva 
che esso Bfarchese loro obbedisse, se non in quanto 
e come a lui paresse; del che ne fece rogare In- 
stromento da Cicolello di Verolengo Secretano di 
esso Marchese (a). 

Il Villani, sotto lattata di quest'anno i 35S, narra 
come nacque la briga de'Visconti con quei di Pavia 
e il Marchese di Monferrato, in questo modo. 

« Certa cosa è che il Marchese dì Monferrato 
» per vicinanza e per larghe provvisioni de'tiranni 
j> di Milano, e li signori Beccaria di Pavia, pa- 
» renti stretti e dimestichi della loro mensa, per 
» lungo tempo uniti cdla ò^sa de'Visconti signori 
» di Milano, e nelle loro gderré stati i principali 
ì> ajutatorl. E in questi tempi valicando Carlo 
» d'Osteriachi Re de'Romani in Lombardia, come 
» già è detto, il Marchese non optante che fosse 

(b) Benv. col. 529. 
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» soggetto airimperio, venne à Milano per dare 
» Bjuto e favore ai Signori con 600 cavalieri d'armi, 
» e quei di Beccaria anche vi mandarono loro 
» sforzo. Avvenne che un dì essendo il Marchese 
» a Piacenza in compagnia di M. Mafiolo Visconti, 
» che allor viveva, un suo scudiere andò in cudna 
Ih al cuoco di M. Mafiolo per un tagliere di vi- 
» vande. Il cuoco villanamente glielo contradiceva: 
» lo scudiere sdegnata diede una gotata al cuoco, 
» e portonne le vivande. Il cuoco di presen- 
» te àndossene a dolere al suo Signore. Il ti* 
» ranno mosso in furore non considerò suo onore, 
y> né quello di tanf uomo quant'era il Marchese, 
» e senza dirgli cosa alcuna, avendolo in sua 
» compagnia, fece prendere lo scudiere, e in quello 
1» stante tagliargli la mano. Della qual cosa il Mar- 
» efaese fu molto turbato, ma ritenne con virtù nel 
» petto il grave sdegno. Questo gli rinnovò nella 
» mente certo oltraggio, che la famiglia Galeazzo 
» Visconti per maggioranza aveva fatto alla sua 
» gente, che vicinavano le sue terre. La qual cosa 
» con senno aveva trapassato sino allora. E ancora 
» dì nuovo sentite, come al continuo per nuovi 
» dispetti, la gente di M. Galeazzo oltraggiava i 
» detti sudditi, che venivano con loro, e il signore 
» sentiva e vedeva V onore che ' il Marchese fa- 
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» cera alla loro sigaoria, e per arrogante magr 
» gloranza mostratt di esseme eontento. Onde 
» turbato il Marchese cambiò l'aiiimo, ed essendo 
» con quelli di BeccaHa una cosa, s'int@$ono ìo- 
» sieme, e sendo l'Imperatcì^re futuro a Mantova 
» ancora con lui s'intesone in segreto. E trattando 
» l'Imperatore eo'signori dì Milano dì voler pren- 
» dere la corona a Monc^, simtiroao ì Visconti, 
;» che se non si accordavano con lui, che quegli 
» da Beccaria erano acconci a riceverlo a Pavia. 
» Onde essi signori concepettokio conico a loro. 
» Per la qual cosa poterono CQKìprendere ) che 
» partito rimperatore a loro converrebbe mutar 
» stato e tornato lo Imperatore da Mencia in 
» Milaiù), i Signori fecciono molti cavalieri. E 
» in questo stante il Marchese cavalcò subito a 
» Pai^a, e menò seco due di quelli' da Beccaria 
» eiècelìfare cavalieri allo Imperatore, e questa 
» accrebbe Pizza e la mala voglia ai tiranni* Poi 
)» partito l'Imperatore il Marchese n'andò cm Int 
» a Pisa, e il lasciò suo Vicario di Pavia, e quelli 
» dì Beccaria rimasono in gran sospetto dei si- 
» gnori di Milaiio e stavano in più guardia che 
» non solevano. E dalle sopradette ico^e seguita- 
» reno le ribellioni, e le nuove guerre che ap- 
» presso seguirono ai Signori di Milano. 


161 
« Il M«rèlK»e (fi lUfonfeitaio avendo ordinato 
» coi signori di Pavia, che si fortificassero di gen^e^ 
» e di buona guardia, accioccbè li tiranni ricini non 
» li potessono improvviso sopraprendere, tornato 
» nelle sue terre procurò ajuto di genti d'armi da 
» certi Baroni Tedeschi di sua amista. E con suoi 
» trattati ( che era molto amatoda quelli di Piemonte, 
» e dalla sua gente) trovandosi forte di caval- 
» leria e favoreggiato dall' Imperatore, d^ mese 
» di decembre Tanno 43SS fece rubellare nel Pie- 
» monte a M • Galeazzo Visconti, Ghieri e Ghivassb, 
» E poco appresso nel gennajo la Città d'Asti, e 
> appresso, Alba, Valenza e Tortona, e più altre 
» terre del IHemonte, e tutti i popoli di .quelle 
» d'un animo con ordine di mantenere la difesa, 
» feciono loro Capitano II detto Marchese. Messer 
» Galeazzo vi mandò incontanente molta gente 
» d'armi a cavallo, ed a pie, credendo ricoverare 
» détte terre. Il Marchese era provveduto di buona 
» gente, e coH'ajuto de'Piemontesi si fece loro 
» incontro alle frontiere^ ed in alcuni abbocca* 
» menti fece vergogna aKe genti di Galeazzo ; 
» e difese" bene i Piemontesi. Allora quelli di 
» Beccaria, che erano confederati nella amistà e 
» compagnia del Marchese^ non si poterono più 
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» scoprire. E però ki! i^i»rt<i si {ortìfioarpno di 
» gente (a)». •...*; 

r 

In quest'almo; «patio consiglieri .marchionali . Gio« 
di Gocéonato, e l4»ueia di QabiiMiK^ (b). 

P.aRtijlO JUiiipei!aiQre dall'Italia, il Marchese ri-- 
toroò nel Moi]|eirrat<^T' ^^ fu <^<i^ àopimo giubilo 
ricevuto. ' Yteiliie; a :;lui;l4eonàfdQ: Visconti da Asti, 
mandato ad: jnsttoza di quell' Univ^^Mtà acciò an^ 
dasse a jprend^e il doitajiiuQ )d$ (f9ella' Gittìi' dis* 
gittata per .n<Mi -av^ife ;Gio$nm Yi^oopti^'^. e dopo 
Ijui . Galeazzo o^sorvale J^ coadjfeiopjv w impecio 
quella '$ ApQi introdurre i . Solari m quella Cfttà, 
Dd che non contento , se n'a*a^4;olla forza fatto 
padrone; $is$oluto, e' posto a qu^. gpverno Man^ 
fredo- Mprche^e di, Salus^zo, e Ugolino Isnardo, 
qoh ordine di espugnare le fortezze. Acqettò il 
Marchese l'impresa, parendo a Ini le ragioni degli 
Ailtegiani giuste,- è che l'offesa fosae stata fatta 
alla sua pi^rsona* Quindi passando colle sue milizie 
sul ÀstegidQdOy ne ; occupò Je terre e castelli; e 
spingendosi sotto la Città, i cittadini obbligarono i 
Govec^atori ^ ps^i^seae , ye lo introdussero , si 
posero sptto il suo do^niinio, e gli giurarono fedeltà 
nel 13S}6, Di questo ne fa commemorazione Pietro 

(a) Matteo ViU. in Tom. XIV aer. Ital. Scrip. 

(b) Mijir^lori, 
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Azarkè (3)* JSnaii0Ì le genti del Ybconti ritirata nel 
castello; e yigoro^m^iite lo difendevano. Accorse 
Gal€^;eo s. alla difesa^ ma vista rimpossibilità, si 
ritiròi sul /Alessandrino;;^ Il presidio alla fine si do* 
retter arrendere a escrezione. Sbrigata questa fac- 
cenda si; recò tosto ^ottp Alb^> se ne impossessò, 
c9[cciando il presidio di Galeazzo ^ . indi ' si voltò 
verso il. Piemonte, e prese molti castelli e terre, 
die tei^eya; lo cftesso Visconti* Pertossi quindi a 
Pavia, e come Vicario Imperiale gli fu giurata fe^ 
deità. Partendosi condusse «eco in Monferrato buona 
p9i;tQ della famiglia Beccaria, lasciando in qìieìì^, 
Città Pretore Antonio di s. Giorgio Biandrate, 
commettendogli di dover stare al parere di F. 
Giats* BuzKolaro Eremitano, uomo dotta, ma di 
simulata s^tità (b). _ 

. Gioanni Fieschi Vescovo di Vercelli troyavasi in 
tali tempi molto disgustato con Galeazzo. Questi 
volendo ricuperare le terre occupategli dal Visconti, 
si coofedei^ò col Paleologo; per lo che nacque tra 
il Visconti e il Marchese di Monferrato un odio 
che divenne irreconciliabile. ( Benvenuto ) (e). 

Matt^ Villani al capo 23 del libro 6^ dppo aver 
narrato il sospetto e la dbcordia presa tra' signori 

(a) Beaj. col. SSO. 

(b) Benv. iti. 
(e) Àlghiai I». 
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di Milano e il Marchese di Monferrato, e qu^Ii da 
Beccaria di Pavia, e la mala voglia cresciuta per 
Je rubellioni fatte in Piemonte^ dice che M. Bernabò 
e M. Galeazzo Visconti volandosi vendicare sopra 
ai loro parenti e congiunti vicini , con grande 
inoltitudine dì^ Cavalieri e di popolo, nel mese di 
maggio del detto anno ( 1356 ) valicarono il Te- 
sino, e strettisi alla Città dì Pavia, ivi posero 
l'assedio d'ogni parte; e noA ostante ciie i signori 
di Milano avessero Toste ^^ Pavia, è mandt^ita gran 
gente in Piemonte contro il ^^vcìie&e di Monfer*r 
rato, inviarono 2000* cavalieri, e gran popolo 
con molto naviglio a4 assediare Porgc^orte nd 
JMantovano. 

Essendo coq tre grandi e forti basrtie asse<Uata 
la Città di Pavis^ dai signori di- Milano, confidandosi 
nelle grandi fortezze, ne trassóno de' cavalieri e 
de' masnadieri per sowcQire alle altre loro im- 
prese, E avvedendosene quelli da Beccaria, che 
governavano la Città, pronunciarono d'avere se-> 
gretamente ajuto dal Marchese di Monferrato. Era 
in quella stagione in Pavia un Frate Jacopo Bos^ 
solaro. de'Romitani, che aniin^Ta colle staepre^f 
dicazioni i popoli a difendersi. Quindi avute soc- 
corso ds)l Marchese di Monferrato, che era entrato 
di potte tempo ip Pavia, all' alb» del 'giorno 27 


maggio, uscirono e : assalirono i nemici e li posero 
}Q fuga>. •: ,. . : 

I Visconti che si trovavano airassedio di Borgo^ 
forte e Reggio^ avuta notizia che .il Marchese di 
Monferrato c^ììé sue milizie erasi portato a Pavia, e 
temendo essi di ricevere idanno sul Milanese, si 
partirono tosto di colà colle JorQ genti.,, e con poco 
onore ritórtiarono a Milano*/ . 

41 Mdrohes^ .di Monferrato aveTa pos^o l'assedio 

nel mese di novembre ^ castellQ di Novara < a v^en^ 

j. 

già^occapata la Citta per uh trattato. Ma essendo 
questui inespugnaltile e formio per molti, anpi, non 
si/poleva altere . n^ : per , assedio,,, né p()r forza. 
11 valprosQ M^?(^f^sA9 . aveva occupali i piassi del 
Tesilo, :e li lacera guardat*e ìin modo che il 
soccorso mandato più volte dai' signori di Mil$iBio 
r)torni!i>indietf o vergognosamente^ ed egli fece sca- 
vare la Rocca. Essendo giunti. a tale gli as&edi^ti^ che 
le toro mura.erano in pmitello nella maggior parte, 
non aiten^evaw alteo che di. arrendersi, o,di met- 
tervi dentro ilvfuocOà lia getìte dei Visconti paèsò il 
Tesino peri andare al soccorro di quel castello; 
il Marchese con la sua gente accorse francan^nte 
ad incontrarla, e nel primo assalto la póse in 
rotta. Ritornalo sotto la piazza, fece conoscere agli 
assediati il pericolo loro, come aveva fatto scavare 
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tninè sotto le mura y e disfatto il soccorso ìn^ 
viato; onde al gennajo del 15^57 si arrendettero 
al Marchese salve le persone, ■ e dferonglì ^il ca- 
stello fornito 'di ogtìi sorla di munizioni (a). 

Addì 25 dicembre il Marchese 'di Monferrato 
•fece lega col Conte Amedeo di Savòja detto il 
Vérde, e ne fu rogato iiistrotìiènto nel castello 
di Ciriaco da Guglielmo Cicoléllo di Verolengo 
Ség;retario del Marchese, e da Bonifacio della Motta 
^Cancelliere del predetto Conte (b). 
" In quest' akino entrò in Lombardia là gran com- 
pagaia del Còiité. Lahdo; e dopo aver dato il 
guasto alle tèrrea dei Visconti , -pasdò al servizio 
del Marchiese di Monfei^i*alo, òòtttfo cui asptainente 
iguerreggiavano i Visconti. Il Marchese tolto aveva 
già Novara! e se fl Conte Landòy uòmo di oor- 
Irotti costumi avesse secondato i suoi ìdise^i, 
avrebbe falto maggióri eonquigte^^ > 

Nello* stesso anno ìl> Boge dì^ Genova entrò in 
lega col Marchése di Monferrato contro i Visconti (e). 
' : Addi' B febbràio del 1.5S7 nel castello di Casale, 
e nella camera del Mai^chese, presenti Taddeo di 
Galliano Milite, Ottolino^de Ghfeaiber ti Vicario del 
Marchese, Valenzano di Tilio, i^^rancesco Braida 


(a) Tan. XIV Reri Ital. Scrìp. 

(b) BenT. col. 531. / 
(e) *MTirat. ano. 
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(ài Mdntitio^ B«rt6Uiio di THvillà fisido del Mar« 
theUe^ Oiiiddtto di Góccónàto, Ènrietto di Mtarisen^ 
go,'^ aflti^i ntolti, il Mariihese Gioaani vicDe richie^ 
lab dàrCoittuile di itlasale , et volergli benigna*- 
liìéillé óottcèdefig: gì' iafrascritli redditi^ ( si cono-*- 
scono appartenere ad esso Marchese ) per red«- 
dito cei^td ' di esdo ' Comune. Il Marchese con- 
'céj()^>a' Fraii<5eMo'' Grasso , Ugucciòne PeIie<sio 
giuréijònsulUj Giacobo BazaAo, Francesco Goblm^ 
'Bofadono TestadorO) Lorenzo Doraz2o,.Gioanni Bar- 
barino, e Faciotto Capello Sindici del;:Còm^e^ 
^ì^a ^nóttie di tutta^ r UniverBitàì f di tqneré a 
fIdrO' beneipladto i molitiSj 'forni è «hioi. réddid,! 7 il 
rjp^gjg^ ' ^eki«irìile^^ pedag]^ dèi Tino, ilipen 
<d«ggio della pofi^ta&fira disi vino;i il i^mìo èéiilèi 
^denari fuer lira so^ai contratti, e\qiiabi< il 'dazio 
«de^^^Atfé^, che si Tende nelle' oM^ie; il dacto delle 
ibeedatié^ il pedaggio deUa, -atadeietai ÌL pedaggio 
i^eii'irdttlY. il' pedaggio deHè fa^cMi^; ii p^«ia|f^io 
^AegUoitatra) ^e * là gabella del ' safe , ' )ooà la rigÌDili 
<A?lcii]|^i3eae percevérle* B il Marchese , per! ianpiA 
ittrib <d(ibidbé!'9Ì \rii9^rvafva, esprimenlclÌNrii^éiiT0fBÌ 'i 
«-dBlitlJKOdijflesa okaestàv tradimeÌBti,^ stfadaórQttèi, 
forti, oiKìicidii, ferite, adulteri!, incesti, \[obmmj 
pecahito,)sadrilegia>: per qùàato' contien&i 2iè|^Ii sta- 
tuti Marchionali* Più: del traversare le mura e 
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forlifìcazioni in tempo di guem, sena» liceoasa del 
Podestà per esso Marchese nomio^to, e eletto dal 
Comune seeoodo il spJUd. Di tutti. gl'altri delitti 
ne lascia la cogniizioue/ al Comune, pf^otnettpndo' 
di non imporre altre maggiori gravezze delle no- 
minate, fuorché la solila cavalcata. 

E il Comune in riscontro di tali con^eessiopi, 

(prolnise al Marchese di dargli ogni anno cinque 

mila lire imperiali in due rate, oella Pasqua « e 

^an Michele. Del che ne fu rogato instromaulo b 

Bogeri della Sala (a) (20). 

In questo stesso, anno Ottona Duca di -Bi:uiir 
ivich . e A^zo di Coréggio Procuratore del M arSchese, 
-eopdus$ero ag^t stipendi di esso, Conrado dì. Lai>4€iv 
'T^di^co, ctìn mille uomini surmati. ( U Senirewto 
<à questo 'luogo cita Matteo Bossio, die^Eido Qhe:U 
di iO QOFenibce il Marchese con Ugofiao G^Ai^giaS 
è mòlii armati occupò Cassano nelterfitorla di 
Mil90Ì<>^ soggiungendo ancora ìgli aÉéquisti *ithè>lil 
Marchese lece cK Novara, e molte .terre .colà sw 
.Vercellese, ^ela pace che indiseguf eon..€ldleat%^ 
.Visconti, poetando anche uo . pèzzo di Pietro ikmf 
^tf, :da{ qimle si ricavànp io breve Ile còl^^^f^^ 

Il Marchese e Ugolino GoQzàga: / "da • Cadsaoousì 

' ^(a) BenT, col i^, ' ' • '' ^ * '^' ' 
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voltar ono sul distretto di Novara, e il .giorbo se^ 
gaente su quello di Vercelli dove occuparooo 
molte terre, e poi Gavagliate, di dove andarono 
contro Santià. Ivi quantunque 'fosse .giùnto al Blar« 
cbese rinforzo d'infiniti balestrieri, tuttavia p^diè 
il paese era ben UHinito * dalle genti di Galeazzo 
«on ^i potè hv niente ; anzi . siccome pareva 
al Landò doversi pòco cerare quell'acquisto^ Tab^ 
bàndonarOBO e portaronsi ad accampare in Lir 
vomo , Bianzate , e alcune terjre del Vercdiese 
nel mese di novembre,, ove! moUa tempo stettero 
abboccandosi ispesso con Pietro Fazofiiio,')e l^^io 
di Lat^o ambasciatori dr Galeoszo, che voleta 
tratter la pace' col Marchese, e con Ugolino. Ma 
vedendo il Marchese, che intasa non fecéraai 
guerra, e si devastavano quatte 'sue terre, con- 
dusse le aiini a Gigliato del Vescovo' di V^rcelii, 
occupaifdolo , e quindi andò a Desana ^ dove 
invernò, poscia riprese le scorrerie sul > Vercel- 
lese^ é Novarese. 

Jntenio iiisospettfto forte de' Tomiellt 41 N(>- 
vara, K'cacciÀ introducendovi i Bnisari, e 'Ga- 
vellacd e fortificò i poi altresì i borghi della CU- 
tÀ. Rimoée :ati<èe^ Incoiò di Cattania, Vicai^io* gè- 
oet^le d<eìià'^4CiUà,''|]ferchè era^ in essa mal con- 
dotto , e vi surrogò in Podestà Barlolonieo San 
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Giorgio/ il qoale, quantunque :g<d>bòi est notìiO 
giusto, guerriero, èà attènto. Il Marchese Moccu-^ 
pava in questi 'tempi iquasi tufto. iL .Novarese; 
onde procurando Galeaazb di ricbpérarló, inaiti 
guerre fece. Ma tenendoci i Novaresi per il Maì*^ 
ehese, teiitò.per altra via!: l'acquisto, cioè intìtòr 
landò sé ed il Màrdiesé Yi^arii lìnperìali di ess^ 
ditta. Propose quindi al MarchésNO di; kb^ìar ia 
decisióne S{^ flhL;>più.^ legittimamente spettasse tai 
titoib e possesso,! doé all' Impentorej . G^rlo.^II 
dtf archese y v? acconsentì , . e i Carlo ( i séSatemi^ ìebe 
iqu^sli dov^e restituire .Novara^ Albia. è.Joro; dir 
^stretti a Galeazzo J e questi >ali Mar^hese^ JNovI, ^io- 
nie, là fatto (a). Galeazzo; vendicoasi dei •Niova.'- 
resi, cdn: centribii^tìoni. , . ' . ; ;. Il o!;::.fj,' 
. GonoscetadoriI Géidinale f^idio Albómos.XiQgato 
del Papa^ che .la>soi*g3eàte de^'gùài a ^caiieoà ^otto^- 
fiosta buona (mrte dèll'ttaHa^ veniva dallnIsKKfeeobia 
avidità' e. potenza dei: diie ifratQlU >VÌ8ttopti ^ fltafaiU 
lega difensiva ed offensiva col . Matiskasé d'Bak!, 
-oòi Gon^hiri di Mantova, coiisignoriidi^i^tfibza, 
-con ' Gióamii ; .Màrclieie idi Maafeiìjata Vibarìt»; ;di 
-Pavia;; col' ppge diiGeilova e ì{Bbcmnm di;;Paitìa. 
; Erano nett'anno iSSSuCPD^i^liari JtfwditlooAli 
Gioanni di Coccolato, Taddeo dilifi^bldliOi :Nka- 
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letto dTOttigflió, Francesco Scaramitz2i éi Camino/ 
e Tommaso di Ravero (a). > 

I signori di Milano^ non ostante che avésseìro 
gran guèrra sopra Mantova, e contro il Marchese 
di Monferrato, essendo la compagnia delContQ 
Landò in aiuto della lega Lombarda, fecero di 
nuovo grandi armate^ e andarono a porre l' a^^ 
sèdio a Pavia nel mese di maggia Ì3b8. Ma tanto 
i Visconti, <dìè vèdevatiiO óadère a migliaia i toro 
Soldati per le mani dei Tedesdii, - quanto^ i col^ 
iégtiti ' ^he etatio affatieàti da tante gueire, comki^ 
dWrono ad esser propensi pernia puce. Onde es- 
sendo mediatore di questa Feltrino Gonzaga ^& 
-Mantova, egli 'la cond^iusé , e fti pubblicata ^mI 
'fibiré dello stesso i»ese/^i i' ^ » -> 

^ '^Bésetìdo dall'Imperatore, ^ per i patti detto p^oe 
^trà'-i collegati è ^igdori di Milano, dichiarato d^e 
'Pavià^ rimanesse ai popolo é in<'IIber^, e che Asti 
fosse vénduto ai Visconti, qtiéstt'iìiQQ contenti delfe 
diehiarazàóne, pertinacemente dobikndavano Saviiai* 
Ma taiitb i 'collegati quartito 11^ Marchése ^i Mon^ 
ferrato ^e teneva^ Asti ^ non vollero alièrendersa alle 
' loro di<inaìidei. 4)nde ciab'cuna delle^ parti', delta 
pace fatta rimahevtidobniatcojitenti, ^ cbminoiarono 
i coHegati a temere de'' signori fli Milano/ QuesU 

(a) Bussa. . ' » 
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ii%9Qdarono soldatesche in Piemonte coiitro Asti^ 
e all'altre terre che il Marchese teneva in Pie- 
montOy e ordinarono di riponrele ]^$ts^e,a Pavia; 
il che fecesi in poco tenipo. Il .{A^rcbese. rimasto 
povero e dv danaro e di aiuto perchè i Lombiirdi 
Doq ardivano scoprirsi per la pac^ f^tta:coji|fcroi 
sjgnpri .di . A(ilano, francameirte : s| sjpp^reqchf^vsi 
Alla difesa, 6 alla guerra come fitegHo potava '(a)« 
Jl'già citato Fra Iac<^ QussolaH, .-^he coU^ 
40a i^i^: ed astinenza etìsi in gran ^feditp pr^it^ 
i Pav^i^ die n'era diventato TarbitrAy e li' meAavfi 
a sm p]acer#^ uto: cpritentot dMmpiegdiie,;» $qq 

talento négraffarj spirituali^ comincia 'S( mis^biarsi 
mi g^veifno rteinporale^NTen^vaaii :f<)rte..,<?OB Iw» 
Gioanni Marchese di Monfeivato, eeipe ^H^gM ^h^ 
asp^raiv^ al do9i]nio di Pavia, dttà allora ppt^e e 
rioca. ;Un di ('e (a creduto^>ad*in$tai|]Qa di^ll^ 9tQsso 
;liarche$e) perotl5nìc€|iSÌ ben^ Era lacobo. cffnjlrD 
i Bedcaria^ signori^ da. gran ;4ei)ipo di quella Git- 
.là, .ma discordi tr^ Ic^Q^^e p0C0 .tìmor^i di PJo^ 
4^ induce . il popoIoMi Bcuotere ij Jqiy) gipgo 
e gov^narsì a coomnef Tre de'{HrÌ9cip^i fuggi- 
rono a Siiiano; -e intavolarono un isegreto* trattato 
coi Visconti^ pensando col braccio loro di ritornare 
in Pavia « Ma scopevto il negoziato^ furono cacciati 

(a) Vili. Tom. XIV Rer. Ital Scrip. 
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dalla Città gl's^i Beccaria, epreni* da coDto dei 
lóro amici , dodici ebbero i( icapo -om^zato e ie 
case loro distrutte. Quindi vdiuto a Pavia il Mar^ 
chese di Monferrato con 1200 cavidieri^ e ^iOOO 
fanti, mosse il Frate tutto quel pòpotO) ed egli 
alla testa loro marciò sul Milanese, di dove as- 
portò una sterminata copia d^uye^ di cui Pavfa 
ne pativa grandissimji penuria (a). 

Nel mese di giugno dopo la pronunciazionè 
licita pace fatta per €arlo IV Imperatore sopra 
le guerre che si facevano tra il Marchese di Mon- 
ferrato e i Visconti di Milano , un certo Lancia 
Mombello> Franceschino suo figliuolo, e Per liceo 
Aribaldó della terra di Valeosa' sottoposta al do^ 
minio del predetto Marchese, indotti dà Gioanni 
^ Frate Simone ambi del Pozzo , e da Roberto 
di Fronzola constituito Capitano di Galeas^zo Visconti 
ÌB* Alessandria, trattarono di dar Valenza prodi* 
toriamente 9I detto Gafeazzo per il prezzo di 6000 
fiorini d' oro« Nel progresso di detto trattato , 
che aììdò molto a lungo, cioè sino al fine di x»t^ 
tobrè, adoperarono ogni astuzia e ingegno si nel 
inandarsi ambasciate dall' imo all'altro per messi 
eletti e confidenti, come ancora circa la denomi*» 
liazione di esso trattato, nominandolo trattato di 

(a) Hanit Aoiir 
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mafrìmwjo Ond» :i)<Mi venisse seoB$rto. In: quen 
stt> intervemiieito anicora Francesoo le' Galeazso 
(iuaschi d' Alice al^biè si riducesse ad effetto; 
loccbè «arebbe rsegtiìto : meotre il Visconti manda 
improvvisamente 700 uomini d'armi, 500 ungarì e 
1000 pedóni ad asaaltar la terrà; ma dìfosa gagliar-- 
damente diì Capitano e genti dei. Marchese. che 
dentro vi si trovavano, e dai fedeli Valenza^i 9 dovet- 
te. recedere, e stati scoperti i traditori furono con- 
dotti e carcerati in Àsti, dove fatto loro il processo 
furono di poi. addi 14^ gennaio 1560 da Albertino 
de Guastoni Pavese, VìéariO del Marcbese, presenti 
pei^ testimonii Francesco Zopo, Antonio Jestadoro, 
e Guilico Braida di jQastagnjetto, giureconsulti, con- 
dannati al taglio della iesta sulla piazza del Santo. 
1 Galeazzo intanto vedendo riuscir male il suo 
disegno fece lega coi Beccaria i quali sì ribella*- 
rono dalla Città di Pavia, e insieme a loro, Vo«- 
ghera e tutti gli altri castelli del Vescovato di 
Pavia. Egli assediò questa Città; ma per le esor*- 
tazioni di Fra Giacomo Bussolaro non la potè su- 
perare; anzi perchè il Marchese assediava Vercelli, 
dovette levare resercito da Pavia per soccorrer 
quella, dopo la partita del quale furono rovinate 
le ca^e de' Beccaria ed amici, i loro beni con** 
escati e dichiarati ribelli (a). 

(a) Beny. col. 538, 
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Nel mese di settembre corrente isomb il Marchese 
Gioaniìi, mediante le persone di Beltrando di Ver? 
gnola Cavaliere, Guidotto di! San Gicit^gio de'Gdnli 
di Biandratè, e Gioantìkio di Passerino de'G&nti 
di Gocconato proeuràlori, e mandatari! snol^dopo 
i convenienti trattati falGti ìson Pietro Re d'Arrajipona, 
Valenza, M^j erica, Sardinia^ e Corsica ectì. pep 
mezzo d^ Cardinali Prenestimì ed Aragonense ^ 
sollecitato dal Vescovo di Marrocchio, sposò £li^ 
sabeita sorella di Giatoma Infante di Maiorica, e 
figliuolo del fu Re Giacomo , e di una sorella 
del predetto Pietro. Ed in osservanza di esso trat- 
tato, fo conchiuso, che il predetto Giacomo do- 
vesse dare al Marchese Gìoanni per dote della 
predetta Elisabetta sua sorella, fiorini 35000 d'oro 
fiorentini , sopra i beni e ragioni che avevano 
i predetti Infante e Infan tessa in Montepastero, e 
la baronia sua, e' net vicecomitato di Omoladesso, 
e suo territorio. Esso faifante Giacomo riconobbe, 
promise, è si obbligò verso M* Antonio de Paganis 
dottore dì Pavia, pìrocuratore, e mandatario del 
predetto IMarchese di dare ad esso Gioanni sposo 
della predetta Elisabetta, dc^o che tra di loro si sa^ 
rebbe consumato il matrimonio, la suddetta sonjma 
di 5S000 fiorini d' oro, con pattp e condizione 
che venendo a morte detta Elisabetta senka figUuoli, 
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jl predetto Mardiese fosse obbligato a pesfiftiire 
la metà di essa dote al detto Infante» Del che 
ftelia Città di BarcelIoDa fa rogato instromento 
da Giacomo Conesa Sègretaro del Re di Arragona^ 
e alla presenza di molti lestimonii (a)» 

Nel gennaio del 13S9 il Marchese di Monfer- 
rato riconobbe d'avere ricevuto dal Doge e Comune 
di Geno visi dieci mila ducati fiorentini, e poi altri 
sette mila , obbligando la terra di Novi in»no 
all' integrai restituzione^ Del che fu rogato in- 
stromento in Genova da Guglielmo Cicolello di 
Verolengo Segretario del suddetto Marchese (b). 

Matteo Villani ^él libro IX cap. 26 e s^, 
cosi scrive: 

Che la compagnia del Conte Landò dopo aver 
afflitta e consumata la Romagna^ e ricevuta dal Ler 
gato la paga, alla promessa dell?. Comuni di 
Toscana si mosse superba e baldanzosa....,..-. • 
Stando detti Comuni in queste mene e timori ^ 
arrivarono a Firenze Ambasciatori del Marchese 
di Monferrato, i quali erano stati nella compagnia 
per condurla al suo soldo e dei suoi collegati, 
detti Ambasciatori chiesero, senza pagar nulla, il 
passo per il territorio Fiorentino, e di più offe* 
rendo di pagare ItOOO fiorini d'oro* 


/ 




B«av. col. K39. 
Id. col. 940. 
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' Che l' annata di Galeazzo Viseonti ^ra stata 
luQgaraente intorno Paria con cei^ bastie forti, 
tenendo stretta la Città/ Il ManShese di Monfer- 
rato colta l'occasione, fece accolta di gente quanto 
più potò, «entro chetamente in Parìa, e arnto per 
mezzo ddle spie ragguaglio del pochissimo ordine 
dell' esercito nemico posto alle bastìe , subita* 
mente e aspramente lo assali, lo ruppe , e lii^ 
befò. la Città dall'assedio , e fece molti caralieri 
prigioni , ed equipaggji , e ciò fatto ritornò alle 
sue terre. Galeazzo per la sua gran potenza poco 
apprezzando quella rotta, rifornì subito le fr^itiere 
dì Paria di maggior numero di soldati, ^afflig- 
gerà molto la Gttà, e nello stesso tempo ma^* 
dò altra armata addosso al Marchese in Monfèr*- 
^ato. > V 

A capo ki. Scrireche la compagnia del Landò si 
era quasi dispersa, ma la maggior forza di essa che 
era col Conte di Landò ed Ànidiino di Mongardo, 
quasi, tutta tedesca, prese il soldo dal Marchese 
di Monferrato , e riceruto per sua condotta in 
parte di paga 18000 fiorini d'oro, ineamminossi 
nel Monferrato. Il Marchese ^atto forte, con questi 
usci fuo^i con molta baldanza; ma non potè lerar 
r^Msedip di Paria. - / 

Non è da lasciar in silenzio, oltre alle altee 
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infamie, quella della corrotta fede ^ che in quei 
gioirai mosse il Conte Landò al Marchese di Mon-^ 
ferrato , il quale con molto dispendio e fatica 
aveva tratto lui e la su9i compagnia di Toscana, ove 
questa si poteva dire veramente perduta^ e la fece 
condurre a salvamento nel piano di Lombardia, 
con patti giurati di essergli fedele sino alla fine 
d^Ua guerra contro i Visconti , con certo soldo 
liibilatO; da potersi, passare con avanzo. Il tradii 
tore, rotta ogni alleanza e promessa col Marchese, 
nel mese di ottobre con i 500 barbute prese se-* 
gretamenté il soldo dì M. Bernabò, e uscito dal-r 
Tarmata del Marchese, se ne andò con bandiera 
spiegata in quella dei nemici, rimanendo Anichino , 
e gli , altri Capitani col resto della compagnia col 
Marchese, i quali molto biasimarono questo tra- 
dimento; ma poco tempo dopo attirati dall' oro 
dei Visconti fecero lo stesso gl'altri e abbando->- 
narono il Marchese. I signori di Milano dopo la 
venuta del Landò strinsero vieppiù la Città di 
Pavia, togliendo a quei di dentro ogni speranza 
di fiioccorso, Perocché il Marchese vedendo i modi 
tenuti dal Conte Landò, e origliando i cercameati, 
{^e i Tedeschi rimastigli facevano^ non osava, e 
pon si confidava di metterfi, a. bersaglio per socr 
correre h Città, 
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Gli affannati e tribalati cittadini di Pavia, dis* 
perati di ogni soccorso, e specialmente di quello 
del Marchese, che vedevano tradito dai Tedeschi, 
e non avendo altro capo che Fra Iacopo Bnàsolaro, 
eoi suo consiglio cercarono di arrendelrsi a patti 
a Galeazzo, il quale accoltili benignamente, e latta 
loro promessa di patti, entrò n^)a Città nel mese di 
novembre. Fra GiacQbo, il quale era sts^to da lui con 
finta amorevolezza accolta , e creato suo Consigliere 
Ducale, tosto che fu in Milano venne per ordine 
suo gittate in perpetua prigione e mandato a 
Vercelli ai Frati del suo ordine* In tal modo i 
Visconti, coU'oro Jè col tradimento, vinto e svergo^ 
guato il, Marchese di Monferrato, aggiunsero alla 
loro, signoria, per. forza, la nobile e antica Città di 
Pavia e tentarono di sorprendere Bologna (a) (2i). 
U Muratori ne'suoi Annali, ed altri autori, * as- 
seriscono che solo il Conte Landò abbandonò in 
questa guerra il Marchese di Monferrato;,. 

Incontrasi hi data del 2S^ gennaio 1S60 un di^ 
ploma deir Impera tcNre Carlo IV coretto a Galeazzo, 
e GiOt Galeazzo suo %Iio Visconti, Imperiali Vi- 
eaiii# . ' . ' . 

• Pel. quale j narra, eàso imperatore che siccome 
dopo il disturbò, di molte contese e guerre tra il 

(a) Matt/Vìll. IXb. IX, cap. 28, 86, tpm. Xlf Ker. It. Script. 
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Marcbe^e Gióanni di Monferrata suo consw^iiieò, 
e già per lui Vicario della Città di P^via^ e Berr 
"Uàbò, ed essK) Galeazzo e suoi^ erano yeauti a 
concordia e trattati di pace^ nella quale aycTano 
proposto di lasciare certi capi alla sua imperiai 
decisione , così Temendo egli in RoUemburgh v 
aveva determinato , ch^ . il Marchese restituisse Àsti 
e^ suo territorio ai detti Visconti, e questi all'incon^ 
tro lasciar dovessero libero ài Marchese il Vicariato 
di Pavia, con altre ^decisioni, cui spedi loro per 
mezzo di Sdizlao Weint^mnul suo famighare, acciò 
gliele fecesse accettare. £ quantunque detto Ber-*- 
nabò, e gì' altri, fossero preparati all' adempimento 
di tali, detérminaeionij il Marchese però sotto va^ 
rii pretesti volle r^ularle, come ri£m a> S. .M« 
dettò WeintemnuK Per la qual. cosa fii rinMH 
val^ regione m essi V^conti di ripigKar guerra, 
per. ricuperare le terre del Vicariato d' Airii loro 
commesso. Avvenne intanto che Pavia, acqmstata 
da. esso Galeazzo, volontaria si : sottopòse al di lui 
regime, come per lettere degli stessi*^ Pavesi era 
noto all'Imperatore suddetto* 

Questi, attese cotàli cose e la detta inobbe» 
dienza delvMarcbese, concedè il Vicariato * dì ' détta 
Città di Pavia, e distretto sua, e dal .Contado, di 
j^umello, ai suddetti Galeazzo, e Gio, Galeazzo Vis- 
conti — Luuig. Cod. diplom, tom 3 pag. 239, 
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Il Marchese di Monferrato ancorché conoscesse 
i stioi interessi assai' beoe^ puré^ dopo essere stato 
esausto di. denari^ e poi perfidamente abbandonato 
anche da Anichino di Hongardo^ trovandosi stretto 
di guerra da Galeazzo Visbonti^ andò egli stesso 
in Ptrovenza per condor di colà al suo servizio 
una nuova compagnia d'inglesi^ di quelle che si 
eréno formate ih Francia a sonàigliaùsa di queste 
d'Italia, e che si fecero dar soldo dal Papa, che 
niun bisogno aveva di loro. Chiamavasi questa la 
Compagnia; Bianca (a). 

Il ViUani narra che éssenda state langamente 
la Proventa e la Corte di Roma in grandissi^ 
ma jperseeuziooe dalle Compagnie addietro nar-» 
rate, le qttali tennero il Papa con loro, ed uscita 
a vano l'opera di più Baroni che folevano cacciarli 
dal paese infine il valente Marchese di Monferrato 
per la guèrra che aveva coi -Visconti ^ essendo 
apafieggiato da buoni uomini d'armi, e favoreggiato, 
co' denari della Chiesa, in prima si acdordò con la 
Compagnia che. era a Mompellieri formata di Ingle* 
-si, Guasconi, e Normanni con la donna del Siri di 
Ricorti^^ Fatto. questo accordo sin dal mese di mar^ 
zo essa non tenne il patto, ma sotto la sicurtà del 
trattalo passò il Rodano. Un'altra Compagnia 

(a) Bcnina lib. XV. 
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valicò pure nel Venisi, consumando il paese insincr 
al maggio, poiché bisogna avvertire che <kie erano te 
Compagiìie allora esistenti in quelle parti, la: Gom-^ 
pagnia detta di Sain Spiriti), eia Compagnia Bianca; 
Cominciata la lame e la mortalità in quelle Pro^ 
vincie la Compagnia di San Spirito, ayuto dal Papar 
30 mille fiorini con patto di seguire le insegne 
del Marchese, e Tditra che il Marchese col ée^ 
naro della Chiesa aveva prima patteggiato^ s'ac^ 
cozzarono assieme per passare in Piemonte non 
meno per fuggire la pestilenza, e il paese, che 
per servire la Chiesa ed il Marchesa ^ con tutto 
die più. di cento. mila fiorini costasse al Papa 
onde levarseU d'intorno. Spandendosi di ciò la 
voce per là Provenza , una gran parte s' avviò 
a Marsiglia, la quale male accolta da quei popoli 
iéce gtan danuQ al paese. Quinci s'.indirizEÒ verso 
ìihmy e a parte a^ parte valicò i monti seguendo 
il' Marchese nel Piemonte non sem» - ^grave danna 
dtei Proi^reazaii. >r 

Mesaer .Galeazzo sentendo che il Jtfarcliese di 
Moftferrato veniva in Piemonte con queste Com^ 
pagnie, e sapendo, che ncm erano fornite di molto 
denaro, e che già la mortalità era tra loro, e 
serpeggiava nel Piemonte, provvide di genti d'sirmi 
tutte le sue terre e frontiere per fare buona guardia, 
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é sostenere 1^ iiiìpela) seriza mcftt^rsi a rì^hio d' una 
battaglia. 

Sembra che non à possa progredire ^enza fare 
meqioria delle Compagnie , poiché maravigliosa 
cosà è . il vederne ed udirne tante creare l'una dopo 
l'altra in flagello dei Cristiani. La moglie del Siri 
di Ricofti^ fece accolta di 1500 Cavalieri di diverse 
lingue per I voler far guerra in suo paeser poscia 
tirata dalla Compagnia ^ venne in persona ccm 
la sua gente in servigio della Chiesa le del Mar- 
chese di Jf oiiferrato in Piemonte e quivi lasciò 
cogl' altri ÌB^ sua Coippagnia a guerreggiare. 

Le Compagnie tratte dal Marchese , cornine 
eiarofto a. guerreggiare iti Piemonte^ dove accpiis* 
taroQo al medesimo sette castelli venuti in loro 
possesso > i quali erano tenuti dai Visconti ($). 

In questo tempo che ardeva la guerra tra i 
Vi^coiiti. di Mii^iio e il Mardiese di Monferrato; 
il Conte Amedeo VI di Savoja détto il Verde as-^ 
sj^Va il Marabese cpme parente, e perchè il VJs-^ 
eonti aveva fatto lega col Marchese di Saluzzo suo 
i]iemi(iO) Umberto Bastardo di Sayoja, e Ludovico 
di Rivoira conchiuseto il trattato col Marchese di 
MopoferratOé L! istoria narra che fu per consiglio 
di lui, che il Marchese assoldò gì' Inglesi che s'erano 

(a) Matt. ViiL Ub. X. éap. X > LXIY. iom. XIV. Rer* U. Script. 
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geUati in Proveiusa dopo k pae6 della Fraoela ed 
-Inghilterra. Tuttavia questa buona intelligenza del 
Conte di Sayoja e del Marchese di .Monferrato non 
durò lungo tempo: poiché un autore scrive, che 
essendo in procinto di entrare in guerra, il Pon- 
tefice Urbano V tnandò un suo - legato ad acco^ 
modarii* lì. Conte Verde <Bon vdle. àUéBersi al 
Urattato , e prese il castellp di ^Usson n^el Va»* 
covato d' Ivrea col mezzo di Ibleto Signore di 
Cbaladt , e quello di Cinzano, per la remissione 
che gliene fecero quelli della casa di Rivolta (a)« 

Una fièra pestilepaa era scoppiata in per tutta la 
Lombardia e nei Monferrato^ che dvrò quasi' tatto 
l'anno, ed infinta gente periva', e, le armate 
stavano oziose. Tuttavolta al Visconti premendo 4i 
placale il Marchese per ; V usnrpaziope> di Pavia , 
con r interpwizione di alenili injtrodusse un trat- 
tato di pace ^ e per facilitare l'effetto promise Ga- 
leazzo .una sua figlia, che aveva solamente qoattro 
anni, in .moglie a Secondotto figliò del Marchese 
Ctioanni, e convenne che in dote t^iesse Asti, e 
a Ini fosse ceduto Alba con alcuni Castolli^di 
Piemonte (b)* * i • 

il Marchese Gioanni tutto intentò 'ad abbellire, 

(a) Le Blanc. Hìst. de la maison de Sayoye. 

(b) AlgUisì niHn. 67. . - 
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e rendere più conspiéuo Casale, to fece allargarla 
dalla parte di mezzo giorno verso Santa Croce 
in tutta quella estensione, che da detta Chiesa 
cooducoya al gran bastione (a). 

In <)uest' anno il freddò eccessivo dell' inverno 
fece morire molte piànte, e gelare i ^uììii. Sol 
fine di marzo si vedeva ancora la neve alta U0 
brac<^ in alcuni luoghi. L'estate fu caldissima 
eon temporali e frequenti gragnuole , e nelt' au- 
iimno quasi sempre piovJginò; cosicché molto fu 
danneggiate la vendemmia e si seminò a stento 
in quasi tutta la Lombardia (b). 

Addi. 7 di marzo del 1561 Ottobono de Ghi^ 
saiberfi Vicario generale del Marchese di Monfer- 
rato, scrisse da Moncalvo a Bartolello di Céresetò 
Castdlano del Castello di Casale, e Antonio Moisió 
Clavarie del Comune per il Marchese, che avendo 
questi determinato che le mo^li dotate dei ban- 
diti di Casale possano detrarre le loro doti dai 
beni ai loro mariti sequestrati , voleva èie ve- 
Disse in particolare separata la dote di SkO lire 
pavesi-* di Soraulcante moglie del fu Antonio 
Cane figlio di Gilglielmo. Onde detti Castellani 
e Chiavare , sopra il ponte di detto Castello ; 

(a) Morano. 

(b) Gorio. 
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elessero Gioatint Sciaàszàfio Agriàieosóre ^ e Bori-' 
gioanni Moro a fare la separazione de' beni é 
stimarli alla detta quantità di dote — Instmpi* in 
imbreviaturis — Ex arch. & BarUioIomei. 

Abbiamo detto nello scorso anno che il Mar- 
chese di Monferrato redelidosi esposto alle forzci 
troppo superiori dei Visconti , altro ripiego non 
seppe trovare ( benéhè deluso più volte dalle in^ 
fide compagnie de' Tedeschi) che di condurre al-^ 
cune di quelle che soggiornavano rie' contorni 
d'Avignone, e una ne caparrò detta la Compagnia 
bianca. Ci mancava ancora questa, dice il Muratori, 
che dopo esser stata calpestata F Italia da tanti 
masnadieri Ungheri e Tedeschi, venissero sin dal^ 
l'Inghilterra nuovi cani a finire di divorarla* 11 
Papa^ per levarsi d'intorno quella canaglia, lédiede 
100000 fiorini, e il Marchese con ^ sfrenata gente 
che ascendeva a lOm tra cavalieri e fanti, venne 
in Piemonte. Questa fu la prima volta che misero 
piede in Italia sóldatesdbe Inglesi, le quali recarono 
infiniti guai. Ricominciò adunque il Marchese con 
questo rinforzo la guerra al Visconti, e gli tolse 
alcuni Castelli, commettendo orribili crudeltà: non 
tentò però impresa alcuna contro le Città munite (a). 

Nel 1561 era Podestà Ludovico de' Marchesi 

(a) Murat. Ann. 
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d^nmm»; Bertolello da Cereseto GMtellano del 
Castello, e Pietro Spelta Giudice del Comune dt 
Casale (a)» 

8i rifaroTa, nel libro dei Consigli del Comune 
di Casale dell'anno 1561 nel primo foglio sotto 
il giorno 9 ottobre, cosi scritto: 

« In Casali in domib. Comunis in pieno, et 
» gen* Consilio. Comunis, sono cattipanse more so- 
» Sto congrejg. ibid. I>. Ludovictts ex Marchiò- 
» nibus Incixiae Potestas CasaUs ^A instantiam XVI 
» Sapientum Comunis, a robis Con'siliariis petit 
» consilium primo super litteras etc. Item cum 
» neccésse sit ponerJe Canzellarium unum, qui a- 
T» ^ desse debeat omnibus rationobus Comunis^ proQt 
» in statuto de novo facto plenius contìnetur, quid 
» , vobis placet consuletis » . In yolum • production 
nun pag. fi 12 8 inter probationes secundi capituli. 
Ut sub anno i5Zk. 

Si riscontra pure nello stesso 'Ubro sottova data 
del 18 dicembre cosi scritto. 

« In Casali in domib* Comunis, in pieno et 
» gen. Consilio sono campanae more solito con- 
» gregato, ibid. D. Ludovicus ex Marchionibus^ 
» Intixiae Potestas Casalis ad instant. et requisita 
» XIII Sapientum Comunis a robis Consiliariis con- 
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» silium p08ttilat; Prtndi> stiper féeto' digeadi Of* 
» fìciales Comunis^ qui eligfere teneatar ad breve. 
» In reformatione cujus Consilii facto partito pla- 
» €iiit onìm^iìis de Consilio^ quo4 di/eti offieiates 
» eligaìitur ad breye. more solito ». 

Eotiimatores /^ 
Johanùes àt €urte, Sibaldns Tòprefa», Antomas 
Bazaiitts, Franciseus Pstpalardiis/Gullidliinis Lninel^ 
la, HeAricus Codegéi, Johaulies Bai4)àrbs$^ Johan- 
nes Scaéhaìriiis. 

Eleetòres Reffiminià ^ ^ . 
If a&fnedtis (kassus, Gavacciniis Mussus, Alitonim 
GwUndus, N. Guata Fanis, D. J^cobus Bassanos, 
lofaànnes Barbarìniig, Anton Ai» Peluefau^, D, F\anu* 
cisctts Grassus. 

N&tarn Comunis 
Georgius de Serra, Simondinus Mussus, Roffinw 
Moìiàtehtis, L^cbellttS Balestèritts. 

Cognitores /ippèikBtioffUm 

_ » 

Manuel Panis, Antonius de^ Garofola. ^ 

Procuratores €ómuni$ . 
Grasellus Grassus, Franciscus Gallònus, Johannes 
Scacherius, Laurentius Caeacapra. 

Notùrii Proedictontm ^ 

Manuel Panis, Faciottus Ferrabò. 
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^ Pensatmr Pen»» 
Gull. Éazanus 
Seeundi Cognitores 
AntODiiis Bazanus Gonr adi^ Johannes Sca^àerius» 

Notarim Pen^B 
Manfrions Bazanus. 
Notarii Appeliationum 
Manfrinus Bazanus, Germanus Afangiacaballus^ 

Sewitores Comunt$ 
Berreganùs, Guido de Albiano, Henrtcus Bechus, 

Freilonus de Oziano, 
Dicto Tolumìne pag. kkk inter probationes dicti 
seeundi Capitoli 

» Ib. Ind» XIIII 6 octobris. In pieno et gen. 
» Consilio Comunis Casalis. Ibid« D« Ludov, Po-i 
9 testas ad instantìam XIII Sapien. Conmnis con-' 
1» silium petit; et primo per quos, et quot Con-r 
n siliarios se . et dictum Xiomune habeat regere , 
» eum statuto Comunis Casalis caveatur quod Con- 
x> siliarii debeant esse num: CXX, quod statutum 
» pendet ad voluntatem ConsiUi, quid vobb placet. 
» In reformatione cujus Consiiiì facto partito 
» per 0. Petrum Spelta olim Judex Comunis Ca- 
» salis, super facto primae postae, placuit quod in 
y> prsesenti Consilio non fiat aliqua novitas, sed 
j» dicti- Gonsiliarii sint requisiti quod veniant inter 
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^ Consilium quando placuerit D. Potestati et XIII 
» Sapìentum. Item super facta secundae postap. 

Ex lib. Gonsil. in voL producttonum, utsupra, 
inter probationes ultimi Capituli pag. S83. 

Nel mese di dicembre il Marchese Gioanni, e 
Galeazzo Visconti fecero tra loro pace, nella quale 
il Marchese diede Alba, e certi Castelli in Piemonte 
a Galeazzo, e si congiunsero in parentela , per- 
ciocché Galeazzo diede Maria sua ultima genita di 
anni quattro al secondo primogenito del Marchese 
toccando con questo > a lui la Città d'Asti per dote 
di detta Maria (a). 

Durò poco il parentado fatto V anno avanti tra 
il Marchese di Monferrato, e Galeazzo Visconti, e 
in conseguenza l'amicizia, perciochè morta la fan*^ 
ciuUa Maria in quest' anno 1 562 rinnovaronsi le 
guerre* Il Marchese condusse ai servigi suoi Al^ 
baretsterz Capitano Inglese con la compagnia di 
9000 Inglesi che si trovavano io Delfinato, e che 
erano già stati nella guerra di Odoardo Re d'Inghil^* 
terra contro Gioanni Re di Francia, e Filippo . suo 
figlio. Manda lUi sul Vercellese e Novarese, fecero 
molti danni. Non potendo Galeazzo scacciameli 
fece dar fuoco a molte terre del Novarese per 
fitttdarli; onde necessitati si recarono suU' Alessaa* 

(a) BeoT. col, 547 « 
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érinò, Tortonese e Pavese ^ dove oceuiiarono e 
danneggiarono molte terre, riducendo Casale della 
Nosetta, Sala, Garlasco, e molte altre a darsi sotto 
il dominio del Marchese. 

Cosi procedendo le cose, il. Conte Landò, e GiO"* 
anni Pepoli Bolognese, Capitani di Galeazzo, cer-^ 
careno di trattare la pace col sudetto Àlbret: ma 
quantunque tra Valenza e Bassignana venissero a 
parlamento, nulla si conchiuse; anzi Albret volta-? 
tosi sul Vercellese occupò Romagnano» Mandò Ga-^ 
leazzo il Pepoli al Marchese per la pace, ma nulla 
si ' conc)ìiuse (a)» , 

Addi 1 6 di decembre Galeazzo Visconti^ insieme 
a Ludovico Rivojra e Umberto Bastardo di Savoja 
Procuratori, per Instrumento 8 dicembre 1361, del 
Conte Amedeo di Savoja, celebrarono in Milano 
i Capitoli di lega infra di loro, presente fra i tes^ 
tìmonii, Manfredo Marchese di Sàluz^o. jNeiqpali 
capitoli contiensi: 

Che debbano entrambi difendersi da qualunque 
persona del mondo, eccettuati 1' Imperatore , il 
Papa, e il Re di Francia; 

Che entrambi debbano tenere ed avere per 
nemici Jl Marchese di Monferrato, e tutti gli sii tri 
nemici di qua dei monti^ eccettuati i suddetti; 

% 

(a) BeBT. col. 547. 
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Più: die durante la guerra con dettò Marchese 
per sei mesi estivi, incominciando da mezzo apri- 
le, Galeazzo debba provvedere al Conte SIO ban- 
diere d' armigeri a cavallo, e Ì0 a piedi, e 6000 
fiorini; e il Conte sia obbligato tenere mille bar- 
bute , e ciò per li due primi anni. Nel tempo 
d'inverno poi, e per tutti gli altri anni ^presso, 
sino a guerra finita, Galeazzo non gli darà che 
95 bandiere d'armigeri s) cavallo, e due bandie- 
re di fanti, e il Conte non sarà tenuto che a 500 
barbute: 

Che tutte le predette genti sieno impiegate dal 
Conte a distruggere e cacciare dal Canavese e 
rispettivi Stati le compagnie Inglesi; e dopo a de- 
vastare il territorio d' Asti, e quin£ a danno del 
Marchese di Monferrato^ e de' suoi vassalli, oecu- 
pargli lo stato. 

E) degl'acquisti che in comune si faranno sul 
Monferrato e Stati del Marchese, cadano e sieno 
di Galeazzo le (erre che furono dU Luchino , e 
Gioanni Arcivescovo di Milano ìù IPiemonte^ Ja 
terra di Felizzano, le terre del Marchese tra il 
Tanaro e il Genovesato, la tèrra di Casale s. Eva- 
sio, Frassinetto, la terra di Valenza, tutte le terre 
tenute dal Marchese nel (astretto 4li Vercelli e Pavia 
e d' Alessandria. Tutto il resto, cioè Canavese, 
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terre in Piemonte e tra il Po Dora . sieno 4el 
Conte di Saypja: 

Che finiti questi acquisti, s'intenda pure finito il 
tempo e l'obbligo ài Conte di tener le dette genti 
a sue spese: 

. Che finalmente i mercanti e casanarii Astesi e del 
Marchesato dimoranti nel Contado di Savoja, finche 
non abbiano occupato il tutto ai Marchese, 9Ìeno a 
libera disposizione del Conte. 

(Lunig. cod. dipi. ToiQ. 3 pag. 3I13. 

Albareto Sterz, che co'. suoi, ingioi in nome 
deljtf^rcbese di Monferrato era in Rpn^agnano, fece 
il di k genajo di quest'anno 1365 una scorrerìa sin 
cinque miglia lontd[no da Milano, facendovi un ricco 
bottino; e condusse seco a Romagnano 200 pri- 
gioni Milanesi,- i quali, come era fama, si riscat- 
taronp per cento mila fiorini (a). . 

Addi k di gennaio corrente anno il Marchese Gio- 
anni si ritfoyava in Asti, e vi era i^eso sua moglie 
nta^ama Is^^la infantessa di Dfajorita figlia del 
Re Giacobx). ( Mem. cav» dalla cronaca d^l'Am^ 
bugense). 

J) Gonte^ I^$tnd0^ H qwde «fa kt INovara per Ga- 
le^iyzQ ^coniti, vedendo le cose^ in p^ericcllo,^ cau* 
tamcokle praibi^va kpaee cogVIngleiii^:MavavTjewie 

(«)B«aT. c«l. 547. -j:' 

13 
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cbè Gioanni Caimo, Capitano del prefato Galeazzo 
in Novara, intendendo che gli Inglesi erano venuti 
ft dannificare il luogo di Briona, il giorno 22 aprile 
indusse il Conte Landò ad andar con lui, ed assaltare 

i detti Inglesi, nel quale assalto esso Cónte Landò 

», . • • 

fu ucciso, e Gioanni Caimo fatto prigione. Ben* 

che gr Inglesi avessero avuto là vittoria, tufta via, 

' •■ ' 
perchè il Conte era venuto piuttosto per trattar là 

Vi» • • • *■ 

pace, che per offenderli, ebbero gran dispiacere 
della sua morte. Perditnostrazìone dfel che si ac- 
cordarono còl Viscfohtì, e si Condussero coi Pisani 
per andiare alla guerra contro i Fiorentini; e si 
partirono ne! mese di giugno' (a). - 

in questo stesso anno, addi Vh di novembre j Già* 
t^OQiìO Re di Mdjorica^ Conite di Rossiglione etc. 
fratello di Elisabetta moglie di .Giòanni Itlarchese 
di Monferrato , voi le provvedere alta ^ quiete dei 
-sudditi del Regno e flomiflii ' suoi, . e dell* anima 
i^uà , e 'ordinare in chi- dovessero pervenire i 
medesimi «dòpo la sua morte/ ové^ acifediei^sìé * man- 
tBare senza figlitioli legittimi maschi *^ fémifiitìe. 
E avendo a memoria^ che la predetta Elisabetta 
-sua 'uqica sorella, nel teftipò che il Re ^i' Arra- 
^ona lo^t^eva imprigìbtiaia,' rpér^' fct libéi^^ 
jQMme^waimbnQò a qualuaqui^ raglóiié^' che i^ssa 

(a) Beny. pag, 548, '• *^ i« - • ?^' ' . ' 


ni^eTa :«e' iwedtìai Regiìi^ lai/ vcrfle, reintegrare^ 
nelle ppiiSiae sue .ragioni ie [te fece donaziov^ 
(in ca$o parò che venisse a : morte MtittA figliuòli] 
cottie si; è detto)* d'ogni ragione reatc' e per-' 
sonale,; jenista e ipotecaria ^a luì spettatìte^ neMett^ 
Hegni, Contadi, DpminiivrSigtKirléT^talmenbg, dhcf^ 
in tutto. . per veni^ero. in lei ^ coime' più prossima/ 
e dopo lei, :al\primogeài(o pk'oereako , mvetù à^ 
queUo. : <^ : nascerebbe di èssa - Elisabetta ,; €Ì. dal 
predetto Sfarchesie i Gioannì.! £ sùocfe^iyamentè'V 
còixie richiede la lÉiccegsiòne Regpailei dd ordine 
delj^ . primogenitura , di tale donazióne in regalò 
InS(trujii>ento da, Guglielmo Oravano, detto Rogèri, 
e da^Sribiotfo Stibio ^^^'Asti, Notarli e Caii^H^i^ 
^i;:esg^ Re Giacomo neDa Città xi'Anv^r^; alla 

presenza di yarii testimonii Donde* procede/ 

che l'anni del Regno M^ievicensìe in testimònio 
della debita , successione ^ del Pregno/ Contadi e Si- 
gnorie predette, icha spettano alla sublime Casa 
dì .Mp<if errato,, sono appostele incof^écatè n€^lo 
scudo - di Monfei^rato , iù' cene snrme' dei' fti^gftii 
Signorie v/^e per giunta ragione e * i^uccesrione 
g|i« appartengano» (^ste- annbs^iio iin scudo Wn 
ipattrt) :Ks)ie,d'i)tQ in campo<ìno(S|^^{à). -^ 
, p8i9fi0fi4Q ip J^mi^ndiay 3 Cardinale Andrea €ki^ 

(a) BeiiT. pag. 548; - • *^- • "^^ K-; 
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niaceose Legato Apostolico , coli' ocoasione della 
so/SL ìeg^tìone, per ordine del Papa Urbano passò 
pel 9Ionferraio, dove incomiaciò il trattatp di pace 
tra il Marchese e Galeazzo , ed i seguaci ed ade- 
centi loro. QAtindi, subito passando a Milano ioslefne 
agli Ambasciatori del. Marchese y fece tanto che il 
Duca, il 2S gennajo iZ&kj acconsenti a quella, e 
il giorno appresso k pubblicò pe' suoi Stati, ^ 
Alando per suo Ambasciatore Antonio Bemadigio ta^ì 
Marchese, il quale si .ritrovava In Asti, nel giorno 1 1 
lébbrajod notificargliela (a). Fra le altre «ose il 
Legato tiirdinò nella conbessione . della pace, die il 
Marchese dovesse permutare con Galeazzo le terre^ 
e hioghi.che teneva nel distretto di Pavia, con 
altrettanta.. di quelle che^ Galeazzo teneva nel 
distretto d'Astii 

In.^equeln poi di quésta pace, e secondo era stato 
fatto ir trattato, cong^regati in Pavia il 1 9 novembre 
GiOr Pepoli, Protasio Catmo, e Pietro Mandelli 
deputati di Galeazzo, Ottolino Gfaisalberti, Frailino 
GuarletCa, e Guglielmo Bogeri deputati del Mar* 
cbese, fecero pertiìuta.éelle terre die teneva il 
Bfarobese sul Pavese con quelle che teneva Ga-* 
leazzo suir Astigiano 1 Prometiendo ancora di pec-» 
doilajre:^. ]f ice vere id I)ttOiia' |f>Mia gli uòmini e 
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persone, cui vicendevolmente tra di loro si con-' 
segneranno (a), (dove porta rinstroménto). 

« ^2 augusti ora medie nònse apparutt super 
» poderio no$(ro Casalis inter lapidem et Paciola- 
» nuni maxima abbundàntia et innumèrabilis mul^ 
» tìtudo locustarum, veniens a solis ortu, deferens 
9 in versus solis occasum: quae multi ludo quasi 
» radios solis ita occupabat, ut solet tennis nubes 
]» solem tegere et fuscare, quae transiens, vineis 
» nullum damnum.nobis. fecerunt, nìsi quod fotia 
» arundinarumcorroderUBtdictum: tamen fuit quod 
» in partibus TusciaB corroderunt herbam, frumen«« 
9 tum et vìneas, ita quod nil dimiserunt » -Necrolog. 

In quest'anno 1565 Gio. Casal, di Carmagnola, 
signor di Montaldo d'asti, dona la terra a Bernabò 
Visconti per timore del Marchese di Monferrato* 

Addì 6 marzo il predetto Marchese scrive da 
Asti al Marchese Francesco, che il Vescovo d'Asti 
si lamenta del feudo di Montaldo, il quale viene 
occupato da Gio. Casal di Carmagnola, e addi 7 
viene investito dal signor Bernabò di detto feudo 
di Montaldo. 

Addi 12 giugno il suddetto Marchese investi 
Gio. Piovano^ figliuolo di M« Riccardo della quarta 
parte di.Polonghera. 

* « 

' (a) B««T. col. 530. ' *■ 
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Addi 22 giugno il Marchese diede il Castello 
Dilla de Fre^uis, che soleva essere di que' di Solia, 
confiscato per essersi i medesimi ribellati, a M. Ben- 
gàdano de Mericulis Iftuò Vicario, il quale lo ven- 
dette poi> il di 13 dì luglio prossimo, a Af. Baldo- 
vino Rovero d'Asti, figliuolo del, fu M. Daniello 
Rovero. (Mem. cavata dalla cron. dell' Ambugense). 

Nell'anno \ 366 addi 20 ottobre, Giacomo di 

San Giorgio Milite, e Bartolomeo di San Giorgio 

in Canavese de'Conti di Riandrà, furono constiluiti 

alla presenza del Marchesa Gioanni di Monferrato Vi- 

«ario Imperiale. Dissero tenere in feudo da lui, 

e da' suoi predecessori il luogo di San Giorgio 

in Canavese , e il hiogo di Ciconio , Lusigliè , 

Ozegna, Cucceglio, e Fogliiteo, e chiesero esserne 

investiti per sé e maschi discendenti, ciascuno 

secondo la porzione sua, siccome anche del luogo 

e. castellata di Balengerio, e de'luoghi di Sciolse 

e Bardassano, e generalmente di tutti ì luoghi 

Dominati ne' privilegi dell' Imperatore Carlo IV 

al detto Marchese. Questi, tanto per ragione del 

suo Marchesato, quanto in vigore del Vicariato 

Imperiale , benignamente annuendo , considerati 

i servizii da essi e da loro predecessori prestati 

come Marchese di Monferrato e Vicario Imperiale, 

gì' investisce con una spada, confermaqdp con 
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qiiesta tiiJlte le attire investiture per predecessori 
sfiioi ai predetti.) e ai loro antecessori fatte -Apud 
Benven. S. Creorgu De origine Oentilium suo- 
rum (22). 

. In quest' anno 1567 il Comune di Gasale fece 
a sue spese lavori nel castello e nella Rocchetta; 
pc;r i; quali travagliarono tre muratori sotto la 
direzione diunrcapomastro, per 2S giorni caduno, 
e furono anche poste in opera in esso castello 
81; 3 tenipiarii e 32 scazole* (Ciò si riscontra dai 
libro delle spese di esso Comune fatte in que« 
3t' anno a foK 2, 3, citato nel sommario degli 
ordinati, dbie debbo esser stato prodotto j[^er prò-» 
vare che esso castello e Rocchetta erano propri! 
di lui -In vd. productionum causae ISS^ìt, videlicet 
pag. ^67 intier probationes secundi capituli. 

Gioanni Bastardo di Monferrato era Podestà di 
Gasale, e Guglielmo de Ànsernis di Racconigi suo 
Giudice e luogotenente, Gio. Bellane suo Giudice, 
e Pietro Beatosi di Pontestura suo Milite (a)é 

Il Con^une di Casale fece pure in quest' anno 
1368 mettere in opera nel castello pertiche 23, 
e scàzole e pali 98. Fece condurre 3300 mattoni e 
calcina, assi otto e cantere per le battagliene di 
esso castello :^sicccM[ne, inmiiomh. mentis iatmarii 

(8)E3KBuS8a. •.' 
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in ratione Qtotgii de Strra et lac. Baxani eocptn» 
fadas per Clwarium. Fece pure altre spese intomo 
alia Roechetta, e specialmente con assi ed un trave. 
Cosi dal sommario già menzionato nell'anno pre- 
cedente-Ita €t in volum. productioBum ad ^roban- 
dum tertium ' capitulum pag. kìi^. 

Dal libro dei consìgli di quest'ansio, citato nel 
sommario che debbo esser stato prodotto per di- 
mostrare, che anche il moleggio era del Comune 
di Gasale, si raccoglie, ( dal consiglio tenutosi il 
28 gennaio ) che il dazio della quarta dei molini 
era posta tra gli altri dazii di ragione di esso 
Comune. Nell'altro, (tenutosi addì 6 di febbraio) 
in cui fu proposto che si consultasse la maniera 
con cui dovevansi porre in ordine i molini da 
eavallo, poiché erano state ritrovate le macine, 
ossiano le mole , fu risoluto che il Giudice ed 
i Sapienti avessero facoltà di provvedervi. 

£ra venuto a Siena l' Imp^atore Carlo coH'au- 
gusta Imperatrice. Il Marchese di Monferrato 
andò colà , e accompagnò l'Imperatore a Roma 
con &00 cavalieri. Il Marchese fu anche arbitro 
in. alcune differenze eccitate in Siena. -Cronaca 
Sanese di Neri di donat. in Tom. XV Rer. Ital. Scrip. 

La famiglia de' Zuccbi teneva negl' andati se- 
coli in feudo 9 sotto Tatto dominio e superiorità 
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degr inclitissimi Principi di Sassonia Marchesi di 
Monferrato, il Castello, Villa, Giurisdizione, e per* 
tinenze di Silvano inferiore, ossia Sottano. 

Mancata la linea mascolina del Prìncipe Àle« 
ramo, primo Marchese di Monferrato, nella per*- 
sona dell'eccellentissimo Marchese Gioanni, passò 
questo stato nel Principe Teodoro figlio dell'Ima- 
peratrice lolanle, sorella ed erede del is^uddetto 
Gioanni, e moglie dell'Imperatore di Constanti- 
nopoli Andronico Paleologo; e i discendenti della 
famiglia de' Zucchi riconobbero il Marchese Teo- 
doro in loro Sovrano per il suddetto Castello 
di Silvano. 

Regnante il Marchese Gioanni, figlio del so- 
pranominato Teodoro, pretesero sottrarsi ed e- 
simersi dal Vassallaggio quei condomini, cioè, Bor*- 
garello, Manuino^ Petrino, Romeo arciprete delia 
Pieve di Santa Maria di Prolio Diocesi di Tor* 
tona, Antonino Bertramo, Ruffino, Ubertino, Rot 
vello, lacobino, Franceschino , Domenico, Gior* 
gio, Gioanni, Luchello , Filippino , e Antonino « 
e altri tatti de' Zucchi Convassalli di Salvano ; 
e ostinati pertinacemente , ricusando continuare 
nella fedele obbedienza dovuta , trascorsero nel- 
la caducità e devoluzione del feudo. Onde, poco 
stimando gì' ordini loro trasmessi, mossero il 
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medesimo Sovrano a spedirvi truppe di soldate-* 
sche, stringere, e, a forza d'armi, far battere quel 
Castello e ridurlo colla forza alla pristina obbe-^ 
dienza, come poscia segui. 

Per intercessione deirillustrissimo Duca Ottone 
di Brunsvich, zio dèi prelodato Marchese Gioanni, 
furono dalla pietà, beaignità e misericordia sua 
restituiti i medesimi Vassalli de' Zucchi : . attesa 
anche la divozione e fedeltà con cui si diporta- 
rono gli antenati : loro verso la Gasa di Monfer- 
rato. 

E sotto lì di l'i del mese di febbraio del 
corrente anno 1568, nella Gittà d'Asti, il prelo^ 
dato Marchese Gioanni diede e concesse in feudo 
nobile, gentile., antico e paterno ai sopradetti 
Borgarello , Manuino , e Petr ino de' Zucchi , ac- 
cettanti per sé e loro er^di, e come Procuratori 
degl'altri soprannominati de' Zucchi, il predetto Ca- 
rtello di Silvana col mero e misto impero , pos- 
sanza della spada, e totale giurisdizione, onori, re- 
gali, utilità, proventi, emolumenti , e ragioni in 
qualunque modo'^spettasdero al sopradetto Castello^ 
con le condizioni seguenti, salvo però la ragione 
del feudo, conforme segue: 

K Pacto tamen expresso et formato, ac solemni 
» stipulatione vallato Inter praefatum D^ Marchio- 
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il nem, et pràedictos de Zucchis quod ipsi et hae- 
» redes ipsonim teneantur, et debeant tam de 
1^ personis suìs, quam de dictò Castro ìnservire, 
» facere ad arbitriiim ipsius D. Marchionìs, et hae* 
» rediiin suortim pacem, et 1)ellum/ exercitos et 
» cayalcatas contrai qtiascuinque personas, et sibi 
1» servire et omnia alia et singula facere, qifae alii 
» Vassalli dicti D. Marchionis, et homines Vassal- 
li lorom suorum sibi faciunt , et facere soliti sunt, 
iK seu facere teilentur, et debent: eo salvo quod 
» quandocumque contigerit ipsum D. M archionem 
» imponere militìas aliis suis Vassallis et subditis^ 
' » et quotiescumque mittet prò eis, quod praedicti 
» de Zucchis semper ad mandatum dicti D. Mar^ 
» chionis teneantur et debeant sibi servire cum 
» una, et de una ex personis ipsorum de Zuc- 
» chis dumtaxat equestre^ vel pedestre, bene ar- 
» mata, cum una bona balista. Et in signum ve- 
li rae concessionis praodictus D. Marchio cum una 
» spata, quam in suis manibus tenebat, prdedktos 
x> Bur^areilum, Manuynum, et Petrinum et quem- 
ft libet ipsorum eorum propriis et nominibus qui- 
» bus supra de praedictis Castro Sylvani inferiori 
» aut Subtano, et de praedictis omnibus et dm^ 
» gulis juribus, investi vit cum hac tamen addi- 
» tiene, quod praedicti omnes de Zucchis quo- 
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> ram nominibus pra^icti Burgarellns, Manuynug 

» et Petrinus investiti sunt, teneantur et debeant 
» infra primum diem mensis aprilis proxime yen- 
» tulruin praèsentem investituram et fidelitatem ii^ 
» frascriptam , et omnia et singula in praesenti 
» contracttt denotata et descripta ratificare , ap- 
» probare, et omologare, et per ipsorum, et cuios- 
» libet ipsorum proprium juramentum, fe per pu- 
M bU(»im iastruinentum , yel publica instrumenta 
» confirmare, et validare; alioquin praesens con- 
» cessio, et investitura ad illos, qui utsupranon 
» ratificarent, et confirmarent , nuUatenus se ex- 
» /tendat, sed ab hujusmodi gratia^ et investitura 
» penitus sint esclusi. 

Giurarono pertanto i sopradetti a nome proprio, 
«, come d'uso, prestarono il giuramento di fedeltà 
per sé e ciascheduno decloro eredi in mano del 
predetto Principe di esser buoni e fedeli Vassalli^ 
e di fare per esso e pe' suoi eredi tutto quello che 
si contiene nei capitoli delle vecchie e nuove 
forme di fedeltà. E cosi di poi giurarono anche 
gl'altri (a). In progresso di tempo pervenni 1* 
intiero feudo con le pertinente feudali di Sil- 
vano inferiore agi' antenati del , Marchese Botta 
Adomo per acquisti fatti dai convaasalli de'^aechi 

(a) Apnd. D. Vaccam. 


ne' stessi modi e fairaaie descritte nelhi anzidetta 
idvestitura del 1^68. 

Travandt nel córrente anno tre atti ^ consolàìri y 
éhe qui riporto come sono estratti dal toI. delle 
prodazioni* ' 

« In nomine Domini die iS octobris 1 368. In 
» ddmibus coofHinis Casalis in pieno et generali con*» 
» cilio Comunis, sono campanse, et voce prdec.*..è 
» Ibìd. d. Petrus de Bestoso de Pontesturia Miles, 
» et locum tenens egregii Militis d. Johannis Bas* 
» tardi de Montefòrrate Potestatis Casal» ^ ad 
» instantiam et requisitionem XV sapientnm dicti 
» Gomunis a vobis eónsiiiaris consilium postulai et 
» requìrit: primo super venditione pedagii gene-* 
9 ralis facienda: item cum pedagìum vinum sit in 
» comune, et vìdeatur sapientibus dicti Comunis prò 

» melìore vendere «quod vobis placeat censo* 

» latis. In reformatioiie ccyus consilii facto partito per 

» dictum d. Militem plaouit omnibus quod dieta 

1» pedagia incaritentur — In vói. productionum in 
» causav.«; pag. Ip36-— (Excerpl. ex libris archi* 
» vialib. ipsius Glttlatis, Seilicet ex libris Consilia* 
9 roikim ad probandum secundum càpitulum, prout 
» sub anno ISSIi. )« 

in libro €onsiliorum Gmh. Casalis anno 1 368 
46 decembris. 
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« In Gasali ia domibaè Gamuùb, • , Ibidem d. Cul- 
» lielmus de Ànsermis de Raconixio Judex et locqm 
» téoens egregii Militis domini Joannis Bastardi 
» de Afòntefórràto Potestatis Cas^lis» ad insAantiam 
» et reqaisitionem XV sapientum, a Y(ybis censi- 
» Uarriis super ìnfrascriptis postis cossiliiim rjequirit 
)i> et postulat. Primo super offieialibus.€lig^udis;>.« 
p. unanimiter et concorditer eligerunt, » ; 

Electores Beffiffiinis / 
D, Jacobus Bazanus, D. IVI^^aus^ Mag. D.: Fran- 
dscus Gurlandus, GuUielmus* Binellus^ liSipreiitius 
Capellus, Franciscus Gallonus^ Frani^isciis !&abns, 
Antonius de Garofola. 

Notarti Comunis : 
Jacobinus Barbarinus, Jacobus Guriandus^ Man-* 
fr^dus Gallonus/ Manuel Ajlaxaria. ' 

Cùgnitores Jippellatiùnìim i . . . 
Antonius Gr^^sus La^urenti, Gregorius de. Serra. 

Notarii Cagnitorum t .[ 
«. 8im<>ndin^ Mussila,- J^QObus /Gani^.. . 

Extimatore^ <3(«H«9*a! ! ; 

* 

.D« Antonius Grassus, PhilippusvGraK^u^^ Jctan^** 
nes de Cartei, Mattheus Ferrarì.usy Joapoes Cpntana, 
Petrus de Furao^ Gi^lisjinui^ Binellui, ( l^qrtellie- 
nus Jurta. ,vi!u.i . . ' 
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' Seeundi Cognitores 

^ Tòrtolhius Torta,' Guaccius Mussus. 
Notarii Secundorum Coghitionum 
Jaeobus Gurlandus, Jacòbus de Ferrabone.* 

Setvitóres Comunis 
Guido de Albiano, Marenganus, Obertus de h 
Graglio, Jaeobus Durnus. 

Procuratares Comunis 
Tortius Turta^ Georgius de Serra, GuUielmus 
Binelius, Antonius de Garofola. 

EòcecMores Extraordinariorum . 
Georgius de Serra, Manfredus Bazanus. 
Dicto volumine pag. kk^ Inter prob. seeundi 
Capituli. 

ì> In eodem libro Gonsil. Gom. Gasalis^ sub die 
^ 28 Januarii 1568, cum dàcita Comunis sinf ad 
» terminum vobis Consuiibiis placeat providere su-^ 
i» per statum dictorum dacitonim consuleredebeatis^ 

» Item super facto daciti quarti molendinorum 

^ In reformatìone cujtis Gonsilii, facto partito per 
» dictum D. Judicem, placuit quod Sapientes ba« 
^ beant baylam minuendi, et addendi super sta** 
» tutis dacitorum Cgmunis, et quod providerint 
» yaleat et teneat. 

» Item die^ 6 februarii. In domibus Comunis . • • • • 
D cvm non possint reperiti al^uipisses ad en^endum 
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» etc. Item qncMSipdo mdlcaidt&a de equo debeànt 
» poni in ordine, cam molae sint reperte, quid 
» Yobis placeat. In reformatione plàcuit super facto 
» primas posto, et secunda^ quod vos D. Judex 
» una CUOI XV sapien. habeatis baylam provtden- 
» di » — Dlcto voLumine produ0liO<ium pag. kH 
Inter probationes quarti. Gapituli. 

Era in questo stesso anno 1 5&8 venuto a morte 
Leonetto Duca di Glarenza, figliuolo del Re d'In- 
ghilterra, marito di Violante^ figliuola di Galeazzo 
Visconti. Il Dispensiere Inglese, ^e gl'altri Inglesi 
che erano in Piemonte si r«ias90ro in Alba per 
custodire essa Città é la terra di Gheraseo, con 
gli altri luoghi del Piemonte i quali erano stati as« 
segnati da Galeazzo al predetto jLeonpttjO per dote 
di Violante; Domandando il prefato Galeazzo la 
restituzione di esse Città e terre, eb^ dal Dispeiv- 
siero una negativa. Ma volendole egli ricuperare^ 
mandò Azino^ Cairn, e Giacomo del Verino coq 
resercito suo contro detti Inglesi. Nella battaglili 
che si commise , Azino e Giacomo furono fatti 
prigioni. Per qual successo Galeai^zp, pensando sor 
pra l'accordo, fece tregua col detto Di^p^si^p e 
Inglesi. Nel tempo di essa tregua il Dispeiisijeri^ 
andò a Pavia, e unitosi à Galeazzo, mandò Am- 
basciatori al Marchese dì Monferrato , td ipiala 
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diedero amplissima possanza di (are l^aoeordo (fa 
loro. Il Marchese andò a Payia, ma inteso che 
l'Imperatore Carlo si trovava allora in Pisa, lascian- 
do i Pavesi placche mai discordi, andò à quella volta, 
dorè appena arrivò, fu sopraggiuoto da Bonifacio di 
Goccpnatb, il qaale, perchè il predetto Marchese 
non l'aveva condotto seco come era soHto a fare 
negl'altri suoi viaggi, dubitò che colà fosse andato 
per ottenere dall'Imperatore la totale sommissione 
di esso Bonifacio e dell'agna^one sua» Intèndicndo 
che l'Imperatore per privilegio suo aveva concesso 
al Marchese la superiorità di lui e degF a^tri di 
Goccopato, molto si dolse, dicebdo che l'impetra* 
zione del Marchese Gioanqi era .contro la libertà 
a loro concessa per un privilegio Imperiale, cui 
presentò airimperatore. Questi, dopò che l'ebbe 
udito a leggere^ lo fece lacerare, e in .breve in- 
tervallo di tempo ritrovandosi nella Citta di Lucca; 
ricoufermò al predetto Marchese tutti graltri pri^ 
vilegii a lui, e predecessori suoi concessi, con 
espressa 'promessa, che a richiesta d'alcuno non 
gli rivoqherebfoe, come si legge per un amplissl* 
mo privilegio dato in Lucca del di S maggio Ì3fi9^ 
In quest'anno dopo partito l'Imperatore d'Iiaiia^- 
fra il Marchese Giodnni e Gaileauo Visconti ^nac^ne 
nuova occasione di guerra, perchè, il Mai^chese 
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ritenne à' stipendi suoi Odoardo Inglese, detto il 
Dispensiero y e la compagnia sua d'Inglesi, la quale 
signoreggiava la Città di Montévico ed Alba con le 
altre terre del Piemonte. Odoardo vietò che queste 
.venissero restituite a Galeazzo, anzi le diede in 
pegno allo stesso Marchese per 26m. fiorini d'oro, 
come si vede dall'instrumento (a). 

( Qui il Benvenuto cita l'Àzarìo; ma è da net- 
tare che le storie di Pietro Àzario finiscono col 
i56k. Saranno forse le Istorie falsamente intitolate 
di Pietro Àzario, e citale, e a lui attribuite dal 
Corio, Puricelli, ed altri, come ne dimostra 11 
Muratori^ nella prefazione a Pietro Àzario nel Tomo 
XVI Rer. Italie. Scrip. ). 

Addi 20 di genn^jb 1569 tìeila Città d'Asti e nel 
Palazzo de'Troja abitazione delP Illustrissimo Mar^ 
chese di Monferrato, presenti l'Illustrissima Elisabet- 
ta figlia del fu Re di Majorica etc. e Marchesana di 
Monferrato, e i signori Ottone Duca di Brunsvich, 
e Melchiorre suo fratello Vescovo Hosmagdebur- 
gense. Secondino di San Giorgio Conte, e Milite 
di Riandrà, Odone Milite..,. e Conte di Valperga, 
sAIessandro Marchese d'Incisa e Milite, Gioenni Ma< 
Jiaspina Lanza di Gabiano, Giorgio di MontiMo, Bar* 
iotomeo di San GicNrgio, Vassalli di esso Marbh^!^, 

(») Bear, col. W. ' ^ > "' 6 ^ 
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Frajolino Guarietta Dottor di Leggi Cittadino d* Asti^ 
Giacobo Garetto Cittadino d'Asti, Cassone de Guas- 
conìbus Jurisperito Cittadino di Pavia, Uberto figlio 
di Secondino Marchese della Rocchetta, Giacobo 
figlio di Gioanni di Saluzzo di Dogliani, ed i M: 
iGioanni Dina di Valenza, e Ugone de Albini Fisici 
e Medici di detto Marchese, Benedetto Solerò 
d'Ivrea, e Rogerio di Qnattordio, detto Barcfaetto, 
Ostiario di detto Marchese, e Stefano Spelta di 
Mombaruzzo. 

II Marchese per premiare i servigi di Guglielmo 
églio del fu Raimondello Bava di Graaizano, detto 
Bogerì, suo Cancelliere, gli dona il fèudo e redditi 
della Sala, a cui confinano i Terri torli di Ozia- 
no, Treville, Cereseto, Tillio e Cella, cioè, quella 
porzióne che il^ Marchese teneva per vendita 
fattagli da Oberto e Filippo della Sala, già consorti 
in detto feudo — Rog. Antonio di Ponzano e Berto- 
lotto de Ferrarli di Trino Notarli e scribi d'esso 
Marchese — Copia nelle filze di Pietro Giorgio 
della Sala. 

Tra le Città, terre e luoghi donati e cpncessi 
dall ' Imperatore Carlo IV al Marchese Gioanni di 
Monferrato nella Città di Pisa il 6 m.aggfo Ì3SS vi 
è Vìnehio, come si vede nel decreto imperiale. 

Dell' anno 1 369 il signor Tcumjno Searampo 
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fd iiiTestito del detto feudo di Vindbiip dal 80* 
pradetto Marchese Gioanni per instromento, che 
ai conserva nell' archìvio se^eto di Mantova nel 
aesto protocollo a foL ÌSk degl' instromenti di 
CrUglielmo Bava detto Bogeri di Grazzano (aDòniiuo ) , 

Al di 8 di marzo in Lucca , e alla presenza,^ 
fra gli altri testimopii, di Evordo Vescovo d'Acqui, 
a supplicazione del Marchese Gioanni di Moofer* 
rato 9 il quale esponeva temere, che qualcuno 
avesse per lo passato tolte investiture, o donazioni^ 
di cui fu dagli Imperatori e Re passati in pregiudi-^ 
zio de' suoi stati, legìttimamente investito, Carlo IV 
Imperatore, come a consanguìneo suo gli confermò 
gì' antichi e nuovi privilegii soci e dichiarò nullo 
qualunque altro, contro il disposto de' medesimi, 
fòsse stato ad altri concesso, — Lunig. cod. diplom* 
pag, 15S4. 

.# Ivi appresso vi è un'altra carta di quest'anno, 
6enza data di mese e luogo, del medesimo Impe- 
iratore al Marchese, per la quale gli dice conor 
scere abbastanza essere il principato e marche* 
#ato suo in mezzo a torlnde nazioni ed esser tutti 
intorno da suoi emoli molestato e gueffeggiato. 
^<>8[giuoge che per resistere a questi non avrebbe 
potuto a meno esso Marchese, che imporre carichi 
•tniordìiiarii^ e fere oppressioni nel Marchesato di 
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M<$tiferrato e i30Dtado d'Asti; onde il Marchese 
suddetto qual fedel Principe, temendo di esseif 
di ciò ripreso dall' imperatore, gliene aveva es-^ 
posti i motivi 6 chiesta escusazione^ perciò il me-* 
desimo fa condono a lui^ e a tutti ministri suc^ 
da ogni bonificazione é pena. 
' In Casale e ne' paesi circonvicini due ore dopo 
mezzanotte il dllS ottolnre si fece sentire nna 
tìon indifferente scossa di terremoto, che durò 
tre minuti, atterrò vari! camini, fece suonare al-^ 
cune campane, cadere e screpolare i muri delle 
case, cosicché molte persone rimasero sepolte sotto 
le rovine.''^ Cronaca nella vita di san Massimo* 
Aperta dunque la guerra tra Galeazzo Vi^onti 
e il Marchese di Monferrato, <Jomé si ^ disse, 'netP 
anno passato, mandò Galeazzo nel mése di luglM; 
ovvero d' agosto di quest'anno 4 369 in campagna 
sotto il comando di Liidliino del Verme 4e'^eMl 
Sue, con quelle di suo fratello -IBèrnabò, e di 
Cane della Scala; Entrarono àeHe terre del Ubar*- 
chese, e «àcèheggiarono tutte quelle [cfie- pote- 
rono!,^ e nelle biade e nelle vigne del Aléssan- 
driAo diedero mólti danni. Ebenébè spesse vòhe 
mutassero il campo, fecero poco guadagno, éA 
ebbero vile vittoria,* pos(iiaehè per la mancanza di 
viveri dovette V esercito ritirarsi nelle terre 
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Galeas^o. Il ebe vedendo il Marchese scorse. col 
suo esercito sul Noyarese ove le sue genti fecero 
grauidissima preda ed abbruciarono Biafidfiate e 
jGarlasco, takhè mancò U coraggio; di Galeazzo 
e di Luchinp :del Yei^me $uo Gapilano. Bla venuta 
la primavera dell'apno 1370, Galeazzo assaltò le 
ta?re del M£|rc2iese vicine ' al Po alle qua{i> diede 
gfan guitto; e, aven4# tratjtato con i Conti di 
Cubfiilliate, iii|mU r^^i^rjtvapo che i loro tCastelli 
sfiriafiij» in di lui f?(v^^^9 . e[; gU darebbero possenti 
iduth, ferffi^ i'a^94io. a» Valenza tenuto per il 
Mw^hese; la qi^ terea paeificamente col castello idi 
Moote m gli prolTerse, ,«*<lopo la dedizione di Va- 
lenza axìdò a uj^tter edinpo sotto Casale s^ JSvasio. 
~-(k)si i[ J(envemito. cbe cita alla pag. S59 ì 
^Ufpessi 'di qwesfAi (desci^itti da Pietro Azario. 
c' U j^Igbisj^ dqpp.ai^er narrata F Qrigine di questa 
UPQ^c.giierra fd^l VjscQi^ti cfìl Marchese , e . la 
PfQsia dir Valepza^. segue; a naprrare minutafnente 
r^Q^nedio^ di Cfsale ci^fivasio^ e dice: 
.1370. Erasi io questo mentre dal partito .mòn- 
fprr^tettse discostato Ludovico Gpnzaga, e datosi 
aqujello del Visconti; perlocdiè qu^ti immuto noag- 
l^rmente , e chiamate le milizie AlessjiDdriììey 
«id& sopra Casale » lo assediò per terra ^ e con 
molte barche armate, per il Po. il disavvantaggio 
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di questa piacfisi era pari a {jiieUo de' Valenzani: 
Bon vi maacaya. coraggio, heim ds^ sostenerlo ìa 
luago con le vettQVaglie« TiUtavolta seppe cosi bene 
il provvido ;Marcheae ripaicHrle, xhe conóscendo di 
potere con esse ad Ook ivngo sùssedio; resistere^ 
pre^e maggio^ animo e cuore. L'avversione dei 
Casaleqsi. ai Milanj^si^ ^e it costante amor loro al 
Principe^ Ir £^e risolvere di non voler arrendersi ^ 
se non Qon uf^a estremità insuperabile ; poicbd 
0ra verso questi ; iperedibile il loro affetto , né 
poteva$i in aljtro . Signore da lui diverso persua*^ 
dere maggiore. Trovavansi in Guelfi e Ghibellini 
divisi, eppure con pari ogiutlifiCCTi^a e gli uni e 
gli altri venivano da lui .benissimo trattati) ad 
avevano veduto. al^ro rigore fuorichè in 'Fi^tices- 
ch^no Cane, il quale avendolo provocato, fu da lui 
fatto decapitare » banditane la famiglia, "e attor* 
rutene le case. L'utile, e V onesto sono V alim^tito 
di una ben inclinata volontà, epperciò rincorati, di* 
ligentemente e con non .ordinaria vigilanza ca<^ 
stodivano le mura, sortivamo armati, e coraggiosi 
procuiravano di diflQicultare all' inimico^ d'approsstt 
marsi, d'. aprirsi, ai soccorsi il passo, e quindi 
render va^ne le sper^anze optili. . &ano cosi 
sanguinose pei Yis<^nti le scaranmccie, che t>em 
presto s' accorsero d' essersi a grand' impresa ap^ 


pfgKatiir CòooscendMi però più dalla moHitudide, 
<ibe dal valore #ppre&6i, i Casataschi nòti per questo 
si vergognarono, ma sempre più coraggiosi, ap^ 
pressandosi. -queiii >p6r empif^e ^6on fasci e légne le 
fosse, scaglittvan loro tìoAtro inàmte saette e con i 
tràboeehi spingendo sopra di essi infinite pietre, 

« 

Iskcevaiio tributare ^v loro vantàggi molte vite. 
Non viveva perciò senza' apprensione Galeazzo, e 
bendfé guadagnate avesse le fos^e, temeva che 
dalle porte uscissei*o , e i suoi diségni intorbi* 
dasser<y; onde alzata la terra, cote travi le chiuse, 
quindi risoluto di vincere il coraggio di que' forti 
àifeMoii^ condotti gli arieti e le catapulte in più 
lati rovinosamente né tentò l'apertura per intro- 
dursi i e vedendo non cader muro , che con 
celerità non venisse con travi ed altra materia 
riparato, fatto fona che minacciava stragi comandò 
erglr assalti. Ma vane gli riuscirono ancora queste 
violenze, frangendo quelli di dentro con grossi legni 
le ' scale degF assalitori , mandando con le lancio 
estinti al suolo i pia animosi , e mani e braccia 

. - « 

iron^audo a que'cfae già attaccati ai merli delle 
mura\si accingevano a balzarvi dentro , e schiac- 
ciando cob enormi sassi coloro che pronti erano 
à Auovi assalti , ed anche con acqua bollente 
rersata a diluvii su' loro capi gli privavano di 


\ 


117 
ogni loifo fona. Atterrito il Visconti . di tanti 
estinti e fetiti ordinò la ritirata la quale nòn^ meno 
gli fa yergognosa per il danno, c)ìe per i rim- 
proveri che ne riportava, sentendosi dagl' assediati 
eOù eachinni, gfrìde e schiamazzi chiamar codardo^ 
vile e temerario. Non è cosa lodevole Tinsoltar 
il vinto, poiché talvolta risentir si pnò e riprender 
eóraggid e vendicarsi. Non V intesero bene i Ca<- 
salensi, e gli estremi dei loro gaudio ebbero per 
fine il pianto, il loro giubilo fu un fuoco di paglia». 
Aperse gli oiechi Galeazzo e in sé raccolto, ai 
licoiìobbe da nuòve idee trattenuto, la riputazione 
sua lo. consigliò alla costanza, TofFesa lo stimolò 
alla vendetta, e la mancanza dei viveri in Casale 
lo confortò a non partire, e considerando ninna 
altra forza poter vincere la robustezza di quegli 
animi sé non quella della fame, stabili di » porvi 
Qno stretto e lontano assedio. Circonvallò pertanto 
la piazza, raddoppiò le trìnciere, dispose per ogni 
|>arté corpi di guardia che vietavano qualon^ 
que ingresso alle vettovaglie, cui tuttavia Co<^ ogni 
sforza tentava d'introdurvi il Marchese. Perseverò 
quest'assedio sino a tanto che si trovò da mangiar e 
in Casale, il quale dopo dieci mesi mancando, e di* 
operato ógni soccorso, chiamarono gli abitanti tre- 
gua e parlamento; il òhe loro fu concesso: trattarono 
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della dediiione 6 non venne tiegftta* Quelli che 
per parte ctèirimiriersità di Cabale a qQesl;o: trat-^ 
tato n^useiroDOt fiif)9fio:IVicolmo SlangiacavallQ Giii^ 
rispeiato; Gjacòho BazaBQ^ Manui«o Grasso €apQr 
iiico 9 Gv^lielttìiò Gallone » Guglielmo Cod^g^i, 
Gioanni BjirberìDò, Toiuinayo Aoyiglione, e Bou- 
gioanu M*na»Mtoo/(a). 

I Gasalensi priiAa ohe introducessero Galeazza 
yiaconti nel.lK^go di Cagale, e si ponesser(ksolta 
il suo doi^ioip e ig^nrii^dimne richiedettero; p^r 
IprasBia che i.lpro cot]oede«se $dcuni/capiit0li« Del^clui; 
fu contento gratìQcarli nel modo e forma che ai 
contiene nella risposta, particolarmente .per luì 
date ad essi capitoli, descrìtti nel quinto ;libi;o del 
yelume dei statuti di Gasale in carta peporina nei 
fogli 56 9 57, 58, i quali sono i seguenti: r , . 
^ .Primo; che il Comune di Casale atteso le gtar 
vf^e ed avversiti sostenute dal Marchese di Moii- 
forato, e per la povertà del pubblico e de',parti-^ 
colarjv come era noto allo stesso Galeazzo, tenesse 
Castal^*. esente da ógni carico per dieci anni, o 
p^t quanto a lui parrebbe, si. accontentasse del trir 
bttto di mille fiorini V anno da piarsi -m due rate* 
A) che rispose che avrebbe acconsentito . ad esen- 
tarli per un anno spio y siccome aveva fatto a 
ValeiK&a: 

(a) Alghiij niim. 74. 


2^ Che Galeazzo non permettesse die il Co^ 
mune fosse molestato a cagione dei jianiii fatti 
dal Marchese, o suoi ufficiali nelle case e heni di 
alcuni particolari, salr(K^è di £ar restituire i ^b^t 
che da alcuni iniielutaaxMtte fossero /possediltiv II 
che fu loro accordato: .ì 

3^ Che tutti quéUi che dhitersannO in Gasale^eil 
altrove aventi bem nel distretto, ps^hino ,i debili 
e carlini d^.Camuhe: ^ 

Al «he rispose non èsser cosà dicevole cbe jco^ 
lóTo 9 che sino a quel tempo stettero lontani o 
banditi da Casale siano tenuti a pagare tali earicbit 
ma che ciò spettasse agl'abitanti* ^ 

k^ Che Galeazzo feccia restituire tutti i/hétu 
de' Casabscài tolti dfil Marchese , o ritenuti da' 
suoi ufficiali» Rispose vbltee a ciascuno far re« 
stituire ciò che gli spetta. Quelli però die eraiio 
di diritto al Marchese voler che ad e^olui^appar- 
iengano. 

S"" Che le prae dèi; delitti di lesa maeettà^ trar 
4kQentò,:oiniicidio, adulterio, violensie, starade rokr 
te, e furti afqparténessero al detto Galeai^so. Pi^ 
tutte le altre peiie procedenti da altrji delitti .appar- 
tengano al Comune, e agli uomini di Casale che dee 
▼ono iinporre la p0tia iseeondo gli stajluti del Comu- 
ne. Il che loro accordò, riservandosi però lapemi.dii 


éeDtUi conlro gli ofiiciaH e fettaiglìarl suoi ^ per^ 
éhò cosi si osserrara in tutto il suo dominio. 
: 6^ Che esso Galeazzo procuri eon ogni potere e 
pia presto che potrà di ridurre in sua mano il 
CiasIftUo e Ifi Rocca tenuti- dal Marchese « e tutti 
i Castelli e Terre circonvicine dal medei^imo cu^ 
Ittt^te* Promise di farlo per evidente (pèmodo e o-^ 
jior suo e per quello di Casale: 

T" Che se esso Galeazzo dopo aver acquistato 
it Castello % la Rocca volesse fortil^rK é fere 
nuòve fortificazióni , i Casalaschi siano esenti da 
ogni peso reale e personale. Promise che se ve- 
nisse il caso, farebbe in modo che non avrebbero 
a lagnarsi: 

8^ Che niun Càsalense per qualunque debito 
possa venir citato fuori della giurisdizione di Casale. 
Accordato: 

- 9"" Più: che esso farà rilasciare tutti i Casa-^ 
lensi carcerati nelle sue terre. Accordato per quanto 
nini appartiene; ma per quello che spettava a quat- 
tro suo stipendiarlo , vuole cheti suoi officiali ven** 
1^0 ad accordo con ^ essi stipendiarli , • acciò i 
tiareerati nei tnigltor modo possibile vengano li- 
l^erati: 

-^ 40^ Che tutti ^ I slip^diarii Moitferrinì delle 
Sferre del Marchese esistenti in Cd^le possano e 
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debbano Ubèramente sortire dalla GUti, purché il 
Marehese liberi i Ca^afóf^hi che tiene confinati in 
alcune sue terre, e lasci liberi i beni di quel Ga<« 
salensi carcerati possidenti nel territorio del Mar* 
chese. Accordato: 

li'' Che il suddetto Galeazzo e suoi eredi noa 
alienino mai il Borgo di Casale, i suoi nomini /e U 
suo territorio per verun tempo o luogo, malo tenga 
sempre . sotto V immtediato dominio suo e . con i 
patti sovradescritti. Accordato: 

IT ed ultimo. Che essendo nota la povertà^ 
a miseria del Borgo di Casale e suoi uomini; lo 
pregano a proegrare con dfetto che in detto luogo 
yi siano vettovaglie necessarie e che le faccia somr 
ministrare a prezzo equo alla povera gente. Al che 
Galeazix> promise, che vi sarà in Casale tanta quan-» 
tità di grano, che ciascuno ne potrà avere abr 
)>ondantemente (a). 

Quindi non solo si sottoscrisse il Visconti a queste 
dimando, ma di più vi aggiunse che oltre a questo 
avrebbe usato seco loro generosità tale che sa-» 
rebbero stati meritamente contenti, e con questo 
tratto si fece duplicamente vittorioso e di Casale 
eolla sua Rocca, e de' cuori di quei Cittadini* S 
veramente si può chiamar saggio quel vinettoroi 

(a) JJciiT. col. 559, 
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die dopo avere soggiogato colle armi un popolo ; 
sa anche del suo cuore trionfare , né può dirsi 
perduta qudla Città che ha saputo obbligeOre al 
suo valore il vincitore (a). 

Dal libro de' consigli del Comune di Casale ci- 
tati nel sommario per il moleggio nell'anno 1568, 
si Taccoglie che ne! consiglio tenuto il di 8 gennajo 
di quest'anno 1370 fu proposto dal Giudice, che 
si ordinasse come si avessero a provvedere i d^ 
nari pel salario del sig.« Podestà, e che dei defiìsiri 
della pesa non si avesse a servirsi , che per il paga- 
mento dei debiti, i quali importavano maggior u^u- 
rà — Si raccoglie inoltre, che nell' altro temutosi addi 
32 di ottobre, fu progettato di provvedere che non 
si fft>dasse il dazio del moleggio da quei che condu* 
cevano granaglie a macinare senza la bolletta dell' 
Uffiziale del Comune, i quali per pagare solamente 
il dazio dovuto per la segala, ponevano sui sacchi 
pieni di j^ano aIq^anto di segala — In volum. 
productionum in causa 153|i^: inter probationes 
quarti capituli pag. k73i. 

Era mòrto il Pontefice Urbano V, e fu eletto 
il Cardinale Belforte che chiamossi Gregorio XI. 
La promozione di questo prelato sorti di sommo 
piacere al • Paleologo , essendo caduta in persoM 

(a) Àlghisi num. 75. 
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a lui affetta. Ma la perdita di Casale dopo quella 
di Valenza non poco lo affliggeva, e se gli accrebbe 
maggiormente l'apprensione quando seppe che Ga- 
leazzo figlio di Manfredo Marchese di Saluzzo-, ne* 
gando r omaggio da suo padre giuratogli^ appena 
gli furono noti i spoi infortuni, si accostò al Vis- 
conte e si fece investire della Valle Sturana. Tutta- 
volta spinto dalla vendetta e stimolato dall' onore si 
applicò a far gran gente, e chiamato a sé Lucio di 
Lodi di nazione Tedesca e generoso guerriero, collo 
stipendio di 4>0m fiorini (pare somma esorbitante) 
lo dichtarò^ suo Capitano generale, e con, questo 
passando impetuosamente sopra l' Alessandrino nel 
npiese di aprile di quest' anno . 1571, dopo aver 
dato il guasto alle campagne e menato tutto a ferro 
e fuoco con grandissima rovina di quella Città, 
voltò le sue armi sopra il territorio di Casale fa- 
cendo il simile , con risoluzione di attaccarlo , e 
ricuperarne il dominio. A queste rovine del Mon-» 
ferrato altra miseria vi soppragiunse, e fu la pes*» 
tilenza (a). v. 

Nel 1571 era Podestà e Cap. di Casale, Pe- 
trazota de Herra, Bonomino de Sabellis de Scln^ 
;rino suo Giudice e Vicàrio (b), e Gualterio de la 
itocha de Pupia di lui Giudice. 

(ii)Algkisitittm!T». / 

(1>) BOSM. 


Nella vecchia Cronaca della Gasa di.Savoja sotto 

l'anoo i372 si legge: 

< Gioanni Marchese di Monferrato vedendosi 

» vecchio, 'gottoso ed oppresso da Messer Galeazzo 
e Messer Bernabò Visconti Signori di Milano si 
fece portare a Rivoli verso il Conte di Savoia, a 
coi disse -~Bel nipote, tanto che mi son potuto 
armare, io ho difeso colla spada in pugno il mio 
paese eon tal maniera, che i Visconti non hanno 
potuto guadagnare un palmo di piede det mìo; 
ma quando hanno visto, che più non posso aju- 
tarmi hanno messo l' assedio davanti le mie Gittà 
di Valenza e Casale, e le hanno prese per forza. 
E al presente M. Galeazzo ha trasmesso i suoi 
Capitani con molta gente d' armi davanti la mia 
Città d'Asti, dove hanno messo T assedio di tal 
maniera, che con gran pena si può usdre ed 
entrare, e se quelli della Citta non sono soccorsi 
fra breve, converrà arrendersi ai Capitani per 
causa della fame ; e anche io e mi^i piccoli 
figliuoli resteremo derelitti e consumati. Perciò 
vi richiedo e supplico, che abbiate pietà de' miei* 
tre figliuoli, vostri cugini germani, che 000 sono 
ancora in età di difendersi, e di me che son 
vecchio ed ammalato. Ed è per questo cl^e io 
vengo verso di voi per raccomandare , e ncfetter 
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» nelle mam vostpe • i .miei figlhioU^ il pio paese» 
» Gentiluomim e popolo, acciò vi piaccia levar 
» l'ajssedio dalla Città d'Asti, e la spesa che fa- 
7i rete ve la restituirò. Allora rispose il Conte Ami^r 
ì> deo — Bel zio, voi mi mettete in un gran partito^ 
» perchè sapete che Messer Galeazzo Visconti vostro 
/> nemiao ha sposato mia sorella dama Bianca. So 
9 ^mche che voi siete mio zio fratello di donna 
n Violante mia madre, e i vostri figli sono ìnicu 
DI cugini germapi, di modo che non conosco buo-* 
i> namente quaH io debba ajutare, o nò: ma. avanti 
% che io prenda partito voglio travagliar pef 
:» la pace fra- voi due; e' se alcuno di voi noQ 
D §i vuol metter alla ragione , io mi metterò 
» con l'altra parte, per far contro di quella. Della 
9 qual risposta il Marchese lo ringraziò umilmente, 
> e prendendo congedo dal Conte se ne andò nel 
» suo pa^e, e quando fu a Volpiano la malattia 
» rinvase- così fortemente che poco dopo nioii ». 
Il Benvenuto San Giorgio racconta questa cosa 
cQn« qualche notabile divario e dice, che insorse 
quest' anno guerra tra if Conte di S^voj^ . e Ber- 
nabò Viscontiy perchè il Marchése di Sai uzzo ay e vagli 
giurata fedeltà. Laonde per preyepire Berqafoò 
mandò ii\ ^[amonte 500^ lancio Italiane coltro 
Amedea, il quale dujl^it^ndo, die non ygnis^ a 
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danni suoi anche Galeazzo, entrò in tale paura che 
cercò di collègarsi col Marchese Gioanni. Questi 
dopo le replicale instanze dì Amedeo , il quale 
diceva aver cose importanti a riferirgli, e invitavalo 
a recarsi a Rivoli, tuttoché si trovasse mezzo infer- 
mo in Chivazzo, dove si era portato da Asti, andò a 
Rivoli. Ma furono tali i patti della lega che trattava- 
no, e in certo tal qual modo cosi sospetti, che il Mar- 
chese non ne volle far nulla. Anzi si parti da Rivoli 
senz' altra risoluzione e se ne venne a Volpiano, 
dove essendo giunto , il Conte , il quale ancora 
temeva e dubitava che Bernabò e Galeazzo Vis- 
conti non mandassero ad effetto le minaccio stategli 
fatte, cioè che dopo preso Asti, sarebbe stato biso- 
gno che il Conte di Savoja con i suoi andasse oltre 
i monti ^ non lasciò di sollecitare il Marchese Gio- 
anni, che mandasse a lui uno de' suoi confidenti 
per sciogliere dette inchieste. Il che esso Marchese 
non volle fare perchè conobbe il Conte Amedeo 
volersi difendere copertamente è per via indi- 
retta; onde fece praticarlo e richiederlo d'andar a 
parlare a lui. 

Essendo poi il Marchese infermo nel suo Castello 
di Volpiano, ivi, alla presenza di molti Curiali suoi, 
consegnò a Giacobino Capella Notaro e Cancelliere 
suo, un testamento sigillato, che giÀ alcun tèmpo 
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avanti aveva fatto: ordinando, che quello si do*^ 
vesse aprire i 5 giorni dopo che fosse jmorto. E 
fecevi appresso un codicillo. Indi addì 11 del mese 
di marzo, un altro, il terzo e quarto codicillo il 
14 del medesimo mese. 

Morì quindi il Marchese, e il suo cadavere fu 
dato in deposito ai Frati di San Francesco di 
Chivazzo, secondo che aveva ordinato nel primo co- 
dicillo, allorché non potesse per cagione della guer- 
ra esser portato a seppellire nella Cappella nuova 
di San Secondo d'Asti; del che ne fu rogato l'atto 
il 20 marzo del medesimo anno, ricevendo tale de- 
posito Fr. Alberto di San Giorgio Custode dell'Or- 
dine de' Minori, e il Guardiano di quel Convento, 
da Antonio San Giorgio Abate di San Benignò, e 
Oddone di Valperga, Cavaliere^ e altri. 

Nel testamento, e in detti Codicilli, (i quali non 
furono aperti se non al 27 gen. 1576 in Asti per 
gl'impedimenti che ebbe Ottone di Brunsvich Go- 
vernatore, e Amministratore dello stato ) dispose, 
fra le altre, le cose seguenti: 

Depositò nelle mani del Papa Gregorio lo Stato 
suo per un anno, in tal maniera che esso Sòn^mo 
Pontefice deputi due Cardinali, quali giudichino le 
cause tanto de' Vassalli e sudditi, che ribelli suoi; 
e passato Tanno sia rilasciato Io Stato ai figliuoli, 
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($alvo ciò che sarà gwdicato esser d'altrui , pre-» 
gandolo a deputare i Cardioali Preuestino^ e 
Noveletti. 

Dotò molti priorati per accresciipento de'Reli* 
giosi, fra' quali quello di Crea, a cui assegnò 30 
moggia esistenti in Trino , cui aveva Biagio 
Mojcio d'Alessandria a beneplacito di esso Mar- 
chese, e il Molino della Gaminella di Mombello, 

Obbligò il suo erede ad andare per sei mesi 
con ceqto uomini d'armi alla guerra di Rodi, 

♦ - * 

Ordinò, che cessate le guerre- crudeli, gli eredi 
debbano levare le straordinarie imposizioni a' spd^ 
diti loro. 

B Item ijit Omnipotens misereatur animai dicti 
» Marchionis voluit et ordinavit dictus Dominus , 

4 

» quod remiiti, et indulgeri debeat per filios, et 
» haer<edem, suos infrascriptos, «t per dictum D, 
. pV Ik,^.a.,>,n,™h.«. «t ex n«.. ipse Do- 
p iQÌnu8 remittit ^t indulget omnibus et singuiis 
» subditii^ 9uis, qui sunt extra gr^tiam suam, oc*^ 
D casione alicujus proditionis, machioationis, vel 
n attentationis fa^ct^ centra ipsum Dominum $eu 
9 suspicipnis habitat, sive sint de Marchionatu suo, 
» sive de Asti et districtu, seu de aliquibiis Terris 
p aliis dicti Do.mini et ipsos omnes et singulos» 
» Um ìUq9 de Co^honato, de Casali, de Valeo^ 
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)^ tia, da Pràxeneto, quàtn otnnes et siiìgulos Fo- 
» rensitos de Asti, quam etiam alios quoscunique 
» restituit ad suairt bonam gratiam, et bonam 
» volttntatem, et ad omnia bona et jura sua quae 
V repertahtur. Et hoc dummodo infra ^ex menses 
» proximse ventura veniant ad gratìam dicti Do- 
t mini, Tel filiornm, et ad obbedientiam quam 
» sibi facerè de jure tetientur, et sibi fidelitatém 
> faciant, cuoi securitate per ipsos, et quemlibet 
» eorum praestanda de perseverando in légalitate 
» et obédientia ^na, quae securitas praestetur ido- 
» nea, et compétens ad arbitrium et cognitionem 
j» dicti PapsB seu duorùm Cardinaliùm praedicto- 
* rum » 

A Oioanni, Teodoro* e Guglielmo 'suoi figli, or- 
dina assegnarsi alcune terre, in modo che sieno 
eguali, e le riconoscano dal primogenito Secon- 
dotto, deputando a tutti in tutore il Duca di 
Brunsyich, e aggiungendo il Conte Amedeo di Sa- 
Toja nel tempo che starà in Lombardia. 

E spettando ad esso il Regno di Salonica , e 
l'Imperio di Costantinopoli, prega il Ponlefice d'in- 
vestirne quello de' suoi ìfìgli che interverrà alla 
guerra e conquiste d'Oriènte (a) 

Per la 'morte adunque del Marchese Gioanni , 

(a) Bcnt. pag. 506. 


il tutore Duca di Brunsvich vedendo per la i^ovine 
età di Secondotto, (che non eccedeva quella di do* 
dici anni), e per la guerra, pericolare lo Stato , 
fece pratica di pace con Galeazzo; e quantunque 
andasse seco a colloquio a Pavia con due figliuoli, 
non potè far niente. Mandò poi Ambasciatori al 
Conte di Savoja per fare una lega , e intanto si 
portò in Avignone a far riverenza al PoiUefice Gre- 
gorio XI, e narratogli quanto occorreva, si collegò 
seco lui. 

Addi 1 7 di giugno intanto si fecero i capitoli di 
lega col Conte Amedeo per difesa dello Stato, e 
con patto di ajutare il Marchese Secondotto a ri- 
cuperare le terre perdute nella guerra mossa da 
Galeazzo Visconti.,. • « ( Questi capitoli si possono ve- 
dere nel Benvenuto San Giorgio alla col. S88). 

Nel mese di luglio Galeazzo con le genti di 
Bernabò suo fratello assaltò Asti e vi tenne assedio 
per tre mesi circa. Ma difesa bravamente da Ottone 
di Brunsvich dovette abbandonarla. Il Duca Ottone 
richiese il Conte di Savoja di ajuto in questa oc- 
correnza in vigore della lega« Questi mandò al 
presidio di detta Città alcune genti, le quali non 
continuarono la guerra secondo l'obbligo della loro 
confeders^zione; anzi partendosi, lasciarono il Duca 
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con 4e genti e esercito del Marchese in essa guerra; 
Ma il Duca ottenne poscia 1^ vittoria (a). 

Addi 23 novembre Carlo IV dichiara il Conte 
Amedeo Capitano Luogotehente e Vicario , generale 
del Sacro Impero ne' distretti di tutta T Italia ap- 
partenenti all'Impero, e ordina ai Principi e alle 
Città e Vassalli di obbedirlo* ( Queste lettere pa- 
tenti si conservano neir archivio di Milano — Vedi 
Spannagel saggio storico ms. pag. 1S4 — Mur. 
antich. estensi tom. 2 cap ^ )• In virtù di questo 
diploma il Conte esercitò molti atti di giurisdizione 
nelle Cittadella Liguria (b) — Mem. della superior. 
Imp. in Genova- 
Pietro Azario dopo le lodi che dà al Marchese 
Gioanni di Monferrata di virtù, prudenza, e gran- 
dezza militare scrive : « Nusquam habuit in pò- 
» tentia sua MontisferraU Guelphum , aut Gibellinum 
» quem secundum merita non amaret, et honoraret. 
» Amavit semper Gibellinos in Civitatibus sibi adhe- 
» rentibus, et prtecipue in Papia, Vercellis, Hip- 
>> poregia, et Taurino, nec non in Civitate Aquensi, 
» quam tenet; salvo modo circa finem, quod dia- 
» cordiam habuit cum domo de Becharia et Canibus 
» de , Casali quos decapitarì fecit , videlicet Fran- 


(a)BenY. col. 591. 

(b) Gtttcheron proy, fol, 224 - 221. 


D cischinam Can^m et alios expolit de Casali, domos 
» suasprosiernendo.Pluribusvicibusfuitin conflicta 
» armoram, io quibus semper obtinuit. Recuperavit 
» Valentiam contra voluntatem Guelphbrum ipsius 
» loci, circiimstantium et ipsam tenet de prsesenti 
» cum ponte supra Pàdum, ubi intrant , et exeunt 
> omnes sui turbaotcs statum Papiae, Novariae et 
» Domini Mediolani; recuperarit Bremidem quam 
» contrnue tenuit cum maximo detrimento Domi- 
» norum Mediolani » (a). 

IV Marchese Secondotto addi 8 maggio 1 572 
nel palazzo d'abitazione d'esso Marchese in Asti, 
concede e conferma i privilegi a Trino: fra' quali 
che i Trinesi non possano esser tratti aVanti alcun 
Giudice e Presidente, fuorché avanti il loro Podestà. 
Testimoni! Tommaso Marchese di Malaspina, e Oli- 
vero Turcho Cavalieri, Ottolino de Ghisalberli Vi- 
cario, Bianduino della Rocchetta Marchese d'Incisa, 
Bertolello de'Signori di Cereseto, Lancia de'Signori 
di Gabiano — Rog. Giacobino Capella segretario 
Marchionale (b). 

Trovasi pur anche in data del 25 agosto del 
corrente anno 1572 un instromento rogato Penello 
estratto da Regii archivii di Torino,' stipulato in Asti 

(a) Benv. col. ^è^. 

(b) Iric. pag. 227, 
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nel generale consiglio di essa Città, in cui la me« 
desima, con licenza avuta dai signori Seeondotto 
Marchese di Monferrato e Generale dì essa Città, 
e il Duca di Brunsvich tutore di esso Marchese, 
considerando il bisogno di gran quantità di denaro,^ 
in cui trovasi detto Comune per potetr i^esi^tere 
alla potenza dei nemici dèi Marchese e del me^^ 
desimo Comune, i quali tengono assediato col loro 
esercito la Città, isenza la espulsione de'quali trovasi 
la medesima in pericolo di perdersi insieme cògli 
abitanti e col territorio del Marchese; considerando 
inoltre non potersi tale esercito espellire senza 
una grandissima quantità di denaro con che il 
Marchese e il detto Comune paghino i soldati e 
provvedano la Città di vettovaglie , delle quali è . 
esausta; né potendosi con altro mezzo provve- 
dere a quanto sopra, quam per infrascriptam ven^ 
dttionem fiendam de infrascripto loco dicti €omunis 
al Conte Amedeo di Savoja, il quale ha superato nel 
prezzo tutti gli altri che volevano comperare Tin- 
frascrilto luogo nelle pubbliche licitazioni, e su- 
bastazioni: 

Perciò in dispositiva vende per ragion propria 
al Notaio Guglielmo Penello a nome del detto 
Conte per, se e suoi eredi, ed aventi causa dal me- 
desimo, comprando di propria pecunia dicti domini 


Comitis, et ei reeipienti castrum cum palatiis et turri 
et villani Podwarini distìHctm Astemia j et totum 
territorium ipsius loci, cum omnibus juribm et 
pertinentii$ suis^ hominibm et vassallis, fetidum, 
et non feudum^ fodris, taleis.... e con^tuttii redr* 
diti e proventi spettanti al detto Comune d' Àsti 
in detto luogo di Poirino, et ejus posse et districhi 
et territorio. 

Al qual luogo di Poirino isono coerenti i confini di 
Prallormo, Coccarengo, Valfarnera, Chieri) Car- 
magnola^ et si quce sint coherentia ad habendum et 
quidquid eidem domino Corniti et successoribus ^ sex 
habtturis cavtam ab eo placuerit perpetuo facien^ 
dum per il prezzo di fiorini 1 6000 d'oro di Fio-' 
renza, cui detta Città confessa aver ricevuto in- 
tieramente dal detto signor Conte, e di suo pro- 
prio danaro, ed esserle stato pagato e convertito 
in utilitatem dicti domini Marchionis et Comunis 
Àsti 9 videlicet in solutione stipendariorum dicti 
domini Marchionis et Comunis, et aliarum rerum 
neeessariarum ad defensionem , et prò defensione 
dictee Civitatis Àsti et dicti d. Marchionis et ejus 
Marchesatus. Facendo donazione di ogni maggior 
prezzo al detto signor Conte come benemerito per 
i molti beneficii fatti al Marchese e Comune* 

Esistevi pure altro instromento di vendita di 
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Poirmo e suo territorio al signor Conte Ame- 
deo di Savoia fatta dal Marchese Secondotto e 
Duca Ottone pel prezzo di fiorini 22000 di Fio- 
renza: seguito in Moncalvo e rogato Antonio di 
Ronzano il 23 settembre 1372. 

Addi 12 gennaio 1373 trovasi jin'investitura per 
cui il Conte Amedeo di Savoia ( precedente l'enun- 
ciazione de'patti seguiti tra esso, e i signori Giacomo 
di San Giorgio Milite, e Bartolomeo di San Giorgio 
de'Conti di Biandrà, come Procuratori del Mar- 
chese Secondotto di Monferrato , e del Duca di 
Brunsvik suo tutore e governatore, in virtù di 
quali patti essi Procuratori a nome del Marchese 
di Monferrato diedero in paga al Conte Amedeo 
diversi feudi , fra i quali quello di San Giorgio ) in- 
vestìsce il detto signor Bartolomeo di San Giorgio 
delle sue partì del castello di San Giorgio e Lu- 
sjgiiè e degli altri 'feudi, che teneva dal Marchese 
di Monferrato di qua del Po, alla forma de'sud- 
detti patti , . e degl'altri , che detto Bartolomeo 
aveva col suddetto Marchese. — Prodotto, in perg. 
origin. sottoscritta Pietro di Crosa Segretaro del 
Conte di Savoia: in causa del Conte e Cavalkre 
Foglizzo, come in sommario Ì156. 

In quest' anno era Podestà di Casale il Nobile 
.di Pietrazolio di Erra, e ciò, si vede in un con- 
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Yocato in cui questi domanda consiglio dei i6 
sapienti circa ad una lettera spedita al Comune da 
Galeazzo Visconti di Milano— In volum: produof* 
tionum ad prob, secuhdam capitulum pag. fi27 
prout sub. 1554. 

Non v'ha cosa che più atterrisca il neinico, ed 
alla pace rihduca, quanto là perdita de'^uòiCa-* 
pitani i la pritazione degl' aderènti , cangiati in 
nemici gli amici ed attaccato da più parti dalle 
confederazioni. Aveva Galeazzo condotto al suo 
stipendio Anichino Boncardo, e quindi ostinato di 
andar ai danni del Monferrato, vi spìnse questo 
suo Capitano, e per maggiormente animarlo, gli 
donò tutte le spoglie che avrebbe jiotuto fare. 
Ma non segui altro, perchè Gio. Galeazzo Conte 
di Virtù, considerando che il padre era vecchio, 
é grìnteressi dello Stato a cui doveva succedere, 
ili mal ordine, col mezzo de' suoi intrinseci prese 
pratica d' aggiustamento. Mandò pertanto al Conte 
di Savoia a parlamento vicino a Casale, sì venne 
a qualche speranza, purché il Marchese e il Papa 
fossero inclinati alla pace (a). 

Il Muratori dice che Gio. Galeazzo fu emanci- 
pato da suo padre, e autorizzato a farla pace e 


(a) Alghisi num. 82. 
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guerra con avergli assegnato il governo dì^Novara, 
Yercelli, Alessandria e Casale s. Evasio (a)» 

iSTli. Intanto Cgirlo IV l[mpefatore aveva spedita 
in Monferrato un Gentiluomo con sue lettere a 
sigillo d'oro, in virtù delle quali instituiva il Mar^ 
chese Secondotto, e suoi fratelli e il Duca Ottone 
di !l^runsyich co' loro successori per indivisi Yicarii 
Imperiali della Città d'Asti » Alba e Mondo vi e di 
^alunque terra e Castello spettante al sacro Im- 
pero ( Vedi Benvenuto che ne d^ l' instrumentq 
per intiero alla col. K9i ). 

Frattanto: si proseguiva nel trattato di pace^ e per 
maggior comodità ^i legittimare le ragioni d'ambe 
le parti, si pubblicò un anno di tregua (b). 

In quest'anno 1S7S e nel giorno i7 gìi^o^ 
in Asti, la Comunità di Oceìmiano si diede sotto 
il dominio del Marchese Sécondotto, il quale vista 
la devozione e fedeltà di essa Comunità e i danni 
sofferti nella guerra presente, gli concesse molti 
privilegi ed immupltà* (Ex Archivio Occimisuu) (23), 

Dopo un arrabbiata fame patita in Gasale in 
quest'anno,, la peste fece gran strage , sp^olò 
quasi tutto il Monferrato, e sì dilgtò poi ,a Milanp^^ 
Piacenza etc (e). 

(a) Mur, aon. , ;., - ,. , • 

(b) Alghisi 83. 
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A riguardo della tregua stabilita nell'anno scorsa 
trovasi in quest'anno 1575 sotto il h giugno che 
in Bologna per mezzo de' Guglielmo Càrdipale 
Diacono di S. Angelo Legato della Santa Sede e Vica- 
rio Generale in Italia nelle terre soggette ad essa, 
Procuratore di Papa Gregorio, e dei suoi aderenti, 
de' Regina Gioanni di Sicilia , di Amedeo Conte 
di Savoja, e dei Marchesi di Monferrato, Antonio 
de Mazoni di Modena Procuratore di Nicolò^ e 
Alberto Marchese d^ste, tutti collegati del Papa 
e de' Tomaso Gropello di Soncino Vicario , 
Aduardo de Curati, Vassafino de Bossi dr Milano, 
{Procuratori di Bernabò risconti , $mi figli e 
Aderenti). Ludovico de Bomb.elli di Valenza P, 
C. e Vicario Antonio Lucino di Como Cancel- 
liere ( Procuratori di Galeazzo Fisconti ) ce- 
lebrarono una tregua da durare per un anno 
e più, finché una delle parti la rompesse, doven- 
done avvisare l'altra due mesi prima: la qual tregua 
si dovesse publicare nelle Città^ e nei luoghi di froh* 
tiera nel lunedi undici del presente mese; e che 
tanto il Papa che i Visconti facessero giurare i 
Rettoti, Capitani, e principali Caporali delle loro 
fortezze, massime di frontiera, di x)sservare la tre- 
gua — Lunig. Cod. Diplom, Tom. 3. pag. 255. 

Con manifesto del giorno 29 agosto corrente anno 
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dato io. Àsti, il Marchese di Monferrato , e il Duca 
di Brunsy^ich manda ed ordina a tutti gl'abitanti 
d'oltre Tanaro, e ai Vicarii ,di detti luoghi onde 
rendano pubblico che niuna persona suddita di esso 
Marchese ardisca e presuma di dare in alcun modo 
yettovagHe, consiglio o favore alle gentil della 
Società che dicesi vogliano andare da quelle partì, 
né permettano che alcuno di loro entri in alcun 
luogo del suo Dominio sotto pena dell'indignazione 
sua. Similmente che niùno di essi suoi sudditi ar* 
dìsca andare con essa Società sotto qualunque pre- 
testo, a pena «del carcere e della confisca. Questo 
ordine fu spedito a D. Gioanni di Sarzana Vicario 
di oltre Tanaro. E nella stéssa carta leggesl esser 
«tata imposta una tassa di 52 S fiorini d'oro alla 
Comunità di Nizza da pagarsi al detto Marchese. Nei 
protocolli del Nolajo Nazaro Cicogna. 

Addìo di dicembre, in Asti, Secondo tto Marchese 
di Monferrato diede in feudo a Gioanni, figliuolo 
Bastardo del fu Marchese Teodoro di Monferrato^ 
ìt castello, villa, e uomini di Occimiàno (a). 

Da quanto si legge nella Cronaca del Colli pare 
die il Clero e molte Chiese di Casale avessero 
l'interdetto, poiché sotto quest'anno il 20 ottobre 

(») BenT. pag. 893. 
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i 375 riporta un breve di remissione: però non 
dà alcim motivo di esso interdetto (a) ^3ìh). 

Ig quest'anno fu gran carestia , [ e molti mo- 
rivano di fame; né trovavasì pane per denari, e 
. tale carestia fa per tutto il mondo. Ciò fu effetto 
delle molte cavallette che consumarono le biade 
nel 1375: e nel 1374 d'una continua nebbia — 
CiroDaca di .Mantova (b). 

1376. Vedendo, il Sommo Ponteliqe le gueri^e 
Bà nccisi^n^ che accadevano' tra i Visconti di Mi- 
lano j ^ Amedeo Conte di Savoja , Secondotto 
^acchesQ di Monferrato, Marchese d'Este ed altri 
ìQdlli^gati, ; mviò in Lopibardia il Cardinale RobertQ 
^^Q Largato e Vicario Generale ; e^ onde venire 
a4:U$ia\t^l qua! pace, fecero alcuni capitoli cioè: 

Il P^3ipa>{^rpmette ad. Azzone Visconti dv restituiiv 
gli tutte quella terre, occupate durante la passata 
gtt^rrf^ ì;idla Diocesi di Pavia, Piacenza, Tortona, 
Ai^s^ildrisi^», Novara e VeycelU, salyochè Biella e S. 
Aga^a, \le quali appartengono al Vescovo ^di Ver- 
celli;^ ^, che il Cardinale Legato suddetto^, tre mesa 
dc^po acf Qttata la p^j^entep^ce, debbs^ abbandonare 
ed evfKMuare la, Città, e Cittadella dj Yer^elli, con 
t<iMltei Jk terrq; ora tenute in nome della Chiesai^- £ se 

(a) €olU num. 296. 

(b) Stcf. i^iunte. 


il Vescovo o Capitolo pretendesse cUe il dominio, 
temporale di essa Città loro spettasse, fra qd anno, 
ciò si debba conoscere sommariamente ; e con* 
standone, sia tenuto il Cardinale ottenere dal Pa* 
pa che il Vescovo ne po^ssa investire detto Az«^ 
sene: 

Che tutte le terre dall'una e dall'altra parte oc* 
capate, le quali non appartengono agl'ecclesiastici, 
si debbano restituire a chi le possedeva o goverr 
nava innanzi l' incominciata guerra; e ciò fra due 
mesi: 

Che tutti i processi e scomuniche papali contro 
Galeazzo e seguaci suoi emanate per occasione 
della presente guerra, siano ritrattate: 

Che in tempo, in cui si farà la restituzione di 
Vercelli, il Cardinale Legato sia tenuto pacificar^ 
le parti contrarie di essa Città, cioè gli Avogadri e 
i Tizzoni: * 

Più: per assicurare maggiormente la pace, 
si trattjf che Galeazzo e figlio e nippte sqddetti 
per una parte, ed il Marchese di Monferrate o 
fratelli suoi per 1' altra^ per le differenze e litigi 
seguiti a cagione delle jwtiche guerre fra lorp^ 
^ 4^^ gH antenati suoi , dovessero far compro- 
messo nel predetto Cardinale Gebennense,. se- 
condo la foraiia dell' instromente di comprome^p 
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già celebrato. Pinottì dì Reggio, Ppocuratoré 
di esso Galeazzo avendone di ciò espresso man- 
dato, ne compromette, ove però fra tre mési il 
Marchese, il quale a questo fine mandò un prò* 

* • * 

curatore, comprometta egli pure: e se altrimenti 
facesse, cadesse da ogni benefizio della presente 
pace. 

Actum in territorio Òliveti Vàllis Saìmaziae Dioec* 

., . 

Bononicensi in quo dictus d. Gardinalis castra- 
ipéntatus est anno 1576 9 iulìi. 

Pì^esenti fra gì' altri testimonii, Àdemario Ve- 
scovo di Betlemme, óioanni di Marolio Arcidiac. 
Càmàricen. Stefano di Anniseto I. G. Ambasciatore 

. r 

del Marchése di Monferrato, Martino de Vassalli, 
I. C. e Gioannidel Ponte Ambasciatore del Vescovo 
di Vercelli. 

" — Lunig^ cod. dipi. Tom. Ili pag. 1 8 et seq, 
et in Dumont Tom. II. 

Secondotto Mai*chese di Monferrato, con auto- 
rità e consenso del Duca Ottone suo Governatore, 
fece compromesso di qualunqpae guerra, (|fócordia, 
lite, domande e controversie che vertivano tra lui 
e Galeazzo Visconti in Gregorio XI. Volle che 
questo compromesso avesse a durare per mesi «ei, 
finiti i quali si potesse prorogare per il Papa mesi 
quattro. Ambe le parti promisero di osservarlo 
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sotto pena di cento miUe fioriai d'oro • Nel me-* 
desimo giorno 14 settembre, esso Secondotto con 
autorità del predetto Duca Ottone, diede pos- 
sanza, libertà e balia al predetto Sommo Pontefice 
di fare e contrarre matrimonio a nome suo con 
la magnifica |)onna Violante figliuola del memorato 
Galeazaso Visconti* I testimònii furono Baldassarre 
Duca. di Brunsvik, Alberto d'Incisa, e Nìcolello 
di Gavagnolio Podestà d' Asti (a). 

l)al libro dei sapienti ( che noi diremo della 
Ragioneria) fatto al tempo del nòbil uomo il sig. 
Roglerio (forse Roggero) d'Alba, icP quest' anno 
consta, come si raccoglie dal sommario già men<» 
zionato sotto Tanno 1567, che dovevansi fare dal 
Comune nel castello le seguenti cose cioè: 

Una pianchetta vicino al secondo ponte nuovo 
verso la tqrxa, siccome era già stato, ordinato^ 
— alcune serraglio cbe mancavano,-— le scale per 
la. custodia {forse garritta) verso la terra— il 
raccohci^mento de', cantoni tutti intorno .al pakzze 
tanto dentro fshe fuori, ove sarebbe pe.cessario — - 
le mantella sopra le torri, ^e intorno iicoìrr iteri 
ove mancavano — il racconciamento ^eì m^rli sul 
pala2zo coir ^gginnta delle manille e corritori, 
! — una batrtsca sul palazzo,^ cioè sopra la porta, 

(a) BeAv. col. 995. 
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wccome vi era per T addietro,-^ una custodia, 
( forse garrita ) sul corritoio di fuori in mezzo le 
due torri, come già era stato ordiàato — il riad* 
dattatoento del pozzo, il quale non aveva acqua, 
e la costruzione d' un - tavolato al primo piano di 
essa torre,'--^il rinnovellamento della polve pei 
schioppi, l'espurgazione del fosso tutt' airinlorno 
il castello — la costruzione della Chiesa, la ^uale 
per r avanti eravi-~il riaddattamento della pian- 
ehe^ per la quale si andava da un corritore 
air altro. 

Riguardo^ alla Rocchetta; — II rifacimento dei 
tórchii, ossia battagliere, perchè le esistenti erano 
marcie,-— le mantella al dissopra tutto intorno la 
stessa Rocchetta,-*" un' uscio sul corritoio della 
piccola porticelIa|-^la ristoratone del ponte con 
il rai^llo verso la terra, --^il raccomodamento del 
ponte di fuori, affinchè si potesse thiudere ed aprire, 
•-^e il riaddattamento della pianchetta vicma alla 
Bocchettia, ed al castello. -^^In voi. pròdttctiontim 
ad pròban. tertium capit. pag. k^6i , 

Addì 10 ottobre di quest'anno si fece un acco* 
modamebto tra i Canonici di S. Evasio e il Preposto 
di Torcello. Era questi obbligato in segno di di- 
pendenza di essere ogìii ai^no al sabbato Santo 
in S. Evasio a cantare la prima profezia^ e quindi 
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presentare un. cereo pascale di libb. i%e v'insorsero 
varie questioni. Cedette detto Preposto al Capitolo 
di S. Evasio moggia tre di terreno sul territorio 
di Casale (in quella parte cioè dlie veniva chiànàto 
il prato di S, Evasio) e staja uno sul territorio di Tor« 
cello in Gramigaeto, dal reddito de' quali oavavasi 
il valore di detto cereo: per il che, fu dal ^etto 
intervento il Preposto di Torcello liberato (e% hist/ 
ms. Can, MoraAi)» 

Add^ 1 7 decem^e ineootrasi unà^endita della 
Si"*^ parte de motha AaminuM, villm^ podtrii et 
SignoriiB €iuceari veleria cammero. . • . fatta da Simone 
figlio^ di Manfredi diPaucaparte de'signorì^ dt Cucr 
caro^ a lazàrino Colombo parimenti de' signori di 
Cttccaro « aelt. in Civit. Ast. inpalatio babitationis 
n ilh D» Marchionis ante pràesentìam ili. viri D. 
» B^tbasarris Duds Bransvieiensis L; Teon. 111.'^ 
9 Principum D.D. secnndi Ottonis Marchio . Mcm* 
» tisf^rati, et Ottonis Duds Brunsvidensis Curatoris 
B Gubematorìs » ^ 

Mèi mese di manco del 1S77 in vigore dell* ar- 
bitrio posto nel Pontefice l'anno passato dal Marchese 
Secondotto, essa Pontefice diede opera che si tenesse 
in sospeso la guerra, ritenendola in sé, e a mano 
sua. Intanto Nicolò Spinelli dottore e Cancelliere 
di Cicilia, e Ugolino de' Falconi procuratori del 
Marchese, e Filippo Cassole di Reggio, e Cavallino 
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d^ Cavalli pfocuratòré di Galeazaso Visconti e suo 
figliuolo, convennero, essendo in Roma alla pre-- 
senza del detto Pontefice^ che, preceduta la dispensa 
di affinità, si fermasse il matrimonio tra detto Mar- 
chese e Violante figlia di Galeazzo con la dote 
di 30m fiorini d' oro, e la restituzione della l^rra 
di Casale S. Erasio;: 

(Cosi il "2 agosto in Pavia alla presenza di 500 
Gentiluomini fu contratto il matrimonio)» 

E addi M giugno nel medesima Castellò di Pavia 
presente, fra gì' altri, Nicolello di Cavagnolo del fu 
Guglielmo, e il. Principe Gio, Galeazzo Vicario 
Imperiale per adempire a quanto fu promesso in 
Roma circa la restituzione di (basale in nome suo, 
promette à detto* UgoKnò de' Falconi proraratore 
del ^Marchése Secondotto» che accadendo la morte 
di 5tto -padre ' Galeazzo, restituirebbe al Marchese 
fra due mesi Térram Casali» cum fòrtaUèi\è ómnU 
hu^ et'jaliU qùibuscumque dependent^u^y et con'- 
nexis (a). 

Addi 7 del mése di luglio nel Castello di Pavia, 
Galeazzo Visconti Imperiale Vicarìo e Conte di 
Virtù, e i Nobili Nicolello di Cavagnolo, Domenico 
diMontilio, Ugolino Falcone di Reggio, e Frajlino 
Guàrletta d' Àsti L. C. é procuratori di Ottone di 

(a) Benr. col. if93. 
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Brupsrich/.coi^e curatore e tutore di Secopdottp^' 
Cioanni, Teodoro e . Guglielmo fratelli Marchesi di 
Monferrato,, 

• . : Narrando siccongie g|à ai tempi passsAi fra detto 
Galeazzo e suoi aderenti , e il fu Marchese Gìo« 
padre d^' suddetti^e suoi seguaci, e .quwdi .ffpehe 
morto' lui, contro Secondotto, e con cran pericolo 
di quasi tutta la Loqibardia , dura!ss€[ro,|tQriin9Ci 
guer^r^^.^Ile ^^ali ora yogliono ip^ppp l^rminiB con 
una pacje ed, alleanza, percfòi, ^^, , S; ,/' ., : 
./-Stahilito iq iprimo luogo, ^er verha de prcesenti 
mqtrimoHio tvB. detto Marchese Secoi^dotto e Vio* 
laute figlia di detto Galeazzo, come per istromentò 
rogato Antonio Pasquaria.di Mombelio^ promettono 
a vicenda^ di rimettersi ogni ofl[q^ e.d^nno* 

E volendo osservare le partì, i capitoli :trattat^ 
tanto in Genova quanto nella Curia Romana per i 
comuni Ambasciatori, ^tal^iliscono che ognuno ri- 
tenga ciò che pQssiede, .salvo ciò che si é stabilito 
nella pace pubblicata ^ dal Cardinale Roberto Gè- 
bennense; 

Che per dote di detta Violante, "Galeazzo^ dia 
50m fiorini, e porli feeco il suo fardello? •,. 

Che Galeazzo restituisca al Marchese ì Quarti, 
ed altre Terre sull'Astigiano; 

Ohe il Duca di Brunsvich continui ad esser tutore 
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Mcotido il dlisposto dal Marchese Gioanni , e 
debbano adempire i legati verso lai, e verso gli 
altri fratelli dal Marchese Secondotto; 

Che si perdoQHìo lalle otfese, e danni fatti dai' 
fuorusciti; , 

I • • • 

Chìe 'sabitò stabilita la pace, si eleggano ipiattró 
jprobi uotoìini per parte, acciò siano cottservatori 
ed eséclitòri della medesima. 

E ^er capitolo espresso si conchinde, che quésta 
pace s'intenda valere in quanto che non si opponga 
D pregiadichi alla pace pubblicatali 17 luglio 1376 
jpel Cardinale Roberto Gebennense, tra il Papa e 
H suddetto Galeazzo. 

Ì<Va ' gV «aderenti poi nominati e inclusi nella 
presente pace per parte del Marchese di Monfer-^ 
rato vi sono: 
' Fraeteptor Morani, et locus MoranL 

doininuìs Aibertinus et alti de Guasconibus de 
l^apia et eoeterì Forensiti de Papla. 
" ì^oriensiti Garlaschi, forendti Vigneriae, forensitii 
de Casale. 

Fra i collegati , aderenti raccomandati e se- 
guaci di Galeazzo Visconti, vi si leggono: 

Geórgius qm. d. Theodori de Salutiis cum loco 
Malussani^ 

D. D. de CoccQnato comites de Radichatae 


( i qnali sono nominati, e i ptà coi loro fèudi )» 

Nob. de Fraxeneto prò se et iocis FÀxìnedv 
Guardapassi et Valmachsei 

Nob: de Fraxeneto' de Roffircngliis, ^ly^bnf 
et cìcognonibus. • ^ 

Aymonetas de Tidneto^ eseterìque alti consor^ 
tes eorum omnes comites de GabaKatte. 

Nicolinns Scarampus ^ et e|us consorteis , eom 
loco Ridiboue. ' 

D. Antonios de Tizzonibus tamqùam snbiUtos, 
et omnes alii de Tizzonibos subcfili stmiStar de 
locìs Riparum et Balzulse. 

Vincenthis et firatres de la Cavana , enm loco 
GaziK 

FiHppeBtis et Sozonus, fratres de la <!ape11à de 
Montebaruccio* 

Lunig. God. diplom. Tom. Ili pag. 27h. ^^ 
Dumont To&. Il parte I pag. 118. 

( In questa convenzione non si parla della.resli- 

> • 

f tiztone di Gasale ma solo di alcune (erre deir As- 
tigiana ). 

Addi 1 1 novembre od Castello di Pònd^sstura 
il Marchese Secondotto considerando che Giorgine 
Scarampo figlio del fu Tommaso,' il quale era stisito 
dal Marchese Gioanni suo padre spogliato delfeùdó 
di Pontestura, è che tuttavia esso Giorgine durante 
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detta privazaloiie aveva perseverato con fedeltà al 
4i lui jservizio» volendolo gratificare, Ip rivestì di 
detto Castello, luogo, e giurisdizione di Ponde^ 
3tar9, e né giurò la fedeltà rr^Perg. . Arch. Co. 
Camini. 

. Nei mese d^ ììoyembre £9. pubblicfito e consu- 
mato in Payia il ipati^imonio contratto tra il Mar-i 
^^e ^ 3^Q(ìdptto e. yiplante. . Il Marchese dopo 
essersi fermato alquanti giorni a Pavia si parti ^ 
e c^yai^ ^y^^ ^^h ^ ;governo delia qual Città 
S(v;ev^ pps^ wi fratello, del -Duca^ c[i Brunsvich. 
Questi avendo segreta intelUgenea eoa Galeazzo , gli 
»^^ ^l'jQQtratfi d'essa ^GHà* Per il qhe Secondotto 
subito ritornò a Pavia dal. suocero suo Galeazzo 
dpinand9i¥logU;^ajuto^ ;;il quale senza fr^porvi di- 
mora inviò suo figlio Gioann^ Galea^a;o con 500 
laocje.; Questi . arrivato in Ales^andrk, s| congiunse 
con i nobili e lesrenti d'armi d'esso Marchese, 
6i dopo; ajlcuni r giorni $' incamminò verso Asti : 
dove .4^ G^tellano che si manteneva fedele al 
Marchese, il dì 6 di febbraio del 1578 furono in- 
^odotfl. nel ;Ca^Up; e il Brunsviciense partendosi 
la^ò 1^ Cit^à. in mano al Marchese, e a Gioanni 
.Galeaizzo. Ved^do quindi Seoondotto che Galeazzo 
«ncuìivoleva partire colle sue geQti^ e lasciargli la 
<ìlittà libera, fu persuaso a costituirlo Governatore 


di essa Città e GastttiUo, riservandosi però ^ la fa- 
coltà di poter mettere in essa Città il Capitano , 
il Podestà ed altri officiali. Accettò Galeazzo il 
g^overnd d'essa Città, è promisi di tenerla e gover- 
narla a nome di esso Marchese, e di restitiiirgliela 
quando dal coniane giudicio dei '^ proceri di esso 
Marchese, e dai nobili e Cittadini d'Asti unirebbe 
dichiarato utile che a lai fosse rimessa l'ammi- 
lustraeionfe di essa Città. Dopo ciò il predetto Mar«* 
chese, e la Comunità d^ Asti célebraroqo ; e fir- 
maroilo alcuni capitoli, i qpali esso Galeazzo giurò 
di Osservare :(à)» 

.. Nel di ; 16' deUos stesso w^ie fra Galeazzo ccmte 
di Virtù e Sócondotto, Maircbese di Monf^ralio^ fu 
contrae perpetua ^atenutà ed.uniope, ^cui tutti 
e' due : prQiofefKQ*. es»ei>^i^ ^ . j^aieme coi patti 
convenuti tt^ajk^ro, sotto la p^na^dì^ 29 mille fiorini: 
d0l eb$ ne fu rogata instrpa^ento da. Andriollp 
canì;ellie)fia. di. es$o Conte* M^^ cotrandar del tempo 
v^den44 il pr^etjto.Seéondotto, cbe.Ia rj^iya cl;i6 

M 

Aveva fatta di poter mettere oi^itiali, e presidici 
nella Città d'Asti, poc() o nulla gli giovava, se 
f^e * dolse con Galeazzo suo suocero , richiedendogli 
il. rilascio d'elsa Città; e suo* dominio. Il che non 
potendo ottenerle, e vedendosi deluso, si partì sde- 

(a} Benv. col. 596. 
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gftato da IRavia, t andò a Ci^emona, ^ P<m nd 
ParmigiaDO. lyi essendo arrivato in una Terra 
éhiamata Langirano il dì 11 di decembré fii da 
nn suo famigliare ferito' nella tèsta; pe^ la qoal 
ferita il 1 & > detto mese se . ne mori e il sua 
eorpo fa poridio a Parma dove fa sepolto '(a). 
' La Ck^onaca dell' Àmbtigènse, e la -Vecchia (to- 
naca di Satoja ms. Aon parlant^ con molto vantaggio 
di questo Marchese, e ne trascMv^ qui qualche 
squarcio^ ' . - 

' Isella prima « ^ In feblir£^*o il Conte di virtù Gio» 
Galeazzo, forni la Città d' Asti e mi^ Castellani 
a nome suo, e si diceva che fa latto col consenti- 
hi ento del Marchese Secoiidotto, il quale doveva es^^ 
serque cognato, e un poco balordo, e menava rom^ 
bazto perché era congittdito in parentela co' Visconti, 
i quali con belle maniere ^i usurparono Àsti. Questo 
Marchese essendo rimasto giovane e pupiHo ebbe 
per tutore i^uo zio Otto Duca di Brunsvidi, e fece 
hmgò tempo residenza in Asti. E' non voleva ob- 
bedire né credere ai di lui consigli né a quelli di 
suo cugino il Conte Verde di Savoja; ma in tutto 
seguiva quelli di M; Gio. e Bernabò Visconti antichi 
nemici di suo padre; il che gK partoriva infiniti mali, 
e (come dice la vecchia Cronàtia) e oggi Secondottd 

(a) Bear. col. 597. 
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àmmazÈara un uomo, alla dimane tagliaya le gambe 
ad un altro, e Y altro giorno rapiva le donne che 
gli piacevano. D\ più: aveva scacciata tutti i no))iU 
servitori e eoniriglieri di suo padre, prendendo in 
su» compagnia gente rotta a' turpi vi^ii, e si compiei* 
ceva di lùenar una vita disordinata» 

Vedendo questo il Conte di Savoja lo rim- 
proverò pubblicamente e gli >chiese i deqari che 
aveva impiegati a. di lui servizio quando suo padre 
aveva il campo sotto Asti. Ma a tali rimostranze 
si adirò Secondotto. Perloccbè il^Conte fatto estrarre 
il suo credito che era di 60m fiorini, fu Secondotto 
costretto a ^terrgli in pegno Verolengo, Galusio , 
il Castello e Villa di Chivasso, 1^ omaggio de'Gen* 
filuomini di San Giorgio, di Mazze, di Rivarolo, 
e di Leiny, nelle quali fortezze il Conte mise i suoi 
Castellani ed Officiali >. 

Era Ottone di Brunsvieh, in tempo della morte 
di Secondotto, a Napoli, e intesa anccHra^la perdita 
del governo /d' Asti, fattane lagnanza presso Tlm* 
peratore^ andò a Milano con opportune lettere da 
Galeazzo per il rilascio d'Asti, e niente avendo 
potuto ottenere, fu principiata la guerra tra loro (a). 

Erano Proconsoli nell'anno 13.78 Simonino d^ 
Curte, e Germano de Magistrìs (b)» 

(a) Beny. col. 899. 
(b). Ex Bussa. 
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Sul finire del IS78, Gio. Galeazzo Conte di Virtà 
mosse guerra al Marchese Gioannì, che era succe- 
duto a Secondottoy iperchè aveagli contro la prece- 
dente fede occupato Asti, e la terra di San Salvatore. 
Per la qual cosa d' ordine del Duca Otìtone di Brun- 
syich zio tutore e Governatore del Monferrato, fece 
Congregare uneonsiglio o general parlamento del 
Monferrato a Moncalvo , e ' quivi per difesa dello 
Stato si deliberò d' imporre universale sussidio pe» 
cuniario a ciaseiina terra, tanto perle milizie ' quanto 
per le altre cose necessarie* 

Era Podestà di Casale Guglielmo de Lojàno (a). 

Addi 22 gennajo del 1 37& temendo Papa CIct 
mente VII che la^ guerra nata fra il Msurchese 
di Monferrato e il Conte di Virtù , disturbasse 

♦ _ 

r impresa sua coatro^ Urbano VI, unito al Conte 
di Savoja procurò la pace per mezzo del Ven. Si- 
ghino d^Antorio L C* e suo nuncio. 

Queste, in Sant'Agata fu stretta in tal modo; 
cioè facendo tregua per due anni, con patto che 
ninna delle parti si proeuri alcun mandato dall'Im- 
p^atore onde far guerra all'altro, e che, durante 
la tregua, il Conte di Virtù non possa far alcun con»* 
tratto con Teodoro in pregiudizio ; del Marchese 
fratello si fece un compromesso sopra ogni lite 

(a) Bassa. 


nei predetti Panar e Gènte di SaYoja ttòo addi 
24 giiigno* • ' , 

Il giorno seguente il Marchese Gioanni ratificò 
detta tregua • indi ottennero gli arbitri una cita^ 
zione contro il predetto Conte di Virtù, il quale 
procurò maliziosamente^ che non le capitasse alle 

mani (a) e ne produce l' tnstromehto di tregua. 

' Addi 6 di >prite 1579 nd Castèllo di Pavia, 
presente fra i testìmonii Bonifacio di Coconato milite ,' 

• ■ * * 

trio. Galeazzo Conte di Virtù e Imperiale Vicario 
generale , ordinò ai nobili ed egrègi Militi Gia« 
de* Guarzoni è Bartòlomee Sovana di Lucca, ar- 
senti, di andare dall' Impei*atore Venceslao in di 
lui nome a supplicarlo di rirocare i processi fotti 
dal fu Imperatore Carlo contro il fu Mag. Galeazzo 
milite di lui padre, discendènti suoi, ed aderenti; 
e pregarlo degnarsi constituire e nuovamente con«- 
fermare lui e il figlio di lui Àzzone in Vicarii generali 
nelle Città di Milano, Pavia, Vercelli, Alessandria, 
Asti e Alba, e loro territorii, e nelle Terre, Cas- 
telli e Ville di Cassine , Bassignana , Felizzano , 
Peceto, Valenza, Casale S. Evasio, Gessadio, Fras- 
sineto, Masio, Monte vico. Cuneo, Cherasco, e ia 
tutte le altre Terre e Ville da esso possedute, è 
ne' territorii, distretti, e pertinenze a dette terre. 
— Cod. Dipi. Lunijj. Tom. I. pag. kìS. • 

(a) B«iit: col. 600. 


Fra. le. antidie o^ esistenti nelle nùe mani 

» 

troYO un manoscfitto intitolato e Liber parla* 
» mentoram seu statnum generalium Marchio Mon* 
» tbferrati anno MCGCLXXIX. LXXX. LXXXI. 
» rab Baylia Serv« Ducis Ottpnis BrunsTicensìa 
» avvncati, curatorìs^ et gubematoris iUustrìssiou 
i^tPrincipis et Marchionis Ioannis III, et totius 
» jod^rchionatus , » . Dalle quali memorie si ponno 
ricalare molte notizie per lo stato di Monferrato, 
durante il sopraccennato tempo> assai notabili, le 
^ali d non si sono avute, o don si sono curate 
da) Benvenuto ^ San Giorgio nel tessere la sua 
croqaca* Ma perchè in tutto questo libro non si 
fa menzione di Casale, percl^è allora era soggetto 
a Galeazzo Visconti Cónte di Virtù , io qui non 
rolli tener parola di tali notizie. Per altro mi credo 
in obbligo di avvertire che queste oltre all' esser 
d^gne di venir lette, porrebbero anche dalla lon- 
tana influire. 

E infatti il Benvenuto, noa riporta il parlamento 
generale dello stato > di Monferrato tenuto nel ca- 
stello di Moncalvo il 5 gennaio 1378 in caminata 
magna super P(>/to alla j^esenza de' Sapienti e 
Nobili^ uomini d' Antonio cU Silverio di Còrgnato 
dottore di legge, Oberto di Montaldo di GrazsEano 
I. G. Enrietto Turco cittadino d'Asti, Francescbino 
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di Gocastello di Montilio, Odenino Bdlisterio di 
Grazzano, Gulielmo Cìccolello di Verolengo e mólti 
altri testimonii chiamati e rogati. 

In questo parlamento congregato d'ordine deiriIK 
Dnca Ottone di Bransyik tutore e governatore 
del Marclìèse e del Marchesato, in cui vi aceor* 
se infinità di nobili » popolari ed ambasciatori 
delle Comunità ( il di cui nome trovasi scritto al 
piede di detto parbmento) il prefato Duca Ottone 
cinese consìglio sulle infrascritte occorrenze. 

£ primo sulla domanda che fa il Conte Amedeo 
di Savoja dei luoghi dì Chivasso, e dì tutto il Cana^ 
vese, con Rive, Pavarino e Moncucco; ì quai luoghi,- 
asseriva, esser stati obbligati dal Harcftiese Secon-^ 
dotto fratello di esso Marchese Gioanni, e ciò 
esser noto alla maggior parte degl- intervenuti a 
detto parlamento. 

in secondo luògo sul modo del sussidio da darsi 
e prestarsi al Marchese Gioanni a motivo detta" 

4 

guerra che fa e ' prepara Gioanni Galeazzo Vii^conti 
Conte di Virtù ingiustamente e contro la pace 
fatta, il quale già aveva occupato indebitamente 
Asti, ed anche dopo, ostilmente, San Salvadore; 
Finalmente suU' articolo e mòdo che dovevano 
i inobili, e vassalli, popolari e terre del Monferrato 
prestare il giuramento di fedeltà al Marchese 

il 


{ 
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Qioaiml succeduto al Marchesato per là mopte di 
$Qcoadotto. 

Queste cose cosi esposte da Ottòlino de'Gisalberti 
Vicario del detto Marchese, Albertino del Prato 
di Moncalvo uno de' Consiglieri di detto parla-* 
mento ed Ambasciatore della Comunità di' Moncalvo 
sentite e intese le dette proposte disse e consigliòt 
primo sul prestare il « giuramento di fedeltà dai 
nobili e popolari del Monferrato al. predetto Mar-^ 
chese. Gioanni nuQTO Signore, si giurasse secondo 
il solito, ma con questa condizióne: cioè che egli 
non facesse ingiuria a' suoi sudditi nelle persone, 
nelle dònne e nelle cose loro; dove €iò si facesse, 
come aveva operato Siecondotto suo fratello con 
danni 9 vUuperii, infamie*, i^ese ed esigli, s'In- 
tendesse detto giuramento non prestato sulla do-^ 
manda fatta dal Conte di Savoja. Disse e consigliò^ 
che ; il predetto Duca Ottone eleggesse sd od otto 
de' qui presenti e fedeli al Marchesato i quali ab^ 
biano pieno^ potere di trattare su queste domande 
a nome del detto Marchese e Marchesato. ' 

FinsJmente a riguardo del «issilo per la guerra 
disse e consigliò che si facesse la rassegna dèlie 
inilifie dovuta al detto Marchese, e si ristringesse 
|a s<miuia impo9ta per esso, poiché al presento 
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noB trovavasi comodità di tìatyalfi:iche detta somma 
si desse al Duca ed al Marchese in sussidio della 
guerra in tre o quattro rate, come venne ardi* 
nato dal Duca e dal coqàìgHo. 

Dopo di ciò D. Stefiaqo, dei .ignori di Cereseto 
L P. disse e consigliò, quanto. sovra, salvo nella 
feddtà, . la qualp volle venisse fsrfta al detto Duca 
a nome del Marchesa e fratello e Marcnesato sino 
al compimento degV anni 9SI di dettò Marchese, 
onde vede|*e come si regolasse* Nel resto poi si 
osservi in tutto il testamento della buona memoria 
dc^ Marchesa GiQaQni di liti padre, che così aveva 
ordinato. ' 

Quindi D. Ottolino de Gisajberti Vicario, con- 
sigliò che anischè dare Chivasso al Conte di Sa- 
voja , si trattasse piuttosto per wbwo d'altri una* 
concordia amichevole o di diiitto di ag^iust»* 
roento con detto GontQ da aloutii eletti del pre* 
sente p^M^lamento dal detto 4$jgBor Duca, i quali 
abbiano potestà su di questo, sa{vi9 sopra il luogo 

di Chìvasso, : e : ' 

» ■ 

Nella riformazione del consiglio poi piacqlie a; 
tutu, ninno dissidente ^ che sidi«s$$ie..p0ssanza':e balia 
agli eletti per. trattar co) Dn^a^di Ss^voja: e che si 
desae ajutp e sussidio al deMo Marchese dai sudi 
sudditi per detta guerra tanto per ^^lYC^e quanto^ 
per favore: che si facesse la fedeltà al detto Duca 
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OUoBe 9^nome dei Marchese, fratelli, Marchesato, 
come curatore e governatore sino* all' età di anni 
35 del Marchese Gioanni, e ^btto le forme e 
condizioni solite e pattuite. 

Furono quindi elotti ad arbitri presso il Conte 
di Savoja, Nicolotto di Cavagnolo, Francesco di* 
Gabiano, Luigi Turco, Nicolao di Tilio, Albertino 
de Ponto di Mòncalvo, Antonio Serrato di Vignale, 
Gìacobo de Valle di Trino, e D* Pietro de Miralba 
di Chivasso. ' -^ 

( Qui si tròyaiio notati i Nobili e Popolari che 
assistettero a questo parlamento in numero di 76 
dei più notabili, non compresi gl'altri )• 

Addì 15 gen. 4579 il Duck Oltoiie spedì lettere 
ai Vassalli, . Sudditi e Gohiuniià nelle quali espo-^ 
j^aya la guerra ingiusta mossa dal GSaleazzo Vis- 
conti Conte di Virtù , che ' già ' erasi impossessato 
d'Asti ed ora anche di San Salvatore contro ogni 
à\TÌi\o e fedeltà/Pèr.io che si era deliberato nel gè- 
m^jode parlamento^ che fosse dai detti Nòbili, Vassalli 
e Comunità pagato uda tassa tanto per dovere quanto 
per fjivore m sussidio e difesa del Marchesato. Per^ 
tanto ordina ai $ciddeMi Nobili, Vassalli e Comunità 
di pagare la sémma loro spettante ' fra ^re termini 
ad Albertino di Mòncalvo a tal fine eletto; cioè 
ima tciFza^parte fraJe càlénde di febbrajo venturo, 
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altra tera% parte ^ per ti dì 8. dei mese di maggio, e 
l'allrai parte il giorno 8 del mese di agosto prossimo 
8Qti%^Qiia del quarto di pia. Dato in Trino. ( Questo 
I>£|g^i]|^i1(p doveva £arsi ad Aimbrosino. XVI • per 
4forÌ9Ì.^ he lettere erano indirizzate diléetis ^ Nohi- 
4ib^$^ ^9Utellam$j Pote$tatibus, Ugetaribus, et Co^ 
Jn^Hit^bm ,lQCjOTHmdnfira$criptorum..{'Ek quivi sono 
iA<^Qate.'tutteJe €(fmunt dell'alto e basso Monfer^ 
4n)to;^ d^liOlll^Veae^Jo numero di 9fi e là loro quota 
^ar^ptor^é MA.Cadfde non è noBunatOvragione per 
^ fc(rw 69» atìcor libero, e non soggetto al Mar** 

:;. ^0ltMese:4U aprile di jdétto sùouqo^ Moncalvo, GaK- 
liano, Vignade, Castagnole , Trìno^ e Càsorzo pre^ 
tatOQO igi4iffamento ^ fedeltà al Duca Ottone. 
] Ad£' 23. aprilp iliDIica-OttcNiie spedi lettere ai 
.YassiUi, Podestà; OastéllaAl, Ofieiali, Comunità p 
uottitni del Mbrebesato di Monferrato con ordine che 
al dì 5 Ai maggio * prossimo maadaàsero uno o due 
de'loro vassalli, e consortili <òon pieno mandato^^ e 
due deiSindici^di ogni. Commuta con simile mandato 
10 Moncalvo ai generale, parlamento a sentire, con- 
•sen|jne<^ approvara^ eakifioate tutto ciò che sì dovrà 
stabilire \ed ordinare, e ci& soitto péna di- XI J|orim 
per ogni consortile lè ^C. 'p^r -ogni Comunità, che 
còntraverrà. Dat. «ini Moncalvo il 2S aprile 1379. 
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Sotto la ^ata'de) 5 aiag^m ;i379 éàistettnii 
lèttera del Duca Ottone di Bransvick nella qualfe egli 
scrìve, che incerto della diiàora che farà id '^^p6sto 
8bito, dovendo andare presso la Regina di SièlUa e 
di Geruisalémnìe Gióanna di lui Cofeidorte) ndii vuole ' 
inconsideratamente .allontanarsi; ma vuote ^lasciare 
io Stato con ordine di regime e giuàti2ia e per con^ 
aerva TdelFonore e dei diritti- delJferchesatò, e dcf 
tiooi popoli. Avrà piena fidanza della * feddtà- de 
jNobili e: dei Popolari, ma: però <;hiede" consiglilo 
ani diodo di dover provvedere 'al > §^eimól aUa 
difesa ed alla conservazione del suddetto Sfalle» 
4at0» e. dei niodi ed: ohlini onde :conserv»e« illeso 
4ie'suoi diritti e Dfil'onore ^esto Statò. ^ 

Nella riforma, di Questo consiglio easeodoyist radiF 
oato infinito numero di nolìili le popolari, stando al 
parére di Ottolinò de Gssàlb^i Dottale e Vieario 
rdel Duca e Marchese di Meriin^V-dei slgìaòri di 
ddyagn^lo, di Seoondioo Cortesi dj Vignale, e di 
^Lodovica Turco, fatto. un .parl)ito per mezzo dell' 
egregio uomo Anto^ Ràmbfgndo L G. Vicario 
jGenerale dei prelodala Duca e Jttarcbesi, furono tutli 
d'acGoìrdo , e stabilirono òhe * il prefato Duca a*- 
T$9a^ ampia' Èicoltà di eleggere quanti* nobili 
^ popolari si volesse, *i <$Bali seeo lui avessero 
Ja facoltà di . stabilire , provvedere ed ordi^ 
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iMuréau quanto verrà da questo parlamento proposto, 
ebbe tutto ciò che esso Duca avrebbe stabilito, ordi^ 
nafoye decretato col consiglio de' predetti eletti 
avreU>e ott^^uto piena immutabilità. Questi ordina- 
menti e statuti formati in tal generale parlamento 
&rono pubblicati ad intelligenza di tutti, onde sia 
iatfa facoltà a chiunque di consigliare lo stesso Du^- 
ea, se alcuna cosa a loro sembrasse doversi aggiun-> 
gere o diminuire a quanto sopra « 

P^Strtanto nello stesso giorno iL Duca, a.norma <U 
questa riforma, elesse e prese* in sua compagnia 
gl'infrascritti Nobili presenti in detto consiglio per 
provvedere al governo, difesa', e conservazione 
del Marchesato^ è a tutie le altre coseé^t nomi dd 
quali ISòbiH sònÓ3 • ^ 

D. Stefano di Gereseto Jitrkperito Vicario ,fOberto 
di Montaldo di Graiasano Dottore d'ambe le leggi, 
Nicolino di Cavagnolo, Lancia di Gabiano, Nicolao 
di Tilio, Bogero della Sala, Giaeobo di S. Stefano-, 
Pietro di Miralba di Chivasso, Stefano 'Cortesie di 
Vignale, Nicolino Grassavedra di Nizza. 

) Col consiglio di questi formò alcuni capitoli cui 
ordinò quindi di leggere e piU)blicare nel generale 
parlaménto ad intelligenza di tutti, acciò ognune 
potesse emanare la sua opinione. 

Le ordinaziani sono di questo tenore; 
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Nel dome dèi S^ore cosi sia, e delia di lui 
Madre Vergine gloriosa» 

Noi Ottone Duca di Brunsvkh Curatare e. Cvo* 
^veroatpre del Marchese Gioanni nostro nipote, e 
de} i^edeUo Marchesato, e Noi Gioanni Marchese 
di Monferrato, con autorità , volontà e benepia- 
4?ito dei prefato DiKa. Curatore e Governatore: 

Conoscendo che .jier certi affari difficili , ed 
appartenenti al nostro onore dobbiamo per un 
/ej^rto «qual ten)()io: aswntarci da questo Stat^ no- 
gtpo^ volendo per. quant^ possiamo provvedere alla 
cpn^^vazione e 'goyèrbo del nostro Marchesato 
^ di Mitii i nastri sudditi , stabiliamo su di ciò 
(gl'infrascritti ordini^ i <](ualì vogliaipo 'die siano in- 
violabilmente osservati dai nostri Luogotenenti , 
Vicarii, Castellani, Cancellieri, Varàalli, Cittadini, 
QfficÌ9li e sudditi tutti , sotto pena della nostra 
indignazione e sotto il giuramento di fedeltà a 
noi dovuto, e a cui tutti sono di ragione obbligati. 

Pertanto primieramente eleggiamo e stabiliamo 
nostro Lujogotenente , cioè in detto Marchesato, 
Città, Borghi, Castelli, Tèrre e sudditi nostri l'E- 
gregio Milite Gigone Flota di Provenza, al quale 
diamo tutta la nostra facoltà, secojido però i modi 
e termini infrascritti, volendo che venga da tutti ri- 
spettato, obbedito , e onorato, come noi stessi, e 


i^« uditeMneote àgli infeaseritti condigfieri» e sqUo 
i modi e forme infrascritte e pon altrimenti^ ab- 
bia pieno potere. 

Vogliamo che eoa esso luio presso di lui debbano 
istaré per nostri consiglieri ip Moncalyo due dei uO^ 
JmIì infrascritti^ e due popolari delle nostre t^ro.per 
lo spazio di quattro mesi, £ nel fin^ di questo 
tempo Tengano . surpofati da altri due nobili 
due popolari, B così, di seguito ogni q[uattro mesi, 
vaigafio sOQlitaiti sintantoché tutti gli infrascritti 
consiglieri abbiano compito il loro tempo i il quate 
quindi si dere ricominciare; > : .; ; 

Vogliamo eziandio che sempre siavi con <ssi ttifp 
dei ttoàtri aderenti, se a loro piace, giusta la norma 
che venrà imposta verbalmente a detto Lpogote- 
«Dente e consiglieri. , ' 

£ Èe per caso alcuno di essi poa potesse^ , '# 
4àùn volesse assisterò il^ LtiOgotenente e i colis^- 
flifiri^ si eleggano in loro vece altri degrinfrascriiti', 
.come a loro parrà più conveniente: 

Che coi suddétti Luogotenente e Gonsigliètì 
-debbano «èo^ire stare per Vicario |llarchSonalè il 
signor Antonio fiùaregna giurisperito; e per can!- 
celKére Gioanni di Triòerro. 

Il nome dei nobili dai quali .dovevanài estrarre 
i Consiglieri sonoj seguenti: f 
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Oioanni Bastardo di Monferrato, Giantiardo dliH 
éissij Nioolello di Gàvagaolo^ Laii2à di Gabiaao ^ 
Giacomo di San Stefano, Giacomo dì Gordoa, Do-^ 
inenico di Montiglio, Bemardiìio d'Ottiglto^ Antonio 
Ifolaspina, Francèseliino dì Gal>iano , Antonio di 
Montilio, Sadiho di San Giorgio, Gianello di San 
SebaìAiaDfo Robello, Giorgino di Camino, Antooso 
Zabaldano, Facio di Ceréselo, Simone di Gabi^no, 
Odino di Miroglio \ Gianella di San Sebastiano , 
4>bertino <li Gella, Aloysto Torco, Giorgio di Ottano; 
Suglind di Frassinelio, Francesehino di Montilio, 
Enrietto di Castigliode, Anselmo 'di Ottìglib, Bogeri 
della Sala. 

I nomi de' popolari sono: 

Albertino da Ponto di Moncalvo, D. Pietro da 
Miralba di Ghivasso, Pietro Milo di Trino, Rolando 
Comaecjliia di Vignale i Percivallo Bobba di La , 
-Gtleazzo Maggio di Niasza^ Paolo Ferrerò di Chi^ 
.▼azzo, Enrietto Gorio dì Mombaruzzo, Antonio Ber- 
ruto di Vignale, Gottardo Gapollo di Mombaruzso, 
Nicolino Grasverde di Nizza, Bernabò de Domi- 
nabos di Lu, Francesco Gosta di MombeHo, Otto- 
lino della Porta d'Aqui, Obertino Moscardi Mon- 
calvo , Obertino de NovelUs di Trino , Gioanni 
Gaslaldengo un altro di Alba, uno dì^ Moodovi. 

I nomi degli aderenti ^sono: 
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' ' Gi6i^ d'iMisa, Franceschina d^acisa, Bonn 
facio Rosario, Tornarne Gàretto, Antonino Torco 
di FrìngO) AnJtonio e Francesco de Asinarils, Leo- 
nino Dcmafo^ 

•Vogliamo che dettò Lnogot^oi'. e Consiglieri pté 
^mpon è soo Vicario «e GanefeUiere, continuamente 
debbano stare a MoncAlyo^ «ed intenrenire due volte 

» * 

m.ciascan f^orno, o almeno nna yolta^ al cmisiglio 
in quel lìiogo^chesaràistàbilito da! Luogotenente) ^ 
!dbe^ altri possa - iaterv^rvi, sénaa essere dèi sud^ 
iletli chiamati) e cbe questi tutti, e anche fl 
consiglio solo, ove fosse assente 'il > Luogotenente; 
potesse in .tutte le occorrenze provvedére, udire te 
suppliche,,mand«re ad efietto ogni affaire, ammini^- 
strare lagiusliaìa, esenten^re osile cansé tàtìtach- 
.viKyquànto criJufnfrii di prima instanza, edi appetì» 
<zione; commettere, delegare, 'ammettere^ e decider 
Te^ promulgare, ed intimare lettere*ed ordini^ ooq^ 
lermarei Sindaci, ed* altri Ufficiali da eleggerai 
fdàlle;^miniità dello Stato,' e dalle persone mieoA 
Isìcoltà di ciò iare^ e, oprare ogni altra cos^v-ehea 
lui parrai necessaria ed utile ài dettò Duca Jlarcbese^ 
ed alfai» Stato e. sudditi, e che tutto dò che Casse 
^da lor9 finito; ed ordinato tu detti consigli dovesse 
t a vere piena fermezza ^ ed inviolabilmente' . dòwssè 
eaaete smza 4a minima: eccezioBe osservato, e che 
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io caéo di alcuna differ^ma di' pM^i ti» detti etto- 
siglieri, sì dovesse stare alle pluralità de^totì.^ . 
Qie tatti i 'prédt^tit consigliera, alio^cbè si cani^ 
biassep, dovessero giurare nelle niaaii^. del àetìtt^ 
Luogotenente e; ùé» Vicarii in detH ooQsigU, nel 
primo giorno della loro ;^dutà^ di cu^dire, con^ 
servare,, e mantenere io huon sfato ed coEiore ti 
Marchesato e le te^re e jiodditi del Macdbesé iiaà 
cb^ quelle de^l^ aderènti^ tènere immimi' Cottr gli 
altri diritti^ consigliarp, psnrlaitfv^c ^E^ in''buoAm 
fede^ e senza inganno; eìò dbte in buona jéoscienza 
sembrerà loro utileiaL buon stato e onore ^dc^ Mar^ 
tesato i e de'^dditi ed aderenti, nnn avendo rigùar- 
-do ai proprio commodo uà inconìniodo,.nén inoU-- 
Piando air amicizia e ali' Oidie^ ma puranlenie. e 
•admplf cernente senza/ alcuna parziidUtà^ o divifione^, 
^'codie ricercati dal dovere driedeUà e di.uomo 
-gìostp.iChe tengano segrete le cose Ae si diranno 
in consiglio ^ e specialmente quelle* che devxmai 
!teoer; segrete. £ se alcuno mànifeslasae. qualdhie 
segreto, o accusasse un altro, sia tenuto per iabo^ 
e si esclùda dal consiglio, e venga punito coinè 
Ì9kò. Giurino anfche tutti di mantenere cMi;Ogai 
ioro animo la. giustizia tanto nelle cose: èivill quanto 
criminali', non lasciandosi guidsure dairamiciaia, .o 
dalFodid ; e conservino i patfì et le 
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che haano i nobili e le Comunità -dèlio stato eoa 
lo stésso Principe: 

Che in tutti i casi difficili e di rilievo, i quali 
potranno accadere, si dovesse convocare, oltre il 
detto consiglio, anche gli altri sovra descritti nobili, 
popolari led aderenti*,: ed: ^nche altri' se parrà 
necessario al consiglio, è al {luogotenente, giu^ 
sta l'esigenza del caso: ^ 

Che tutte le lettere e precetti siano fatti per parte 
di d^to L. T« e Consiglio, e se detto L. T. fosse 
assente^ siano fatti da una parte del Consiglio so-^ 
lamenta , e si suggellino col sigillo del Consiglio 
tenuto dal Cancelliere. Alle quali lettere e precetti 
venga prestata piena fede ed osservanza: 

Che Gioaimi Tricerro sopranominàto, sia Teso- 
soriere od Esattore in Moncalvo di detti Principi: 
che esamini i conti del Clavarie ed altri uffiziali 
éhe esigono qualche rèddito del dominio, e debba 
pagare le spese ^raordinarie a nome del mandato 
del prefato L. T. e Consigflo^ ed anche le spei^ 
di detto L. T» e del Vicario e consiglieri che assiste* 
ranno esso L* T, e il suo salario. E che detto 
Crioaniii abbia per suo stipendio fiorini sette ogni 
mese, e la terza parte del provento del sigillo e 
^cancelleria. Le altre due parti siano del Marchese; 
e se il caso comportasse, debba tènere un Nodaro; 
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Che dettò L. T. e €oQftig]ieri nòni j^ssana alte* 
nàre, rimettere o quitanzare parte dei beni mar* 
^shiohali , confische y legati o diritti ad alcuno 
senza speciale licenza' del Duca o Marchese ; 
fuorichè le condanne, di cui potranno far gra^ 
zia, come meglio a loro parrà , sino. alla term* 
parte, e secondò la qualità delle persone e del 
fatto. Che circa i pedaggi |K)ssalio qualche vòlta 
far grazia ad alcune persone; che ogni mese il 
Tesoriere debba render conto al L».T^ e censi* 
glierì delle j»ue esazioni: e che ict ogni anno si^ 
faccia lo stesso coi clararii e collettori marehio*- 
ipali, e vengano i loro conti registrati in un 
libro nel modo solito; che essi clavarii possano 
esser congiunti, se parrà più conveniente ed utile. 
1 castellani non si potranno cangiare, salvo per la 
loro morte, od altra giusta càusa: 

Che il Vicario abbia ògbi mese il suo salario 
fisso: che i consiglieri abbiano ogni mese per loro 
stipendio, e per tre Cavalli, se ne avranno tre, 
fiorini 20 al mese^ Quelli che ne avratino so« 
lametite due^ fiorini ik. E fmalmente quelli che 
non ayrdfmo cavalli^ soltanto fiorini S per le loro 
persone. E se alcuno dei nobili sarà chiamato da 
fiiori dal detto L. T. e consiglio per affari di staio 
oltre il parlamento,, abbia per la persona a cavallo^ 
j^pldi 20 astesi al giorno; 


Che eiaschedan Vassallo, Sindaeo' e Ambascia-' 
tore delle Coìnunità, giuri sul vapgelo di ciju^ 
tare e consigliare il Luogotenente e Copsiglio; 
per la conservazione ed onore del Marchesato e 
sudditi con ogni sua possibilità, e di £ar anin)i« 
nistrare la giustizisi: . 

Che debbano cesare le parzialità, e divisioni 
tra i sudditi del Marchesato; e se accadrà che 
alcuno si senta aggravato in qualche causa abbia 
ricorso al Luogotenente e Coosigfio, e si. emendi 
per via di giustizisi? 

Che se accadrà che l'IlK^ Teodoro, fratello del 
Marchese, il quale al presente trovasi fra le mani 
del, Conte di Virtù, venisse in Monferrato colla sua 
Cortf, e senza compagnia di sudditi del Conte di 
Virtù, siagli permessa l' entrata n^l Marchesato di 
Monferrato, e sia accolto con amore, siccome parrà 
convem*enta al Luogotenente e Consiglio , e co-^ 
mie fratello del Marchese Gioannip Se per lo con- 
traria venisse con genti aderenti al Conte di 
Virtù, non sia accolto esso Teodoro in alcun 
modo faorichè le genti sue del Monferrato ; e 
dove egli * penetrasse con tale accompagnatura in 
qualche Terra dello Stato, siano tenuti gì' abi-^ 
t^mti del medesimo a darne parte al Luogotenente 
e Consiglio, e quipdi far ciò che da questi verrà 
prdinato: ^ 
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Fatto, letto e {mbblicato io Moncalvo etc. 

(Qui seguono le sottoscrizioni dei Sindaci di 
tutte le Comunità e Vassalli dello Stato) 4 

Addi 9 maggio 1379 il Duca Ottone elesse onde 
assistere al consiglio per i primi quattro mesi: 

'Nicolello di Gavagnolo — Franceschino di Ca- 
blano ^^ Bonifacio Rotario — Pisano de Azeglio 
di Chivasso, e Albertino da Prato di Moncalyo. 

Per { quattro mesi susseguenti: 

Domenico di Montiglio — Semino di Tìtia -^ 
Giorgio d' Incisa — Paolo Ferrerio di Chivazao *— 
Enrico Corsa di Mombaruzzo. 

E per gli altri quattro mesh 

Isnardo e Antonio Malaspina — Lancia di Ga- 
biano — Antonio Turzo di Fringo — Pietro de Mila 
di Trino — Stefano Cortesie di Vignale. 

Sotto il di 5 di giugno trovasi un instromento 
fatto di Moncalvo, iiel quale il Duca Ottone Gover- 
natore etc. e il Marchese Gioanni^ avendo consti- 
tuito il signor Ghigone Flota loro Luogotenente in 
tiitto il Monferrato,^ con ogni facoltà e potere , gli 
venne assegnato a stipendio di tutta la sua famiglia 
la somma di 2600 fiorini all'anno di buon oro 
da pagarsi in tre rate, una al principio dell'anno, 
la seconda finiti i quattro primi mesi è V ultima 
a! principio degl'ultimi quattro inesi di ciascun 


anno» che aVrà i il suo principio addi |4 aprile 
corrente anno. Questo stipendio fu assegnato 
sulle taglie, e sopra tutti i reàditi del Marche* 
sato. 

Addì 9 luglio 1379 fu tenuto altro parlamento 
in Moncalvo nella sala de' frati minori, e alla pre** 
senza de' nobili e saggi . Ottolìno dei GisalbQrti 
dottore, Ajitonio de' Gorena L P., fr» Lorenzo 
Scarampo di Camino Cavaliere Gerosoloqiitano, Car« 
della A^iauro di NapoU Castellano di Moncalvo , 
Lancia di Gabiano, e Martino Panzone di Mondo vi, 
ed altri. 

D'ordine dell'egregio milite Gbigone Flota di 
Provenza LuQgotenente degl' illustrissimi Diuca e 
Marchese di Monferrato, fu jcongregato il pieno e ge^- 
nerale parlamento de' nobili e popolari; e quivi egli 
chiese consiglio sopra grinfrascritti affari: 

Primo: sulla giunta dei futuri Ambasciatori del 
Re di Francia venuti m onore de' prefati Duc;;^ 
e Marchese, sul buon stato di tutto il MarehesH*' 
to, e sull'ordine, per «cui, la Dio mer^è, tutto 
il Marchesato possa conservarsi in pace e gius^^ 
tizia: consigUossi come si debbano ricevere ed ono*. 
rare Ambasciatori di sv degno Principe: il che non 
poteva farsi senza V ajuto ed il consiglio de' suoi 
fedeli sudditi. 

18 # 
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Secoadariamente sopra la conservazione del Mar-* 
chesato, per le grari condizioni in cui trovasi, le 
quali danno cagione di molto timore; massime per 
le società potenti, che esistono sui territorio Geno-» 
vesce cui si suppone possano venire da queste parti. 
Onde è necessario preparare stipendiati per la difesa 
dello Stato, e spedirli anche ove occorrerà il bi-> 
sogno, ad onore degli stéssi Duca e Marchese e de' 
suoi sudditi e aderenti. 

(^ Domenico di Locastello di Monliglio, il quale 
era venuto da Parigi^ informato delia venuta di 
detti Ambasciatori, e del motivo per -cui venivano 
diffusamente, manifestò nello stesso parlamento, e 
specialmente che per la venuta di detti Ambascia- 
tori potrebbe lo Stato reggersi , governarsi e 
mantenersi in pace e tranquillità , secondo il 
trattato tra esso e Oddino Miroglio fatto alla Corte 
del Re di Francia, per cui , e per onore e ris- 
petto a detto Re si dovevano accogliere gli Amba- 
sciatori con onore e splendidezza, a norma delle 
possibilità dello Stato. 

Quindi il prelodato Domenico consigliò, che onde 
avere qualche numero di stipendiati per la difesa 
dello Stato^ era necessaria una tal qu^l somma 
pel soddisfacimento di questa gente; e tale fu ii 
parere di molti altrit 
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Sentito pertanto il parere di tutti , ii Luogo- 
tenente e consiglieri imposero la spesa tanto pel 
ricevimento, che pel servìzio di detti Ambasciatori 
a fiorini 1000; e per avere 2S lancio, e kO ungari 
per tre mesi, fiorini 2000, e che per questi fiorini 
3000 si ricercassero le Comunità. Il che fu fatto da 
detto L. T.; e si diede tempo agli Ambasciatori delle 
terre ed ai Nobili di dare una definitiva riposta 
nel di 1 5 dello stesso mese in Moncalvo. Radunatisi 
quindi il 1 5 luglio gli Ambasciatori delle Comunità 
e alcuni fra i Vassalli, in Moncalvo, e dopo molti 
discorsi sulla fatta requisizione del L. T. e con- 
siderando il pericolo imminente, e anche per qual* 
* 

che protesta fatta dallo stesso L. T., per cui ere- 
devansi in dovere . di sostenere i\ loro signore, 
convennero tutti nel Convento de-frati minori onde 
rispondere al prefato Luogotenente. 

Ivi il Magnifico Santo di Pontestura Amba- 
sciatore di esso Comune, a nome degli altri 
Ambasciatori consenzienti, disse, che il comune 
volere di tutti era che si imponesse una taglia 
di sussidi! e di grazia speciale su tutto lo Stato, 
tanto sopra i Vassalli quanto sopra i Popolari della 
somma di 3000 fiorini, e che se ne facesse 
il riparto prò rata. Si eleggessero quattro nobili 
e sei popolari de più notabili i quali facessero con 
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fedeltà, secondo il modo solito, questo riparto, 
e si nominasse un Glavario per raccogliere tale 
somma. 

la questo parlamento però, come disse e riferì il 
predetto Santo di Pontestura, fu ottenuto, conchiu- 
so ed ordinato, e Catto il partito dal prefato Antonio 
Gorena Vicario, dì sedere e levarsi, e sebbene 
prima di questo. Don Pietro de Miralba Amba- 
sciaCove di Chivazzo, Lorenzo d'Isola Ambasciatore 
di Livorno, ed Agostino Garlevario Ambasciatore 
d' Aequi diòesseto non avere' facoltà dalle loro 
Comuni di promettere, fuoriché per i fiorini i 000 
per la venula degl' Ambasciatori, non furono tut* 
tavoita accolte le loro parole, e tosto si elesse 
per Clavarie, onde raccogliere questa somma. Mar- 
tino Mosca di Moncalvo. Quindi vi si elesserò 
alcuni deputati per il riparto di questi fiorini 5000* 

Altro parlamentò generale fu tenuto ih Moncalvo 
il 21 novembre i579 congregato a richiesta e di 
precetto delFE^. Sig. Gighone L. Tenente e Con- 
siglio, in cui dal medésimo Luogotenente si chiese 
consiglio e parere su quanto segue: 

Che essendosi dovuti radunare alcuni cavalli e 
fanti per i presidii dello Stato e terre del Mar- 
diesato, e specialmente di None, San Damiano , 


ed Alba, e i Gastelli dì Gensano^ Quarti, Mala* 
morto, Isola e la Rocchetta di Montechiaro, ehier 
devàsi parere da tutti i Consiglieri nobili e popolari^ 
c<»iie regolai^! per provvedere agli stipendi! di 
questi soldati, i quali, se non venivano soddisfatti, 
non potevano né volevano più servire. 

Sopra le qu^li cose esposte^ da Antonio de' 
Gojrena Vicario Generale degriUustrissimi Principi, 
il Dottore Ottoltno de Gisalberti, disse e consigliò 
doversi provvedere a quanto era stato chiesto dal 
Luogotenente é Consiglio in vista delle imminenti 
occorren2e , e doverne rendere partecipi gì* Il- 
lustrissimi Principi. D. Gioanni Bastardo di Bffon* 
ferrato consigliò parimenti, che si raccogliesse la 
Miliiua, che egli si offeriva pronto a servire coHa 
persona e coi suoi beni per difesa dell' onore e 
dello Stato degli illustrissimi suoi Principi, e che 
si esaminassero le taglie scadute e non pagate, è 
si esigessero intieramente per pagare i predetti 
soldati, ed altre spese iiecessarie. A questi si uni an- 
che Francesco di Cablano il quale si offerse pronto 
a secondare la buona intenzione di lui. E tale iti 
pure il sentimento di Galvagno Raus Ambascia- 
tore di Moncalvo , il quale, a richiesta di tutti 
gli Ambasciatori ddle Comunità disse, che Vo- 
lessero deliberare a vicendar sovra le premesse a 
proposte cose. 
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Dopo maturo esame coi mjeKzo di Galeazzo de* 
Afasia di Nizza, convennero e risposero che si esa-*» 
minassero questi ayanzi di taglie e quando do-^ 
Vesserò arere i suddétti stipendiarii, e che ne fos»6 
presentato al general Consiglio il risultato al gior-* 
noseguejate. Per ciò fare furono eletti Nicolello 
da Gay agnolo, Lorenzo da Gabiano, e Bogero o 
Antpnio della Porta di Moncalvo, Salambene di Pa- 
lazzo di Chivazzo, e Nicolino de Grassaverda di 
Nizza. Addi 25 novembre fatto il rapporto di quanto 
sopra, si vide non essere questi avanzi sufficienti 
alla paga dei detti stipendiarli, e Castellani. Perlocchè 
Martino Mosca consigliò che si elogiassero quattro 
nobili, e otto popolari delle terre di detto parla- 
mento, i quali avessero dallo stesso generale Censi* 
glie piena autorità di provvedere ed ordinare per 4a 
conservazione e difesa-dei Marchesato e quindi tutto 
unanime il Consiglio divenne alla nomina di dodici 
iodiyidui a quanto sovra. 

Addi 2ft novembre congregatisi i i2 sapienti 
tFordine del Luogpt. e del Consiglio, dopo prudente 
deliberazione, ad onore e buon stato del Marche^ 
sato, invocato il nome di IKo, consigliarono ordt^ 
n^ron^ e sottoscrissero, che si ordini, e si stadiilisca 
al presente un' imposta su tutto . Io. stato, di fio- 
rini SOiQO per p^gar* gli arretrati ai soldati ^t- 
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pcaidi^rii ed anehe' sino alla Pasqua , e che d'ora 
in avanti, non si assoldi maggior quantità di questi 
9e non quanto comporta tal somma; che questa 
imposta si paghi tra le mani di Gioanni di Tri- 
cerro cancelliei'e > e die al presente si facciano 
i conti cogli stipendtarii e si soddisfino essi e i 
loro creditori col mezzo di questa nuova imposta 
e ne ripprtino quitanza* Elessero quindi tre . di 
questi sapienti per esaminare e fare il confo delle 
passate imposte d^llo scorso anno, con ordine e 
chiajpezza. - 

Fu pure ordinato in questo parlamento , che 
si eleggessero tre persone . ragguardevoli^, cioè 
una degl'aderentì, una de'nobtli e l'altra de'p#i- 
4)plari , le. quali si rechino a Napoli dagl'Ili, ""^ Duca 
e Marchese loro signori ad esporre la necessità ed 
occorrenza di questo Stato , e ricèl*carli dèi lor» 
saggio consiglio!^ 

In tutto quanto ho qui riferito estratto dal lihró 
dei parlamenti di quest'anno 1379, non si rede 
mai fatto cenno né di Gasale , né di alcuno Ga**' 
sal^se; segno evidente e ben chiaro, non esser 
ancora sotto il dominio immediato dei Marchesi. 

Addi 22 gennaio del 1380 Venceslao Re dei 
Romani constiluì Gioanni Galeazzo Visconti e suoi 
eredi, Vicarii Generali del S. R. Impero in diverse 
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Lunig; 


Città , come pure Gasale, sant' Evasio - 
Cod. dipi. tom. 3 pag. 306. 

(Di questo diploma ne fanno menzione le mem. 
della super* Imp. in Liguria tom. i cap. 8, di- 
cendo esistere nel Reget. W archiv., ree. med. 
arcis portae Jovis "^-« e riferito anche, senza data 
però, negli annali Milanesi d'un anonimo d^ sec. 
XV cap. Ì1t7 nel tom. XYI rer. ItaL). 

Addi i7 maggio, due oratori in nome della 
Comunità di Gasale s. Evasio, giurarono fedeltà 
ad ogni ordinazione secondo la disposizione del 
Vescpyo Paterno e Gioanni Galeazzo Visconti (a). 

In questo mentre^ giusta il citato Corio, i Ga- 
Miaschi vedendo ritornare a suo fratello , Violante 
lasciata vedora di Secòndotto, mandarono suoi ora- 
tori per giurare fedeltà al Visconti. Dal modo con cui 
fil esprime T Algfaisi, pare che egli tenesse che Ca- 
sale fosse veramente passato sotto il dominio del 
Marchese secondo la promessa fattagli neirinstro«' 
mento Piotale del IS giugno i377, e durato sotto Jo 
stesso dominio sino al ritornare che fece Ja vedova 
fki Marchese a suo fratello nel 1380. 

Dal surriferito libro dei parlamenti si ricava es- 
igervi stato nel giorno 3 di marzo i 380 un parlamento 
generale* m Moncalvo de'nol^ili e popolari d' ordine 

(a) Corio. 
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del sig. Gittone Piota Lttogotenente , nel quale 
questi chiede consiglio si|gli infrascritti affari. 

£ prima sopra il fatto della guardia e pagaK 
mento dei Castellani di Genzano , Quarti , Isola 
Malamcirte e Rocchetta di Nontediiaro, i quali do* 
varano avere la loro piaga per il tempo maggiore 
dello stabilito! 

Secondo: come ed in qual modo si dovesse 
provvedere per la ^ guardia di Alba , che veniva 
molto insidiata: * 

Terzo: in qual modo si dovessero pagare i sti« 
pendìarii a cavallo che hbnno finito il loro tempo, 
sino alle calende prossime di dicembre e che éo^ 
vevano ancora avere a loro soddisfazione fiorini 
hùO d'oro, per i quali loro avanzi minacciavano di 
offendere i sudditi degli 111. Duca e Marchese* 
Questi $tipend&ati sono Borico Grulzea, e Arnoldo 
de Calchen coQ 90 lancio, e Gioanni (Jngaro, eoa 
mia lancia di Ungaresit 

Quarto: come si dov€Kero f agiare le sei iMde 
-a cavallo, tenute dal Luogotenente in ^ua com- 
pagnia, e Paolo Ungaro con fS arch. e Marino 
Uugaro coA il arch. ritenuti come soprar 

In fine in qual modo debbano pagare io due 
Compagnie di fanti le quali stavano di presidiò a 
San Damiano e a None. 
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; Presentate totte t(Aèste hiàogse dal fiiigndr An* 
tonio Guarena Vicàrio de' prefati Baca e ]if arche-»- 
ge , Mwcone della Valle di Lu disse e cos^i^iò, 
doversi affatto provvedere e rimedìape \ i:U;ilfiìeiite 
a tutte quéste cose, cmde salvare l'onore dei pre^ 
fati Principi. Perciò a tal fine si ele^^gessero alenai 
de' nobili e popolari componenti detto parlamento 
ijqnali avèfiser'ò pieno? potere di provvedere ed ordi- 
Bare 3Ù questi affari^ come parrà loro; convenief»te« 
A queste cose Pietro di Milo di Trino aggiunse, che 
si dovessero tosto spedire Àmbàsciatwi a Napoli 
dai prelodati P^incipl^; e loro notificar lo stato delle 
cose, onde provvedesse all'occorrente. 

Mentito il parere di molti, Antonio Rambaudf^ 
de Guarena Vicario Marchionale, visto la bodim 
concordia di tutto il. parlamento , deliberò, cho 
quivi si eleggessero sei nobili e sei popolari 
più notabili , i quali avessero pienft ed am^ 
pia facoltà di provvedere ed ordinare ^pra tutte 
e quante le sopri^ette fose a difesa e.iroMerva-' 
j»one del jHarcbesato per via d'ioiposta^ od aK 
Irimenti e conile a loro parrà, più utile e spe;- 
ditivó : e quanto essi avrebbero ordinato e con* 
chiuso^ avesse forza, e vigore. Quindi furono 
dal detto Luogotenente eletti sette, dei Vassalli 
e dodici dei popolari ^ i quaji tutti ricercati a 
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vicenda di predire ì mezzi necessarti per le cos« 
sovraQarrate> eDnoscuito non esservi altro spediente 
che quello di riceraare una somma di denaro , selx« 
I^ene il Marchesato del Monferrato , e tutto lo Stata 
fosse travagliato da molte gravezze; tuttavia per 
pagare in sussidiò, e soddisfare.! Castellani e mi- 
lizie e tutto quanto si è detto $ sopra, si delibeif^ 
che si ordinasse un'imjM>sta di ^^00 fioryii; ^ 
che questa^ si dovesse pagare metà addi 20 n^- 
ZQ prossimo I e T altra ni^tà: per le cal^ode di 
maggio prossimo, e cli0 a, tale effetto si spedis- 
sero 4osto dal Luogotenente lettere a tutte le Co-» 
munita ;del Monferrato, il che fu tosto esegvìto« , 

Fu conv.oc6to e congregato altro parlamento ge^ 
perale de'nobili e popolari 4el Marchesato nelrefetr 
torio de' frati mmori in Moncalvo il 3 del tnf^ 
di maggio eorrento anno d' ordine del Luogof^ 
nente, in cui^ fu richesto consiglio ed ajuto syyilLi 
sicurezza e difesa della Sta|o dei Marchesato, |9 
sopra i stipendi! del Luogotenente e Gast^finì jdef 
Castelli di Genzano, Quarti, Malamorte, Insola, J^ì^ 
ebetta, o Montechiaroi .<. f 

Fu eziandio richiesto coMsiglio sulle . tr^ hann* 
diere di fanti che trovansi in None e San Daipp^iano 
a cui i^ra mestieri ^aggiungerne un'altra in Alb^> 

Di più: sovra una bandiera di Ungwi di di)cio^ 
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contadi drcui è capo Paolo tlngaro; sui fiorini 1600^ 
che sino ad ora mancano per lo stipendio e le prov- 
vigioni -al detto Liiog^tenèhte. Ed infine per le 6 
lancie a cavallo che il Laogotenente tiene in sua com« 
pagnia^ il cui stipendio ascende a fiorini i 08 al mese. 

(Qui sono notati i nomi di quelli che assis- 
terono a dello parlamentò per parte dei nobili , 
è dei popolari, ossia delle Comunità). 

^ Gli Ambasciatori dèlie Comunità per la mag- 
gior parte dissero di non avere facoltà alcuna di 
promettere: perciò dimandavano tempo onde recarsi 
alle loro Comuni, e comunicare l'affare sopra tali 
emergenze: il che gli venne accordato con ordine 
di ritornare addi 8 di maggio prossimo. Ciò 
venne eseguito; e il primo a parlare fu Giacobo di 
CalKano, il quale disse, che se fosse a cagione di 
l^erra, la Comunità di Calliano si offeriva pronta 
il' pagare; ma pel presidio dei Castelli, o perla 
paga dei Consiglieri, non era a ciò dispòsta. Paga-* 
niào Ferrerio di Casorxo disse che seguirebbe le 
Vestigia delle Comuni di Moncalvo, Vignale, Chi- 
Tasso, Trino e Lu. Biassono Ferrerò dì Trongo 
disse non avere alctttia autorità di promettere: 
Martino Varvello di Castagnole pel suo Comune 
disse, che non si dilungherebbe da ^anto faces«» 
sero le altre Comunità. Ant. Corderà di Vignale» 


dbse, che emendo il di lui Gomuoe già troppqi 
aggravato , non poteva pagate. Gìacobo detta 
Gevesito di Rosignano disse, oon aver dal suo 
Comune alcun mandato di promettere , tuttavia 
egli, e Anselmo diBorghetto suo socio, essere pronti 
di pagare quanto talentasse^ al signor Luogote- 
nente. Guglielmo di Ozano pel^ di lui Comune 
disse, che era presto a fare ciò che gli altri fareb* 
foero, ma che ne avessero riguardo alla povertà. 
E Giacofoo Busca di Viafigi disse pel suo Comune, 
dbte andrebbe dietro a quanto facessero gli altri; 
ma che tuttavia si facesse un'imposta giusta, ac^ 
ciò non fosse . il Comune aggravato oltre il dovere. 
Nel qual consiglio però, fatto il partito, fu otte- 
nuto che s' imponga una taglia di fiorini 1 SOO per 
gli stipendii de' Cancellieri e fonti, e pei presidii 
dei Castelli per tre mesi , e che detta imposta sia, 
fatta unitamente all'altra dei fiorini 2500 promul- 
gata nel mese di marzo, e che per la stessa ragione^ 
nulla si aggiunga o diminuisca. E oltre ciò siano 
scritte lettere ai Podestà , Castellani, Officiali, Co-, 
munita e uomini dei luoghi componenti lo Stato. 
Il che fu fatto addi i 1 di giugtió dal Luogotenente, 
e fu fissato il. pagamento per la festa di San Gio- 
anni Battista prossimo, a ragione di i S Ambrosio^ 
40gni fiorino^ e sotto pena del quarto di più. (Segue 
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il nbine e la quota di ògoi Città, luoghi e Terre 
del Marchesato). 

Addi 28 giugno trovasi altro parlamebfo gene- 
rale dei nobili e popolari del Marchesato, convocato 
dal Luogotenente e Consiglio, in cui Enrico Tur<- 
<po venuto di fresco da Napoli, disse che la mente 
del Duca e Marchese era che si provvedesse alla 
difesa dello Stato , sinché essi fosservi ritornati 
siccome speravano , quattro mesi prima del fine 
della stabilita tregua con tanta quantità di gènte, 
che ognuno de' suoi sudditi sarebbe contento. Disse 
alcune altre cose circa il buon stato, e la buona 
volontà dei Principi e del loro ^potere; 

D. i^ntonio de Guarena Vicario rammentò la 
parola e T ordine dato nel parlanìtento tenuto nel 
presente mese in 6ui si volle che venisse fatta 
un^ imposta di 2200 fiorini per £(0 Ungari, e per 
i fanti e castellani , per tre mesi. Ma siccome 
Enrico Turco era venuto dagl' IH. Principi con 
istruzioni delie premesse cose, le quali richiede- 
vano nuovo consiglio, era opportuno questo par- 
lamento anche perchè i 50 ungari non erano 
sufficienti per presidiare e difendere lo Stato, 
di modo che era necessario provvedere alle in-* 
ff ascritte con ciò. 


Circa il pagamento dei fanti di presidio a San 
Damiano e Nòne, e ai castellani di Genzano,- 
Quarti, Malamorte, Isola e Rocchetta di Monte- 
chiaro, il quale ascende alla somma di iSoriné 305, > 

Per la paga di S6 lancio a eavallo ascendente 
ogni mese a fiorini k^O. > 

Per 25 Ungari con due paghe al mesey 1 5(h 
fiorini. 

Pel salario del Luogotenente, Vicario e Con* 
siglieri al mese 280 fiorini. 

Infine pel salario àegl' Ambasciatori da mandare 
a Napoli, il quale almeno venga fissato al SO fio- 
rini per lì tèmpo della loro dimora* 

A.quesle cose, Ot (olino de Gisalberti, ripetute 
in poche parole le già dette, aggiunse che oltre 
le ardue cagioni occorrenti al Marchesato , come, 
è la guerra da poco tempo mossa da quelli dei' 
Paletti di Pocapaglia, e le altre già fatte contro la 
presente tregua, ogni giorno si raccolgono, e si 
mettono assieme i sudditi aderenti e le genti del 
Conte di Virtù; perciò consigliava dovervi porre 
rimedio e provvedervi. E che al momento si e-r 
leggessero otto o dodici fra i nobili e popolari 
di quel parlamento , ì quali , esaminati ì fondi 
del tesoro, dessero ordine alle predette cose, a 
alia difesa dello Stato col mezzo delle milizie, o 


còlle imposte sióo ad felice Tìiemo deS prefati 
Prìncipi. 

Albertino da Prato di Moncalvo disse» lodò e 
confermò che si eleggessero questi 8 o i2 per 
esaminare i conti delle imposte. Quindi aggiunse 
che per la difesa dello Stato si facesse una leva di 
miliiie per tutto il Marchesato » si stabilissero 
fiorini SO per detta milizia, e 2S prò casnglonia 
e per le gravezze che ebbe lo Stato per lo passato 
e che ha tuttora. E se alcuno volesse servire, pire?* 
senti cavalli ed arini sufficienti, e chi non vorrà 
servire, paghi la somma fidata pel mantepimento 
di questi sttpendiarii a cavallo. E Francesco de 
jKomatis di Pontestura consigliò, che per fare I^ 
coìsa più pronta onde provvedere a quanto sopra, 
s' imponesse una taglia sullo stato almeno per 
tré mesi. 

Per Io che fatto un partito dal prefato Vicario 
si ottenne d'^ imporre questa sullo stato del Mon-- 
ferrato, di fiorini ItOOO d'oro per pagare le sud- 
dette spese, e di eleggere i 2 . degl' astanti nel 
parlamento suddetto , i quali regolino detta im-* 
posta. II che eseguito, si ordinò che questa venisse 
condotta a ùorma di quella dell'anno scorso dei 
3000 fiorini, la quale dovesse pagarsi in tre rate. 

Addi 23 agosto 1380 fu convocato di nuovo 


ÌV parlaineatp . geoerale ìq cui si filtrò ^ella delibev 
razione^ $6 dovevasi ri^stituire il Iu(^go 4i Qei^aQ^ 
a q^ei. #' Coccoijiatì i i quali a t&nore dpi ^r 
pitoni 4ella tregua ) lo pireteodevsino/ Il sigoCMr 
Bpbért^ )]i;.M0n^lto d^l lu(>go dr Grazzaco uq9 
dei conservatori della tregua, assjiert, che estenr 
dosi egli . §tes^ di copimissiont^ del LuQgotetfeote 
e Cfln$igUo di qùesip $t»to recato d^ii sigiiori CobH 
di Say^j^a' ,cqns^rvatori della tregua ^ onde . por<- 
ger loro querela coatifo gli aderenti e sudditi 
driel .Conile di Virtù ,. i ^ali comm^sffe più eose 
contro il: di^osto di essa tregup jn ^odi/D 4egl!.%- 
>4ere{iti.^e :$Nidditi del Marchese di ^Monferrato ; 
(mesti risposto a^^Bangli^ che%sintaQto/ch0 n$tQ ^i 
to^sfi'Mt^h re»li<»?wnej del luogo, di. BerzM^ 
^ quelli di Coicconato^ giusta la sentenj^.da lui 
.prpni|aeia^, e re^^tnite. fossero I|e pQsae$sipni .4i 
M^tì^c^ìOit: « quelle A^ ^gncfr l^riqi jli; . Sèp 

Copte di .Virtù 'P.^ !CO*i, (Jbei $i jQs^e :contme$- 

:§j| per. ws.pupte, contro. la ,fregj:^.ìR;eplÌjuitipQÌ 

r^ftesjl liscili .€! pesieppiotti,. 9vrebl>eJflgU ppoAfr 

()^at<K ^^,»già sup(;p9tiir:e; .^he Jo^. ;l^a|4> i'ft- 

sercitQ,'4j^ sapl'4H>8«ifr,:ie ,cl|« |w%e o§#^r^f?»|a 

la tregua, ,JBtU; cqiIcImji^Q^ 55kfi,.cvcaf la,.!cbiciista 

re$tiiuzi<j9e,»„fecesse; 4ai pN&t^ l^Sff^^^^^ ^ 
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<]ionsigUo ciò chea loro fosse sembrato per lo megfio 
e avesse recato minor perìcolo allo slato del Mar- 
chese. Se poi, essi deliberassero per la restitu- 
3EÌone di detto luogo ^i Berzano , siccóme trat* 
tarasi di ciò fare ad aderenti ed amici degF e- 
moli del Marchese, facessero in modo , che il 
medesimo luogo dovesse restare ai servìgi e de* 
vozione di lui, massime per non 'aver egli trop- 
po grandi ragioni di concedere i di lui luoghi ad 
aderenti, e amici de' suoi emoli. 

In questo libro trovasi pure notata copia di 
un processo fatto dal Vicario del Podestà di 
Vercelli > da cui si ricava , che venne arrestato 
sulla strada che da Trino conduce a Bianzè 9 
chiamato Fetrazza, un mulattiere con due muli 
carichi di- sale del gentiluomo Giorgine Scarampo 
di Camino, sul finire dell'anno i379, dai bat- 
titori delle strade di Novai^ e Vercelli, stipen- 
diati dal Conte di Virtù. Questo cadde. in contrab- 
bando: ma essendosi a richiesta del consigliò. Mar- 
chionale dì questo Stato del Monferrato ,' * e ad 
mstanza del ven. tv. Lòreneo Scarampo di Ca- 
mino cavaliere Gerosolomltaiio , fatto ^al detto 
Vicario' esaminare- e riconoscere detta strada: e 
siccome^ si conc^be essere la medesima sul teiri- 
Iorio "di Lucedio di daminiò di queéto-'Stato Mar- 
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ehlooale, detto nhikttiere fo liberalo ^ osi ordinò 
dovérsi restituire al detto cavaliere Lorenzo , Mh 
che a nome del detto Giorgine Scarampo di lai 
fratello» fioriAi IS d'oro per iodennizzazione di 
una metà del prezzo.ricayato dalla vendita dei mali 
e del sale^ la quale spettava alla camera del Conte 
di Virtù, mm parlandosi dell'altra metà. 

Addi 7 novembre notasi altro parlamento gè- 
nerale , nel quale il Luogotenente e ConsigUo 
chièsero si dovesse dai nobili e popolari eompo- 
nenti detto parlamento» provvedere agM aOui in- 
frascritti, eioé:^ ' 

Sulla provvigione a detto LuogotMente il quale 
assciriva di esser creditore sino a quel dì corrente 
pel suo salario di circa 2S 00 fiorini <r 

Sullo stipendio del sig. Antonio Guarena Vicario. 

SugU stfpendii deli Castellani di. Genzano, Quarti, 
Isola , Malamòrte e Rochetta di Montedusu^o, i 
qiudi ascendono a fiiwini 100 al mese. 

Sdlo stipendio 4elle tre bandiare di fanti stanziate 


in No.ne e San Danùnoo , che monta al nese^ a 
fiorini 90. 

Su quello dd stìpendiarii a cavallo composti di 
20 lancio, e due bandiere di Ungari,^.che avanzano 
isiao al presente fiorini 1000. 

Sulla riforma di questi stipen^arii per Tawciiire* 


sua 

! Sopra ii soccorso è proVtiiioiie àt Ibog^ 6 C!a^ 
-teUo di Bosco ^ >a* ^ai efFelto si< spediste -air presente 
^aflmieno fiorhit 400. '" ' ' !' 

Infine per manchife Àtnbàseiàtoii'ài 4oi«l-Friiì- 
cipi offde esponre ìe loro necessiti^.' - ^ : * 

Sentite qne^e cose dal genev$Ae^ paHatùétito , 

e fattasi éolenne deliberatone^ ^^Kifpò àiTèir^ es^ 

poste le gpav^z^e dn ìmì era oppresso ^o Mto , 

'^i eottiunt^ a^nW si d^àsek«o i'5< tra' essi jiiobiti e 

'popolarli, éhe sentissero ^ ^^ceves^eróu itóbti d^li 

-^BsiRori ie^ie itì¥pè^e/^ndi p^Weid^s^ro a norafò 

delle possibilità dello Stato sulle infró^itéé cause, 

èttfìf^o^ lòi'o pièna aulo^tàr Oifd&eiìy dhe avessero 

'ftftto^fesàe* tqlevole. ^ v : ' : > •/ 

Le cause stAte quali è éMié&ss» 'à provvedere 

/'Snf$oceùT»6 pvowi^ioÀii 41 ^Cmu^ ^ luogo 

idi^^BòfiWO alno a fioHirf f ftO:> '*^ '^ 

Sul fatto d^ 'mahda^ré Atnfta^i«tOri él'Princip}: 
Stilpà^fiiédtd ilcTst^iìdiàrit a ea^àfH(> del lempo 

/>pe[ssà{é sino ^ ioì^ibi i (MW^^ somifià che il Luogo- 
tenente dice doversegli: • 

r^ infine sopra la difè^ dèi €ast^i< ìlétto Stato 

'peìr tre mesi. '^* ' » 

Per le quali cose tutte» -gli eletti tonfosceodo 

• «lMr'péìie«4psO ìì 'differire' il sbde#tao di Bosco, 
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€j^ emtìpù JOiVi^m^ h difessi .t^ei .Casteiii , e he, 
spQtltsioiie d'agii Ambasciatori, oi^n^rono ima 
taglia di fiorini 2000 . d' oro da ripaj*tirsi al solito^ 
so{M-» tqtto Id $ta^, d;a pagarsi la metà addi-lS 
corrente mese e l'altra metà a savyta Gatterina sotto 
pena del quarto di più, ed oltre lire $0 per o^; 
ufficiala . Qtiio4i o^dioaHoaO: ohe al facesse tostd il 
riparto ve. $i spedissero lettere per la pronta eseoiì* 
«ione* "•.♦'.».* ".f \ 

Sgtto il quMtro decembre.iSSO, si ritrova m: 
questo libro , ohe B^mhcÌQ Rotarto . a nome dei . ai -i 
gnpf i EarieJtto Turco ^ .Goddino Turco^ , Giorgio 
Tabia, Ciìoanniao e Pietrino de Àsiaaris, Secondino^ 
Asinario , e Ruffinetto Garetto / ad^eAti iuUit' e 

é I 9 

fedeli sudditi dei Pxiacipi di Monferrato , chiese, 
al LuogotenaoAe e .Gonsiglip , che .di lóro gra-c 
%ia jspecìale e benetolenza, volessero porre Geor-^ 
gÌ9P Turco (arrestato nel Castello di tfoneaka 
per un .defitto, commessa ^ Tongp il 27 no*;* 
yembre p. p.) nelle mani di Enrico Ilvjkù ià 
Custodia a certe condizioni sino all' arrivo dei Pr&i^ 
dipi loro; 

Per la qual cosa il prefato Luogotenente chiese 
consiglio dagli stessi nobili e Gonsiglieei sùRa pre* 
detta domanda* Alla qual cosa dopò maturo esame 

; 
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teconsentirono. (Fa poi detto Turco ritaseiato dal 
Marchese, e mandato ad abitare i& AvignoDe nel 

Ì3.81). 
In qaesfanno 1580 Pietro di Valperga Conte 

di Rivara, figlio di Gaglielmo era Gindice generale 

del Monferrato (a). ' 

Addì i5 aprile del ISSI nella Gasa del Comune 
di Casale, e in pieno consìglio, il nobile D. Gioanni 
Roglerio d'Alba Vicario generale del Marchese 
Gioanni e I|odestà di Casale, propone di porre ai- 
r incanto, f vendere l'introito delle porte e il 
dazio Barétaria — In voi. production, pag. 437 
ad probandum secundum capitulum. 

Avendo Carlo Durazzo occupato Napoli , ^unse 
al soccorso della Regina Gioanna Ottone Duca di 
Bnmsvich suo marito, che nel tempo dell'ingresso 
in Napoli di detto Carlo si trovò assente dalla Città, 
msieme a Gioanni Marchese di Monferrato, e con 
quanto presidio di gtsnte aveva potuto radunare 
da diversi luoghi. E qui seguì un atroce battaglia, 
neHa quale Ottone, e la maggior parte de' suoi 
rimasero prigioni degli inimici, e il Marchese insi- 
diosamente il 24 di agosto fu morto (h). 

Addi 37 settembre nel Castello diMoncalvo,pre-: 

(a) Morano. 

<b) Bear* col^ fi9. 
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lenii Gioaimi Bastardo di Monferrato Milite, Ottolino 
de Gisalberti Vicario^ Marchionale e molti altri, gli 
Ambasciatori di Lu, Antonio Bol>ba e Bernabò de 
Dominabus, giurarono la fedeltà a nome del loro 
Comune, come fecero altre Comuni del Monferrato 
al Marchese Teodoro, come legittimo successore 
al Marchesato, e a suo fratello Gioanni — Rog* Gio. 
della Sala del fu Bogerio ( inserio nella filza di 
Domenico Cortella). 

Addi 12 ottobre fu fatto un instromento di con^ 

ferma del Marchese Teodoro dei privilegi e patti 

^ commodo della Comunità di Fubine concessi — 

rogato. Enrico Mazino ^otajo •--- Inventario delle 

carte esistenti nell'Archivio di Lucedio. 

Morto sotto Napoli il Marchìese Gio., gli successe 
nel Dominio il Marchese Teodoro. Era questi, da 
giovinetto, vissuto pripia in compagnia dì Azzo 
figliuolo di Gio. Galeazzo, sinché esso Azzo mòri 
nell'anno 1372, ottavo dell'età di Teodoro, ed 
ultimo della vita di suo Padre ^ Quindi Gioanni 
Galeazzo lo tenne sempre in suo governo sino al 
1 38 S, in cui fu fatto Duca. Egli fu veramente Prin- 
cipe esperto, prudente e religioso. 

Ora succeduto al fratello, siccome era in potere di 
detto G. Galeazzo, cosi dovette far la pace con capitoli 
disawantaggiosi, in vigore della quale esso Galeazzo 
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occupò la Città li'Àsti. Il Duca-di Bninsvich, area 
ciò preycduto quando si fece la tregua del 1 379, ri 
aveva perciò provvisto con questo capitolo — » Item 
» quod Comes virtutum non possit, nec valeat du- 
» rante tempore praesentis treguae aliquem contrac- 
» tum facere, nee fieri, facere, nec ad ejusdem D. 
» .Cotn{tis commodum fiorì possi! cum Theodoro 
» fratre prsddicti Marchionis, nec cum alio ejus 
» nomine, sive vice, nec ipse Theodorus prò se, 
9 vel alicul lacere possit aliquid, propter quod 
» sibi, vél diótis fratribus suis possit praejudìcium 
» quomòdolibet generari in faVorem dicti Gomitis* 
» antedicti, nec atiter ad ejus procurationem» (a). 
Addi 16 gennajo 1582 nel Castello grande di 
Pavia, predenti; fra i testimonii Manfredo Marchese 
di Saluzzo, Bonilacio di Cocconato Conte di Radicate, 
Nicoìetto di Cavagnolio, Lan^a di Gabiano, Gia- 
cobino di San Nazario, e Guglielmo di Grazzano 
detto Bogeri della Sala e al solo lodevole scopo 
di estinguere ora mai quella guerra, che nata 
tra i loro antenati , pareva che fosse ereditaria 
in essi, Galeazzo Visconti Conte di virtù, e Impe- 
riai Vicario di Milano, Pavia etc, e Teodoro Mon- 
ferrato per sé, e a nome di Guglielmo suo fratello, 
celebrarono un iqstromento di vera pace e concordia, 

(a) BenT, eoi, 6ii.' 
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ndìa quale prom^ìtendb, anche a nome degli «ade^' 
renti e seguad toro, di non più farsi guerra è 
perdonarsi vicendevolmente le ingiurie e danni 
dalla guerra cagionatisi , e perdonando parimenti 
ai rispettivi ribelli e fuorusciti /ehé s'intromisero 
nella suddetta guerra, specialmente di S. Salva- 
^tore, Montechiaro ed altri luoghi contro il Sfar-- 
chese suddetto^ stabilirodo^ che ognuno ritenesse 
qtieUo che possedeva, anche gli stessi aderenti e 
seguaci, de"' quali si obbligarono le parti» di darne 
lina nota* 

Fra gli aderenti di Galeazzo Visconli vi sono: 
i Sigopri di Saluzzo per diversi feudi, * i Conti 
di Gocconato, Aimone di Ticineto, tutti i Nobili 
di Frassineto, Colite di Cavaliate per le sue terre 
e uomini, Cristoforo e Jacobo de'Marchesi d'hicisa, 
i Scarampi, ivi tutti menzionati per nome, Pietro 
Graxella de Consignori di Settimo e Viale* 

Fra gli aderenti del Marchese Teodoro si leggo- 
no: Frajlino Guarletta giurisperito, Leonino Deato 
e sua moglie, Gioanni Deato Castro, del luogo 
di Morano , Gioannardo di Incisa , del luogo di 
Cervo. . 

Più: che circa le controversie che sono ed esser 
possono con Rogerio Cane o sia Giacobina sua 
moglie , e la madre di detta Giacobina per una 
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parte» e Francesco degli Aaiftari per l'altra » debba 
il Marchese o suo CkHisiglio eonoscerae somma- 
riamente: 

Che i Faorusciti di san Salvatore ( esclusi 
però i nominati ) possano abitare in esso luogo » 
cosi quelli di Voghera e Garlasco..,* r-* Lunig. 
CSod. diplom. tom* IH pag. 522 -~ Dumont corp. 
univer. tom, II part. I pag. 162, 

Dal libro dei sapienti del Con^une di Casale 
( citato jiel soyraccennato, già sotto l'anno 1368 ) 
si raccoglie che in quest' anno tra i dazii del 
Comune di Gasale, ^i era quello del moleggio; 
che fu ordinato ai sapienti che allora erano XVI, 
che pel suddetto dazio si dei terrieri, che de^ fo- 
restieri si dovesse deliberare dal consiglio, sé si a- 
vesse da incantare, o nò; coinè anche la pubblica- 
sione degli statuti su tutti i dazii, e pedaggi del 
Comune , con V approvazione d)ei medesimi ^^ In 
libé sapientum anni 1362 die 22 madii in foL k 
sic reperitur scriptum: 

Dacita sunt haec: 
Franciscus Grassus prò dacito moledii 
Àntonius Pichus prò dacito tabernarum 
Jo. Ferragatto prò dacito hechariarum 
Jordanus de Robino prò dacito sulcri 
Stephanuà Bazanus prò dacito portarum 
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ÌMohm FenAò prò dadto eebrorum 
Marco» Mussus prò dadto Barratari» 
Je. Pichus prò pedagio generali 

-~ In Tol. produetionum in causa iejasdeiii 
smmnariis ut sub anno lU^k. 

Addi 9 di novembre il Marchese Teodoro con- 
ierma tultM privilegi e dondzioni dei Mardied 
di Monferrato, ed in ispécie quelli di Bottifado 
del 13 febbraio 1247 d'immunità di ogni pedag- 
gio e passaggio delle aeque, anche dei vassaiiif 
e da ogni e qualunque esaseione non ostato le 
constttuzioni fatte -~e da farsi. Concede anche, che 
tanto i m$ischi quanto le femmine, infeudati, e 
non infeudati, possano liberamento donwe i loro 
beni air abbazia di Lucedio senza pagaménto al** 
cuno. 

hi principio di quest'anno 1 383 era Podestà 
di Gasale d. Guglielmo Marchese di Pcdlavieino 
di Pellegrino; ciò' si ricava dal libro . dei consigli 
in uno dei quali fii ordinato si provvedesse per 
l'affittamento dei dazi! del moleggio e di tutti gli 
altri dazii, perchè i vecchi affittavoli erano al. fine 
della loro condotta, per quindi esiggere molti fpdri 
e bandi dai forensi, ^ 

Addi 16 aprile nel castello di Trino nella ca- 
mera da letto del Marchese di Monferrato , ed alla 
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presenza degli ilkosiarissittn signori !Gii||^Miiio di 
MoDferrtiff& , GttiàoClò ed ilberto Ai ^ocònato , 
Giorgino di Camitto, CSirarnlq de SimaBi^ <Baddraco 
di Celiai Enrietto Maipassdti^ 'Bartolòmeoi Jf alpas"* 
suto, e Bonifacio di Mirógikr ieslimxAtti^ 'il Mar- 
chese Teodoro investì Ruffitióttidel:ftt(jObertinòdi 
(i!occònato dei stg.^di MbntHiò, a hcNpé proprio, e 
a qu€lh> di - Antonio %tio di; Ebrietto di 'CócGonabo 
silo coitsangtiHieo/ dei' feudi del fa D. Bòmfacio di 
Góeconato suo zio^ e 4^' fu Bietró;%lia {>iipiUb 
di' esso «Bontfeeio , ossia deUa porzione loro in 
Monti^Iio Gorculyagno , « Seandalnzza -^ Rogata 
da Gugfietmo di ^Grazzaoo eletto Bogeri della Sala- 
Notare e Gàncel^re MaroMonale -*^ Ex àrchiv. 
March . Cocconati. 

Addì 16 aprile del iZSk con decreto dato da 
Praga il giorno 17 marzo, rimperatorc' Vetitceslao 
prende 'in pi<otezione il Masrchese Teodoro , e gli 
confernla i diplomi di Carlo IV suo padre del 
iO maggio i355, e 8 di marzo i 3^9, nel quale 
sono nominate le terrea tra cui vi è andié Ca-^ 
siale s. Evasio — Cod^ diplom. 15^8. 

DallWigihale libro dei convocati del consiglio 
di questa Città si raccoglie > che i consiglieri 
eletti dal consiglio di questo Comune al reggimento 
del medesimo erano sedici, ed erano chiamati i 
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MggStortii: ssqpiedti; ji^:4a ^e^^i! y^Ydbe.el^U 

iwò: snooésspri ' é i. iba^lii della pi$9a dMiQ.feiraEi^ 
iJfuafi' èmna : sti{0SDiJUia^ 4tà ilad!rom del mf^ìxo&t 
^hevtatatò » XVl/saiggiv fOaììto i {In^oisonsoli. oóii 
idbràvanè in offieit) piùt di ttr^rfioesi, .er: la * inuM- 
zibflfeidi (jite^ti oiBxMi cadesfaV i%uard^ ai atgigv, 
ial'iiTindpòi.dtt^^ mèie di''gdiiBaìo^ dpidle^' Jaglio 
i'B:fàUnikat&::b rig^Briò ai prbofitaaoU ■ !all'3ÌÀcopiiociiH 
mentó éi fjpèbraioV: ina^ib%\ ag^to! .« àayembre; 
^ -cli^ poléssd :e8siisa^gi- é^teva tittta> là. lO^a della 
'fiJN>ifyÌBÌon9/H& -fifisaoidDe dei premi dei Viveri' <di 
-questo €t>inìtDe; ^dié gli slessi elegge va&6^ gli -aiài- 
basciatori' f^r» gli interest pubblici^ cfae.iBrapio di 
raj^ton'é' del Cornane i ^aoii del moSe^gpìo^'de^Ga- 
salasèfii t^ i die/foiiestief i , quelli del . pedaggio ^ del 
,yià^ è iiqdelii. ^M transitò del Po; c^ ad es^ 
-ClotmiÀe spettala la. riparazione e le palificale^ che 
si fooeVanQ< Ibo^b Vshrea ^el fio;/che.gli:]ionnBÌ 
di ìfaesiù Cémune^ eraporinTitatì^ in detecun! anolo 
•aHa ^ra di Como, òoìmé i si* raccoglie :jdà lèttere 
trascritte' dal dottóre fiartòlomeo A|iguÌB9olà Vi- 
cinrio del Podestà di Gomò del 2 inaBzo A.9S^; 
^e anche in Gasale 'si .iMevà lina! fiera ^ icoine 
ricavasi dai convocati del 16 marzoiJdetto. ànnb. 
Per ciò che riguarda le cose di quest'anno , 
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con ordinato del f6 ottobre fu s^bMft^ 3 pre* 
mio di tire 3 pavesi a cbiuoque , cbe n qual» 
rivoglia fflaniera pigliasse qualche lupo, da cut n'era 
il paese infesto. Dal die pare potersi inferure che 
Casale non fosse cinto di mura , né avesse al- 
tro riparo 9 epperciò i lupi venissaro tratti dai 
vicini bosohi dall'odore dei cadaveri ^ o lasciati inr 
s^oll^ o' malamente seppelliti a éagioqe dcdl'epì» 
demia^ che allora io. travagliava^ e che continuò 
«Qcora ani principio dell'anno seguente^ onde per 
dbtraggerli convenne stabilire il suddetto, pre* 
mio, cbe, rìsguardo alla lira pavese.» ^a nota- 
bile. Che al 31 del suddetto ottobre i XVI 
saggi che reggevano /il Comune erano: 

Gioanhi di l^ortinero, Giacomo Torta, Giordano 
RobinOy Antonio Grasso, Ag^stiuQ Gaitone, Gioanni 
Ferragatta ^ Giacomo Cane , Antonio Guirlando , 
Tomaso Blndlo, Ste£an0 Survanò, Gii^omò Costan- 
zo, Alessio Pomari, Lorenzo CapeUo, Francesco 
Baretta, C^oanni Bazano, Pietro de Paucjbo. Furo- 
no eletti per Proconsoli dei Comune, Stelano Cane, 
e Manuele Battaglia, i quali al primo novembre 
giwàrooo l'officio, dei Procoasule nelle mani del 
Vicario del Podestà Beccaria, che era Giacomino 

Gomberto. 
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AH' ultimo di dicembre i sovranomiBati .sag* 
gi elessero i XVI loro successori uell' officio, 
( Questi sono descritti al priDcipio dell' auoo 
438S ). 

In quest'anno il dì 1 It gennajo il GonsigKo dei XVI 
Sapienti elesse due Ambasciatori perchè andassero 
a Payia al Magnifico Padrone e signore di questo 
Comune a presentargli il cattivo stato in cui esso si 
ritrovava per l'epidemia^ che lo travagliava, ed ot- 
tenessero dal medesimo il ribasso del di lui salario 
a fiorini 100 al meìsé, e non più. Altri due neelesr 
serò per andare dal Vicario del Vescovo di Vercelli 
onde ottenere da lui un Auditore, che gli ammi- 
nistras3e la giustizia per il denaro illegittimameote 
dallo stesso €omune preso da certi usurai «— 
Liber sapientum tempore regiminis Potestatis Be- 
chari^e* 

Addi 9 di «aggio fu convocato il Consiglio Gene- 
rale, e da questo si raccoglie ^ che venne dall'E- 
gregio uomo il sig. Gàlvagno Beccaria Podestà 
di Gasale, ryhiesto fi parere dei 16 Sapienti sovra 
le infrascritte cose, cioè: 

Se si dovesse far construrre un ponte, siccome 
pareva necessario^ e rassettare certi lavori intomo 
alle fortificazioni del Castello di Casale, cioè della 
Rooehettai e del Castello grande, i quali erano 
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^goabneiHe it^cessiarfi, e come si arenerò a i^y^y- 

ycidere gli ocìcerreati d^ati. 

( . Fat(o$t ]l|ArXit0 per .ues(90 del Viqwio, fa dìcfaia^ 

rato, che i Sapienti del Comune ayessero aiQpia baditi 

di phfTfr^ére etól ^en^u^i sì eot vendere l'esaziDne 

ideL.ldJb^Q^»n^aq«aìilità che sUitaa38^o^^^ qtteBi 

ottci mòdi., che più loro piace^eM -^ Cosi dal 

Sosmn»io àcceimato sotto T aiaiio 1567-*-' et in 

-toh pi^iodudtjoa: »p»g4 {1.63 «-^ Ivi pug* kTZ item 

(» T^rittir' ià . libro 'wtikntotf diio p^^dicti an. 

» l)58&^-^Ifem a Rulfino Pano pta p^rte' solur 

;»' tioniè daeiti molédii' Gaisaleosifi prpx,/ Angusti Yol« 

-9'5'vs^t. £ol. l^;4iiitroitu$.itìQdpis.o^brisMar- 

•» diiom Grassi GlayaHi' . priqao . à Joan&b GuiKxro. 

— X itenr iii : domibus Comunis . «a pieno et gen* 

*» €od^iiiCL\dlcti*cQm.^^iio campaofiB... congregiato 

» de mandato Neh. viri Jacobini de Oberto VJc. 

» et L: Te». Bgr.? Vm Do €9fvagw4e ©ediaria 

i hbÉk. qpKiiest> Tern» Casalis pi^ ^ovldendo et 

É ofedi^a^do suj[fer< propbsitis . ii)ifra; scrìpMs,: primo 

imcom sii neéetefe . pròvider^e et *0]|^inare super 

» pane venali, et qualitat^ ip^i.us panis vecualì^iD 

'v.Casàdi.Yeftdeiidi'a iii)au(!ilmO,rquo4 placet con- 

^w fitfblis. ftdm leiuB sit AecessQ com^^ bra- 

» ViaMà qubndìatak RufiSw Pela^rf, Fru^eisfii^Gotu, 

• » .et Ludovici, Gobi^ qtia^: cOntntissis p^tiUlf p^r 
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» M$^BQÌttm Ganem pubt IHotarium, quid placet 
» consulatis» la reformatlone hujus consilii etc. 
» Io Voi. prod* pag. 427. 

Erano stati surrogati i sedici Sapienti scaduti 

* ■ . • ■ 

airultimo decembre del i5Sk nelle persone di 
Raffinotto Pane, Bj^rnardo Carena, Ubertino del 
Ponte, Francesco B^Iluati, Simone Musso, Frao- 
Cesco Sumerq, Domenico de Gbixio, Antonio Cal- 
dano, Gregorio Serra, Antonio Polizzo, Ciacomo 
d'Asti, Pietro Monaco, Guglielmo Codega, Mel- 
chiorre Grazzo, Lorenzo Lanza Capra, e Antonio 
Marzio. . 

£ questi con gli infrascritti altri 16 sapienti da 
loro eletti pejp aggiunti cioè, Giacobo Baccio^ Già-- 
comò Guidando, Simone de Curte, Gioanni de 
Corziano , Turtellqne Torta , Giacomo Barberìs ^ 
Mignotta Qixio, Giacomo Cane, Manuello Gallone, 
Gioanni Ferr^tgatta, Enrico Carena, Antonio de 
.Maria, Oprato Ferrario, Giordana Bobino, Manuel- 

lo di Belbello, e Manfredo Serra. 

• * ■ . ♦ 

il primo di febbraro yeniie eletto a proconsole 
Guglielmo Papalardo e Guglielmo di Belbello.... 

Addi 16 di marzo si deputò il Vicario di 
questo Podestà Giacomo Bacio ,- il quale allox;a trp- 
vavasi a Pavia, di richiedere a nome di questa Co- 
mune, ed ottenere da Gioannolo de Carpis due 
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bandiere (Infanteria per' la custòdia della fiera di 
questo borgo. Addì 21 dettò 'liieke (forse percbè 
non poterono ottenere la richiesta 'ihfàntferia) si 
'elesse per capitani alla custodia di quésta fiei*a i 
sottonota ti: 

Giacomo Cane , Francesco ' Suiiiéro , Ubertino 
Grasso, e Jovio Magnàcaballo. * '^ 

Ai primo dì aprile elèssero ì 'i*6 saggi loro 
'successori nell'ufficio che furono, Corr^sdo Balzano, 
{Stefano Cane, Tur lellone Torta, Giacomo Moran-. 
* iano, Asclepio Grasào, (Giacomo Guirlando, Gugliel- 
mo Ghixio^ Francesco Capello, Enrico Carena , 
'^Ruffinottò Corte, Benedetto Ómodeó, Opìizo Fer- 
' ^ario, Gioanni Berettino, Gioanni IStìrgano Auto- 
"DÌO de Ilia, Filippo Grasso. '"'^ 

ÌÉ questi, al primo maggio, elessero per procoti- 
soli del Comune^ JPrànceàco Torta, e Giòanrii Do- 
rato. . ' , 

• Al primo di lùglio éìessert) r 16 loro succes- 
sori neiroffìcio; e questi ftirono 
' Simonie Córte, Agostino Gallone ; (Sioanm Fer- 
ragàttò, Guglielmo Belbello, Lorenzo Lànza Capra, 
'^Rolando Scarrone, Mario Papia, Antonio Naacaro , 
"Stefano Silvano, Martino Muzio, Stefano Códéga, 
■ Francesco Gànglio, Nicolino Papàlatdi, Guglielmo 
'GkIloQé, Antonio Belluafi^ e'Màùfredo Grasso. 
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^rSd ai ^ JvtgWo jqpesti:. elessero a con^git^ 
degli tnfrascrUtt 7^ Aj^ti^pio Ghiriaodo , Agostino 
Qalipne; Manuele- NazarQ, ,6Kg)ielma BelbeUp — 
Dal, ljbrp.:d^i;caoTpqtfi/:. 4^11;^ :: 

Nel libro delle cs^br^tQ/dei Comune di quest' 
anno 138S si trova, che ;jl:Jp0muiìe. ha venduto 
il dsiuo del moleggio 9 :R|iffinp Pane perJire 
(|20 di buon oro. E^ :il dazjp deV mplef gio. dei 
forestieri, a Giorgio Serra j)^]^ lire 33. . ^ 

Nel mese di ma7|X>.-4Ì»9i^st'anno il Marchese 
Teodoro incomii^je^ila'.giierra contro, i) jQppte di 
Savoja, la quale durò me^i- «cfnqne» In es^a la 
gente del Marcli^s^ ii^cfi: prigioni;, cir<3a iOOOO^ 
uomini del Conte, i/qua^i^i^i dimandavano Tuggini^ 
il che vuol dire tulli ^uqqi, ^. povero' di;iiiu!ia, sola 
Tolontà; ma per f^Umì^Mì^i ^ ;<ìipf«WÌA Ga- 
leazzo Viscofllj^ fiiroii^i , re$ti^itii'(0)> ■;. r* 
^ Ji^Wiuri^m 4i .Clamile ,TÌhd/e;refie$Meir9,mi[ ro- 
lume originale if^ff^vtft /di ,]t^gimwa, |«4!9e% «« 

t rw». >j i%ff>m^i»)»|&; ppn )q94^'aniiq e. finignl^ coli' 
tre di diverse epoche ,4^'aB40.'4<t(Ot4ai^(pfOfìP<i-' 

^WJ» j» ?P^^} JlrPfr; 4m un' «iifft «entf ^.^rapo 
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formate, ne espongo ima, tufi qttale trovasi sìerìtta 
in un manoscritto presso me esìstente. 

MGGGLXXXV Indie, die XVIH madii Monstre. 
Divini Galvagni de Bèebarìa Pòtestate nostro. 

' Còllaleralèè 

D. Galvagnns Potestas 

D. Jacobus de Iberto Vicaritìs 

D, Thibaudius de Madiis ' ' ^ 

D. Petrus de Vàrixio 

^ . 'i 

Domicèlti • ^' 

FraiiciscQs de Sanctó .Dóbninó 

Antonius de ìbei^ -' * 

Antonius de Pensa et àlii duo 

Bartchtii "' 

Antonius de Papia Gochàs * 

An^selitiiis de Alàtaianlìia scutifen ''' • 

Equum unum brunum corseriuAi 
' Equnm nnùm'fiàrdèm gavinerium (ò- parola sim.) 

Rù2if^um unum totum brunuiii ' ' ' - '^ : 

(Ogni mese i Proconsoli davano una tìioslra, èhe 
io-' per' brevità tralàscio, iimitandbmi solo a dare il 
-noìné'di- ógni Podestà e Vicario (^idiidò saranno 
ratttatf, e notando iP^oi^irisbfi^ fl'togni <iqtìrt^^ 
*omfe U troverò descritta). -^ i'^ ^^** ^" 

Addi »9 ftiaggl*^ 1^366 ^F#ahcésc(Hq\)rtaÌ^ (Ho- 
anni Dorato Proconsoli del Comune >di Gasale, col 


y • * 


• ; f 


309 
de'i6 i^apienti, diedero a eostrurre e ma- 
nutenere. a Francesco. Samero un ponte al dìssopra 
del Borgo,, dQtto ponte Cavallino /il quale dò- 
resse esser comodo al passaggio delle persone 
e bestie, la' ciò «tutto a sue spese; e i sopradetti 
Proconsoli s^ nome de' suddetti sapienti promettono 
s4 detto Samero V esenzione di ogni servigio pe r^ 
sonale sd di giorno qhe di notte, e da ogni. per-, 
sonale lavoro. 

* fc » ^ 9 

Addi 1 gìugnp i so{Mrano minati Proconsoli, col 
consenso de' capienti, ordinaroro a Gioanni tS<M)a- 
gìia disostruire e manutenere un ponte sulla strada, 
chiamata San Euforbie , sul quale potesse pas^ 
sare qualunque , carro e pedone> e promisero Je 
stesse esenzioni. 

. Addi k detto, i predetti Proconsoli diedero altro 
polite a costrurre a Guglielmo Rondanino al disso- 
pra der Borgo, ove dicesi al ponte delle "Albero 
ip Gonreto. > 

1386 30 marzo, erano Proconsoli di Casale Si- 
mone de Curte , e Francesco Beretta.» . Addi 5 
maggio, Francesco Capello e Lorenzo Lancia Gi^ra. 
Nel mese di luglio era Podestà di Gasale .Antoniolo 
di Triulzio. Nel mese di novembr^e .questi fu sur- 
rogato da Ftancesdiino de Cerv4)|Us, e Bened^t# 
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di Maltezzi da Reggio en suo Vicario^ e PròcónsoIT 
Oberto del Ponte ed Alessandro Fornerio. ' ^ 

Erano Prófconsoli nel mese , dì fcfbbràjo 1 387 
Antonio Guirlando e Gìacobo Pélìieió; e ciò si ricava 
dai patti fatti con Antonio Caligaris di dover stare 
stil campanile di San Sterano dal S corrente mese 
per un anno intiero, collo stipendio di li^e 7 e 
sxMìl pavesi per ogni mese. Per lo che «gli presto 
giuramento. Nel mese di luglio Giacobo Gazano» 
e Giòaniii Ferragatto subentraroiko a quésti. ' 
^ Addi 27 agosto Nicolino Bazano era statò no- 

_ • 

lìaìfiatp Podestà di Casale, e i Proconsoli furono 
Bertulio Grasso, e.Petrino da Costanzo, ai' quali 
nel aiese di novembre succedettero Majumao de 

Cànibus, e Manuele Nazaro. '• . 

' ... 

'Nel Proconsolato di Betulia Grasso, e Pietrìno 
da <!!onstanza, unitamente a Stefano Godega chia-^ 
vario di detto Comune e col consenso dèi i6 sa- 
pienti, si deliberò e fu data a Bertolino Mag. i& 
Gasale in custodia e guardia la bastita lucente 
per^unanno, coir annuo salario di fiorini 20 — * 
Lib^r rectorum et monstr. 

Nel lifiro delle spese del Comune di Casale fatte 
in quest' attuo 4^87 ne) Proconsolato di Guirlando 
e Peliccio, al tempo del governo di Franceschino 
Cervello Podestà, appajono le spese fatte dal Comune 
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nel Castello q nella Koccb^tta: tr|i queste si leg^ge 
quella fatts^ perchè Corrado Bazanp portasse le chiavi 
del Castello di Casale al signor Antonio di Luino in 
vigore delle lettere del Marchese: ma essa fu can« 

celiata. Ivi si .leggono pure le varie entrate. 

<» • . • 

In quest' anno nel mese di aprile in Pavia , dopo 
lungo trattato fu conchiuso il matrimonio tra Ma-* 
donna Valentina figliuola di Gio. Galeazzo, e Ludo- 

vico Duca di Turonia , Conte di Valessa e di 

* • ' ♦ . 

Belmonte. Ad esisa fu constituito per dote dal 
predetto Galeazzo la Città d' Asti^ cui questi , dopo 
la morte di Gioanni Marchese di Monferrato', coi 
modi, colle vie ed induzioni di sopra narrate ^ 
aveva usurpato (a). ' 

II nobile Giacomo de Pichi figlio del fu nobile 
Uguccione di Gasale degli , antichi signori di Pa- 
ciliano. Consigliere Commissariò, Tesoriere g€ln€|ralè 
e Decano dei Decurioni del Senato del , Comune 
di Casale, nel di lui testamento fatto in età. di 
92 anni dei 10 decembre 1387 rog. .ài Nodaro 
di Fano, e visto dal Causidico 0. B. C, per copia 
autentica in pergamena, legò come infra a Item 
» legavit et legat librum s^ii copiam autentichàm 
» libH decretorum Comunis Casalis in membrana 
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senatoria, seu Consilia dicti Comunis, i^gans qiiàn-- 
tum potest omnes ae dicto Consilio, et nobiles, ne 
per pecunias, seu alias causas, seu persuasiones 
illustrìssimi domini Marehiónis unquam admittant, 
et recipiant in nobiles Gasalis, et consequenter 
capaces obtinendi locum in Consilia^ seu Senatu 
aliquos id petentes, nisi juxta strictissimum te- 
norem tertii decreti, quod semper inviolabiliter 
ab hinc retro observatum fuit: quicumque admitti 
et recipi supplicaverunt, edoceant de ipsorum et 
majorum habìtatione in Casali, et civili conditione 
per annos trecentum continuatos, in quibusnullum 
opus servile factum fuerit seu exercitatum a fa- 
milia: h^c prsecipue commendamus quid caveant 
novas famiiias habilitare absque dicto preciso 

è « 

complemento, esperto ipso in aliis rebus, usque 
ad hanc setatem £avores e gratias nobilium in- 
ferioribus impares susceptis. impartitas quotidiana 
inimicitia postmodo compensata et hanc roga- 
tionem fecit. Ipse nobilis testator, sciens, quod 
quadraginta ab hinc annis, famili^ multae divites 
» réditos non habentes requisitiones, ope praécipùe 
» illustrissimi domini Alarchionis, in nobiles quam- 
» vis bue usque frustra adscribi conantur etc. ». 
L'anno 1388 nacque grandissima discordia e 
guerra tra il Marchese Teodoro, e Amedeo XV 
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Ck>nte di Savoja » perchè avendo il fu Marìdiese 
Gioanni, padre di l^eodoiro, per osservanza di un' 
arbitramentale sentenza data ed assegnata per Gio. 
Visconti Arcivescovo di Milano sin dall' anno j 349^ . 
la metà della Città d'Ivrea, la quale era^ invece 
di lui, governata dal fu Amedeo detto il Conte 
Verde, e posto comunemente alla custodia e reg« 
gìmento della stessa Città Aymoné di Chialant , 
e Bertolello di Cereséto, il memorato Conte non 
aveva osservato la predetta sentenza, ed era in- 
corso nella pena di 50m fiorini d'oro , perochè 
non aveva restituito al Marchese Gioanni i luoghi 
di Monteastruto, Gavasoglio, e Vergnano. Ed oltre 
questo, Giacomo di Savoja del fu Principe di Acaja 
dopo la predetta arbitramentale sentenza, aveva 
occupato al predetto Marchese Gioanni l'altra metà 
della Città d' Ivrea, e i luoghi di Collegio, Castel 
Uzone e Cinzano ; ed il Conte Amedeo pari- 
menti aveva occupato al fu Marchese Secondofto 
] luoghi di Carruco e Rippa e a Teodoro le 
Terre di Leinico, Cordua, Sambuico, e il Castello 
e luogo di Balangeno, che si teneva e possedeva 
per Bartolomeo di San Giorgio Conte di Biandrà 
suo vassallo e conduttore. Onde desiderosi tutti 

I , 4 

due di comporre le discordie, controversie ed inì« 
micizie nate tra loro nel mese di luglio corrente 
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anno, ne fecero ampio compromesso in Gio. Ga-^ 
leazzo Conte di Virtù, e* ne furono rogati ampli 
instromenti da Verolfo de Verulfi Notajo del prer, 
detto Marchese e a Micbelotto di Grosa Notajo del 
Conte Amedeo (a). 

i588. Dal^ già citato libro Rectorum et Man- 
strarum si comprende che il Podestà era ancora 
Nicoiino de Dulzonis di Piacenza, e i Proconsoli 
del mese di febbrajp Giacobo Guirlando, e Gu« 
glielmo Belbello. Nel mese di maggio Gioanni 
Dorato e Antonio Mosso addi 6 settembre era Po- 
deàtà Giacobo di Sevatico di Verona, e Proconsoli 
Francesco Ganglio, e Stefano di Serona e del mese 
di novembre Manuele Nazaro, e Manuele Gallone. 
. In occasione delli^ taglia imposta a tutto il Clero 
Vercellese dal Duca di Milano per il donativo della 
Duchessa, di Turrena Tanno 1389, il Collettore od 
Esattore Ducale, ad instanza del Reverendissimo D. 
Rottine Ticinasco Canonico di San. Evasio, fece 
pignorare alcuni utensili dei frati umiliati di San 
Bartolomeo di Casale, per non voler pagare la ta- 
glia, loro imposta di 9 fiorini circa. Allegavano i 
frati un privilegio loro concesso dal Duca di Milano 
l'anno 1378 6 luglio dato in Pavia, per cui in 
vigore de'capitoli della pace, essi, le loro monache » 
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e quelle di Santa Maria erano esenti da pagare 
qualunque carico per i propri! beni* A queste alle- 
gazioni stando V Esattore Ducale Domenico della 
Muta di Vercelli, in yista del privilegio, che pre<- 
sentarono , non ostante le opposizioni del Gano<- 
meo Rottine^ fece, restituire ai detti frati le cose 
pignorate il iS settembre 1389. 

In sequela di questo procurarono ì frati altre 
lettere confermatone delle precedenti (forse per 
levarsi dall' opposizione che non fossero slate 
confermate ), e cosi le ottennero poi in data 
di Milano il 16 settembre 1391 di Galeazzo Conte 
di virtù, con cui resta comandato al Podestà di 
Gassile, e suoi successori di far osservare detto 
privilegio ad essi frati (SS). 

Non so però capire, come, essendo Fosservao^ 
di tale confermazione comandata al Podestà di 
Casale, Fr. Zanino Grasso Ministro dei detti frati 
presentasse tali lettere all'egregio Paolo Mantegazzi 
Podestà di Vercelli, e a Guglielmo Gutella esat- 
tore del Clero VercdUese il 18 settembre stessa 
anno. 1391, come si vede nell'instroiùento posto 
in filza agrinstromenti abbreviati. 

Nel mese di febbraio 1389 erano proconsoli 
Simone Décurtis e Giacobo Pelicelo. Nel mese di 
in^SigiOr Lorenzo Lanza Capra e Franceschino Sa* 
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mero. Nel mese di agosto Anselmo Grasso e Stefano 
di Silvano e sotto il suo proconsolato trovasi nel 
riferito libro Rectorum €t Monstrarum che Gioanni 
di Asigliano, abitante in Casale, principiò a fare il 
ponte che è sopra la strada di Podareto al dissopra 
del pozzo nuovo , ed anche quello di Acquariva 
posto sopra un rio con condizione, che detto Giosysni 
debba construrlo e farlo in buona regola, ed in 
ricompensa viene esentato da tutte le guardie si 
di giorno che di notte, ed anche da tutte le imposte 
fatte e da farsi dal Comune. Addi 31 agosto fu 
eletto a Podestà Ambrogio de Visconti, e Ketro 
de Cattaneis di Novara suo Vicario. Nei mese di 
novembre i Proconsoli erano Oberto del Ponte e 
Stefano Codega — Lib. Rectorum, et Blonstrarum. 

Nel mese di febraio 1390 Antonio Ghirlaudo 
e Guglielmo Belbello erano Proconsoli. Nel mese 
di maggio, Gioanni Dorato e Simondino Musso. 
Nel mese di agosto, Bertolino Grasso, e Stefano 
di Silvano. Al primo settembre era stato eletto 
a Podestà di Casale Delfinolo da Brippio, e Do-* 
menico Ottobelli suo Vicario. Nel mese di no- 
vembre erano Proconsoli Gioanni Cane e Stefano 
Codega — Id. liber. ect."" 

Addi 3 di giugno del 1390 in Honcalvo nel 
castello e nella sua camera cubiculare, il Marchese 
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Tèodoi^o concede l'h^yestitiffa^ e: ne riceve l' o- 
maggio, ei patti dai Garretti per i feudi di 
•MiHesimoi, Roecavignale , e Attore...», presenti 
>fira À testimonii l' Ili. Guglielmo di DIoaf errato , 
R; Pietro di Tonengo abbate di Grazzano, An- 
tonio Rombaldo Vicario Marchionale , Guglielmo 
Bogeri GaacelKere , Fr. Oliverio da Moncalvo 
detr ordine dei Minori , CàppeUano , Pietrino 
Turco i Tomaso di Camino , Franceschino Baies- 
trjeri, fi»migliari del Marchese, Germano Pastroae 
di Vignale Tesoriere Marchionale, -^ R^gv Jacp- 
iribtts de Ferraris de Ps^ia, e Verolfo de Ve- 
rolfi. — ^ 


Il Seu- 
il 23 


Lunig; God. dipK tom. 1 pag. 22S 
ventato rifer&ce questo sotto V anno 
gtugtio col. 630* — 

' Altra investitura ^si presenta in quest^ aiino a 
fevòre de sigtiini^ di [ Sannazaaro di GJarole. 

I) Gantello, Villa, e territòrio e luogo di Giarolè, 

tioè la quarta parte, fo data e concessa in feudo 

nobile, retto, .avito e paterno dal Marchese Teo- 

^^^oro ai 'nobili ss. Guiscardo, Guglielmo, Ober- 

* tino,^ 6 Bernardino tutti dei Sannaezaro di Giarde, 
^ Al accettata da loro,' e dal detto Oberilo padre 

* di' Guglielmo,^ e dai signori Marcò , Enrico , ^ e 
VHmm> ^tellt diel Bernardino, e da ^iaseiqio 


loro erede. Altra quarta pcrrlé fa data al I|icoIiiM> 
di Sannazarro di-C^mile ì& accettata 'da lui e dal 
8ig4 Nicolioo'saà fratello/ e dai stgàocl AiitcMDUO, 
e Obertino fratelli di san Nazai^o di €iarole*, iedlE^ 
loro, e cìascuaò degli eredi. Un' altra' ii|uarCai 
parte agli Antonio ^ e Bergonzio Sanbazari di Già* 
role, accettata da lòi^o a nome del sig. G<Maurado 

'Sannazaro di; 6iarole4 e datsignoii Agostino; Lo- 
renzo e Ludo^rico firatélli del saddetto Bergon- 
zio, e da daseiùio degli eredi; e^aUrà quarta 
parte v;ciibe data ai predetti Omzaardo^ NicoliòOy 
Bernardino, Teodoro, e Bergonzio» r aécettftta va, M* 
me dei signori Gioanni, Guglielmo e Franc&$oo, 
e dei signori Domepico e Rodolfo. IrMelU .difesso 

' Antbitio;, tuttif de' Sannaa&ari de Gia.ro(e> da «anV e 
da ciascuno degli eredi eoa leea$0i alì4tazÌ0f]ii^ ae- 

!dimi,.:fortalfcci< e pertinepzfe., fé. ccrn ^ tutte: JO' uti- 
lità ,. oomiiiodità: „ frutti ,. i plioilwti^/ c^eupooi , 

, tieni e iag^m appartenenti^^ ,o i 'i(Aitl i ^apps^ìrt^^tiere 
a detto cartello e laoigo d^ 6iarojlo,r>4?pn,;Ìe it^- 
rei [pernii^ 'boachi, |Mnli^meali^/:pi()WQ»iQ9Ì'9! OP- 

-què e cose^ cui aitile ^ùltJb 0891 e .pred^oes^ori 
loro póssedeyano in Gi4mle' fli;j09l idi^tret^ ; 

' tàme^.pme ooHe teire. ef.posgey^iopi^oj^fi^ic^ 

1 n^l ;detto . distretto . di Giirole^ ^4 ap[^f39(ej:al 
) predetto cartello. , e Mst' tìsmetVi iM jpff9b>dato 
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Marchese Teodom. Furono eccettuate però le strade 
sui cònJSni e" sul podere di Occimiano, e del Borgo 

di san Martino, e le possessioni, terre e prati, cui 

.' ' ' * • 

ia signora^ Béastrinà moglie del fu srg. Pi... di 

àan Nazàrò di Gìaròle asserisce gettare a lei ed 

1 r 

altre alla medésima legate ed obbligate per il ma- 
rito. Prà queste il prelodàto Marèheàe^ tanto 'so- 
pra là proprietà quanto sópra il possesso, $e ne ri-« 
servava colla clausula di poterle possedere a suo 

' beiragio% Per confini al dìétto l^ritorió di Giarole 
fìiroÀò stabiliti c(ufei di Occimiano, Borgo 'é4 Marti- 

' Xìo, e Lazzarone, salve però sempre le ragioni del 
feudo,' è unità del feudo, ed islnche le ragiopi 
di èidscuijia persona. Si ìprestò' giuramefnto di fè^ 
deità stir accennato^ Principe noli' al^o della in- 
T^sHtùra dei predetti • vassalli , colla solita fqr- 

1 É 

' inalità, e con proméssa di fare pel suddetto, pa- 
ce, « guerra , esercitò , cavalcate - « servigi per 

- dettò' fètido, ' fecondo la facoltà'^ cóltro qualsiasi 
persona; e la suddetta investitàra fa irioevutar del 

'"-' k*g; - Guglielmo Bogeri della Sala cahcelliei'e \ di 
esso Maitchese. <^esto feudo si conserva idt- 
ixrt^ dàir attuale famiglia/ dei Sannazzari ( jBOio- 
nimb )'. , * /' 

' Non mancavano in questi tempi 'le 'tbrbD- 
lenze in- Italia. Vedendo i ^Principi 'B' *lc fce- 
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pubbliche cl|e i Visconti averano abbattuta la fii-- 
rai^a della Scala e soggiornate moK.e Città, col* ^ 
Ja quale vittoria eransi resi a tutti formidabi- 
li ,, si unirono quasi tutti alia loro distruzioue. 
Nel 1391 fecero lega con Giacobo Goute di Arma- 
guaco genero del Re' di Francia , e i^uo Gene* 
raje, e lo chiamarono in Italia. :. Questi avendo, 
io coBip^gnia del Duc^ di Baviera, per ii l^ar- 
ebesato di Saluz?» e per il Piemonte con 10000 
«8vatU 0, i^m bfìiì passate le alpi , gHmse ad 
AleAsaudria» Trovavasi il Viscpnti in questo tempo 
col suo e^i^ito nel Viceqtino, quindi TArmagnaco, 
. per. divenirlo, andò colla sij^a arqiajUi sOtta il Castel* 
-lazzt) per pigliarlo; ma perchè jtob^pvò beo,;iorJlji- 
ficaio, *e dli^feso^ andarpn ^Ijtì i. suoi; disegni. |n 
t[tiesto mentire il Visconti ti mandò Giacpbo del 
Yeroie. buo Gienei^le q^tnlSm.. cavalli ^ Itimiatiti* 
rQaesti, insilata parte di tal gente a Tortona, f^gn 
^ il fretto (S'introdusse ip Alessandria, per difend^^if^* 
"è veramente la risoluzione fu opportuna, coiicios- 
siaehè rArmagnacco troppo coraggioso, lascialo 
-41' esercito sotto il Castellazzp^ e seco , presi ISOO 
''oavalli se ne. andò à questa Città per sorprenderla, 
e quivi giunto, fece scendere da, cavallp i suoi 
'BÒldati, e andò aé assalire i canpelU della porta 
'di Genova» Par^e al V^m# questMmpresaieme- 
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rai^, ed uscitone co'sooi soldati^ attaccò seeo feat^ 
taglia, la :^aaleperambe le parti stette per lungo 
tóBipo incerta, ^a- sappraggiongeodan da Alesr.^ 
aa^dria la più. animosa giov^atà/ e dalla porta 
Marengo- sotto la seorjta di An^reino Trotti gfun^ 
gendo d - iippròrrìso atte ^lle'del nesdico, fu posta 
in certa la vittòria al del Vìtrme, poiché aìteriiti i 
Francete r e disordinati, restarono rotti, ferito V 
Annagnaéce, le da' suoi abbandonato restò prigione^ 
e condotto in AlessMidrtàv Ivi per le ricevute 
ferite owrl. Fu il suo cadavere sepolto netta Chiesit 
di san Marco, ed allegri dì questa vHtOYia gK 
Alessandrioi, alla sinistra della pòrta, per la ^ale 
passato il pòi^ del Tanaro si entra in Borgoglióy 
^posero questa memorila; ili mafftto;. \i - t 

MGCCXCI die.^\t in festo' Saneti lacòbi . 

Alexandrina juventua ih conilictum 

Posuìt Comitem Armagnaccum 

In' castris constitutum existente 

Capitaneo p. lacpbo Verme.- 

■ > ' - . 

Vedendo questa grab perdita quei éhé erano 

jd Clasteihuaed si partirono, e | l^rincipi coll^gaCi 

n'ebbero grande appr«tt«k>ne. 

Questa guerra fu di grand^ iqcoamiodo* al Mon- 

ferrato per il passag^o delle arinate!t. essendo 

21 
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il Hardbese amico idèi' WisàmA^ per lìoft; cimentarsi 
senza: proposito, si dichiarò neolfale (a)*l 
. Trovandosi il Màrchew Teodorj» : idisck^oupato 
dbiiamò^ ì .suoi yaìsBattioé.; suddili al licpnoìsciaiènto 
d^l loro Sovrano, .6 ja'giùratg^li fedeltà; .onde in que- 
st'amio. 1S9S| trd gli àlti^ tSindaoi/deli.ilòmttAe dji 
MonteVite, le.uniyer^iiue.'gU tioiimiiifècei^oi fedeltà 
^d oaijiggio noii.aolo a Jui;. màiaodie a Gi|dielmo 
fw> . irMeDo :ed al: Diu^i Qttocue 'i£ /fi^muis^, eoa 
jjilfiui^amckitL ^ $otniQ«BaiaAÌc jdi^ortune^.' e con 
jrfef^iva deii palUi^ e corenKioDii^fdtte ^e.^traateicoi 
^.ed^cie£Aori;.de) Mlùrcbf^e!:^)]. ^ .< r. "^ «. 
'; : JGrli ' JJi^^sandrim, ed; aireàcnipitt. ; loro,, i : V:flJeD- 
^i, disfleniti/pev le ^ràvetzè/e oMicfaiiìche sop- 
portavano, pigliar«ii€r le: arakii/}!Q:sfoji^2ate le porte 


raton, dei Re, ed altri Principi, temerariamente, 
e senza ffiudizio C incendiarono sulla piìbblica 
piazza (e), , . , , .. 

Addi 15 geimajo ISdSI era'ÌPodelMt di^Casa- 
,1% ;.Mosq\fipo! .HusoQbi / e rD* ; Qomqe c^i: /kQilferia 
j^ lijì Vinario . . I pP9con€^>; jdiqqnest'annh; : ifuH)ào 
nel mese febbraio. ^ Sliaiime^ide'iGurli ed Eànrieo 

. (ló.BeiiT. col. ai8. „ , • „, , : I 

li 


«25 
Carena; Nel mese di maggio Enrico Torta e 6io« 
anni Dòrafto. Nel mese dì agosto Asclepio IBrósso 
e Stefano de Silvano^ e nel mese di: noventbré 
Ste&no G<^ega e^ Obeiiina del Ponte —^ ex libi 
Bìectoràm tìt Monstr. ■ .. : * . ...ì 

. V^gfm Ì3S93 il 37 aprite nel Castello di ÌVinò, 
nella cameàra . énbics&te . del CàsteHano.^ ' GàleoCtò 
Garetta . Marabese di Sa^ròna figlio dei fa Ehrìtettc[ 
Nunzio e Frocnratore dt Catìo, Enrietto è Lazàriniot 
suo figlio ,pipimogeiiito>/ ed recedè univprsafe del 
fo Lazàrinq^ e di Giorgio figliuòlo déllii 'Earitettp 
del .Carretto^ fece Ja fedeltà^ al MarehQsè "^eodot^ 
deUa parte del luogo di Fìnàrio, cui< essi Lazarino 
^ frat^IK tenevano in feudo dalla Comunità di Geno^ 
▼a; come pure degli altri luoghi, infrascritti; cioè, 
d<&lla valle Guedana dove sono Caistélveccbio, e il 
Castèlld dL Luccarello ;.:.e quei . della^ \^He* di 
Naticinó:) della! valle Àrezia, e di vajrii altri luoghi, 
villaggi, giurisdizione, mero e misto impero^ luótni^ 
ìÀr vassalli^" beni, redditi etc, .e» di qualunque attica 
ragiono^ in ogni qtial ùiodo spettanti,' etcu Rógafcò 
V^elfo de. Verolfi Nòdaro del predétto Maróhese^ 
alla presenza dei sig. Guglielmo di ^Monferrato , 
UbertOf idi.Còccooato' d^i Confidi Radicati, e Mr 
Pietìro C^sSarello : Dottore, di leggtj Vidaurio de! 
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Nel laese di giugno poi Giorgio del Caretto 
figliaob del fa Emanuele, a nome proprio é di 
Frate Marco Abate di Grazzano e di Fr. Francesco 
Abate di San Quintino, di Spigno, e a nome di 
Lucchino e Gonrado fratelli di esso Giorgio , in 
e^cuzion^ della donazione e coqcessicHie imperiale 
fetta. al; Marefaese Teodoro, delle quali esso Giorgio 
protestò a* nome de suoi principali esserne piena- 
mente informatore fatta prima la rinùncia degli in- 
frascritti luoghi die venivano ad ottenere, riconobbe 
in feudo dal suddetto Marchese essi hioghi. Que* 
^ luoghi , ' si possono leggere nel B^ivenuto 
ove sono pure i patti espressi in un instromento 
sopra di essi , rogato al sopranominato V^rolfo, 
nel Castello di Moncalvo e nella ' camé^ra cubicu- 
lare, dei predetto Marchese i^ presebza dei SS« 
Gug^iefano di Monferrato, del Rev. P» M. Ves- 
còyo Aquense, :*BaIdassarre Spinola di Genova, 
Àntbnio Rambaudo Dottor di leggi Vicario di esso 
Marchese, Guglielmo detto Bogèro suo Cancelliere, 
Guglielmo di Cavagnolo Castellano di Moncalvo, 
Bartolomeo Palmerio, e Giorgio della Sala Cas^^ 
telltno di Montebello. 

Addi %^ ghigno; Giorgio figlio del Caretto dei 
Marchesi di Savona, a nome suoe del predetto 
Bonifacio suo Padre, e dì Lucemburgo suo Nipote^, 
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e degli BÌtn omiprasi neli'instromrato di sua pro- 
cura , rogato da, Antoiuo Passecundì , in ese- 
cuzione dei mandati e concessioni predette , 
ric(mobbe In feudodal Marchese Teodoro i pK»* 
felli e Itfoghi di Ròccavignale di MiUcBimo, detF 
Altare, delle Mallite ed altri, con i patti con^re^i 
in un altro instromento rogato dalle stesse -Veroifo 
nel Castello 4i Moncalyo, e nelle mani di esso 
Mancese iòdla presenza dei SS. GugKelmo di Moii^ 
feirato, l'Abbate, di Grazzano, Antonio Rambau^o 
Vicario, Guglielmo Bogeri Cancelliere, Frate Oli^^ 
vero dei Frati Minóri Gapellano, Petrino Tiivio di 
Camino, Francesco Ballestrino fankigliare 4' ^so» 
Marchese, Francesco del Carretto detto Castellano, 
Giacomo Pastrone di Vignale Tesoriere Màrdiionalei 
e molti altri (a) (26), . 

Al primo di gennajo 1393 Stefopo Coéegai^ e 
Obertino del Ponte Proconsoli stabilirono i patti e 
le conrenzipni con Eifirìco de la Bottega e Vazone 
Sance, limone Ticinasco, Oberto Scazario, Agostino 
Prato, Corrado di guerra, Campari, e i predetti 
Campar! tutti e singoli furono tenuti a quMito 
segue. Primo, promisero ai Proconsoli, e cor* 
poralmente giurarraio nelle mani di Maffiolo 
Rusconi collaterale del Podestà, sul Tangelo, 

(a) BeBT. eoi. 630. 
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qIw . rcmtoSraliiiQ tutte le^cose e beni di èamjpag&a 
aatitenti nei territMio.di^ Gasdie', e che accuseranno 
tiptii .cblorp cli6 ianecherannoi ^danni. a norma degli 
stattttii dd ' Goibune di Gasìade ; che per tutto il 
{lstnpo,<dfd IdM'inipiego, 9 quale durerà \inanno, 
jtarapDO alde^i ewtocEa^ .e che non ìmptenderanno 
alìtea altea 4&3fOiro. Se poi si troya^rsero a. la vibrare 
sdtoovéy stano condannati al bando: conteiiato nel 
ptMi i fatti dai. loro : predecessori , ( come si contiene 
nd.jyUtro Vecèfaio^)/ cioè .in. soldi 75: e chiiinqtie li 
aMM^erài iari icrt^dnto alla soatestimonianiza ; di più| 
<^. tengano risarciti lutti i danni dati dà qualunque 
persona, a coloro a cui saranno stati arrecati; 
ipa idOn siano , tenuti ad alòun risarcimento per 
daiMki dagionati: dagli inc^ndli , come pure per 
quelli apportati nei beni. non. registrati al registro 
Gom^oiie'-^YìAe talìbfò Boris Vetullo et in tertio 
Ubfco, ili foh :7t», . . 

JSd tn^e.diiebbrajo corrente :anno furono creati 
Vjroeonsjàli I Antonio «GuiHando^ è Bloffa Magnaca- 
b^KlIò, «jd era Podestà Lanfranco Barbar aria, e An- 
tonlct *ToncO aup Vi^ario,^ i 

; (Ora tl*b¥a9i i»el libro, quakhe ifogKo in biancOv 
^SgGi^fOcs^^ ch^ il Podestà e la sua famig^ erano 
s^s^ti óa^ Gasile;» per eui non si diede alcuna moatra). 
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Addi 1 5' agosto eraflo Pro<eòbàdli UI>éHSno Gratto / 
e Pietro di Costanzo. Nel mese di novembre, G io-» 
aàni Cane e Alessandro Forno -^ Ex iib. rectorum 
et mohstrapum. * ^ ^ ^ 

Nel mese di giugno di cfuést'àni^o av^nclo il 
M^cbese Teodora inteso che Amedeo Prihcipè di 
Aca ja' era venuto di Savoja in Piemonte" con molta 
gente araiata, lo fece intep|)ellare se doveva pren-^ 
dersi gus»*dia da dette sue genti. Su del che il pre-* 
détto Amedeo fece risposta, che a tutto sua potere 
avrebbe contenuto questi suoi armati; ónde non 
facésserp ' dantto se non a colorò , che avevano of- 
feso , e ofSendèvanò il suo stato , - quantunque 
però occupasse indebitamente le terre e' luòghi 
di Collegio e Gassine , con la giurisditione e 
regalie loro^ le quali por concessione degli Ini^ 
pera tori spettavano ad bè&o Marchese Teodoro. 
Il predetto Amedeo nel mese di luglio prossinio 
ebbe trattato con Guglielmo Rosengo di Casta- 
gneto di pigliare il luogo di Volpiano, é l^nne, 
similmente il luogo di Galusone'nelCanepièiO'Col 
mezzo di' Giacomo Cossuto, Ed oltre< "^questo nel 
mese di settembre tentò di pigliar^ pro^toria- 
mente il Castello e Tenra di Ripatio , e con i 
medesimi stipendiati ostilmente si traqsferi né'luogbi 
di Peveragno, e Beine tte di giurisdiisioDe di esso 
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Sbrchesei ve' quali laogU comnuse molte crudeltà 
ed omicidii. 

Nelk) stesso anno, e addì 8 del mese di set- 
tembre ^ furono trattati i sponsali tra ii.Hardiese 
Teodoro e Gioanna figliuola primogenita di Ro- 
berto Daca di Bar oqq l'assegnaziotte della dote 
di 12m franchi, i quali si dovevano pagare dal ^tto 
Duca ia certi modi e termini descritti in un in- 
stromento sopra <;iò, rogato nel castello di Gre- 
ii»>glie, e r anno seguente fi}^ spossdtei e consumato 
il Epatrimonio in Chivasso (a). 

In quest'anno 1393 Oberto ed Oliviero del fu 
ijal^agno , e Lanzarotto del fu Giacomo tutti Ne^ 
mours de'sigiiori di Frassinello, impiegarono in due 
piartite nel banco di San Paolo, ora di San Giorgio 

di Genova, la somma di lire SItSO di Gartalario. 

» 

Gugliekoo deHa Sala Cancelliere del Marchese fece 
lo stesso impiego di lire 4200*. 

Ma lo stesso anno un certo Ansaldo Pellegrino 
con altri mercanti Genovesi, passando per il torri- 
Iorio di Villa Miroglio , feudo altre ' volte della 
Mensa Vescovile di Vercelli , per aver fraudato 
il diritto di passaggio , andando a Vercelli , fu- 
rono fatti cadere in contravvenzione dal Vassallo 
Bonifacio Nirogliq. Querelatisi questi pre^o la Re- 

(a) BènT. eoi. 634. 
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pubblica di Genova, asserendo essejr stati dérabati 
(senza naitare il motivo) e non esser loro stata 
dal Marchese di MoBferrato resa gfiusUzia, ottenuta 
delegazione in capo di Sommo Lomellino, ed An- 
gelo dr San Prospero, questi dichiararono per 
sentenza del IS novèmbre detto anno esser stato 
il Pellegrino co'suoi compagni derubato, e per rap^ 
presaglia procedettero sopra . i luo^i suddetti i 
Nemours e il della Sala, cioè: per T ammontare 
di lire 600 al Pellegrino , e lire i i SO all'uffizio 
della Roberia del Comune sópra i luoghi Nemours; 
e lire 2300 al medesimo- Pellegrinò e compagni 
sopra i luoghi di della Sala, mettendo fl resto sotto 
curatore alla forala degli asseortS. 

E da indi in poi i discendenti non poterono 
mai esigere nulla, -tuttoché di tempo in tempo 
massime i signori della Sala, avessero fotti richiama, 
anche per mezzo di raccomàndaziòrti de'Princi{u, 
e specialmente del Duca Carlo Emanuele di Sàvoja. 
* Lettera 29 luglio i 582 a supplicazióne di Aurelio 
e Francesco àdia Sala suoi * sudditi, stati anche 
prima raccomandati dal Duca Emanuele Filiberto^ 

Avvi una relazione del Senatore Antonio Gobbio 
data di casa 20 febbrajo 1688 al sereniss. Duca 
di Mantova, che gli aveva commesso di consultare 
)1 fatto, nel quale vi è la premessa, ban^^tiva, e 
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inolte eosie rigaardaoU V antichità e )prttilegt m 
eitati peri data delia femiglia della' Salii, r-^ReK 
del. Conte Corderà, pres^ cu» vi:dQ¥e;èsaertalè 
scritto del Gobbio. . i 

Addi 1 3: agosto i Zlh il Marehese Teodora es- 
sendo ia- Ponteatura rieeTè 1' omaggiò deUa Giltà 
diMondovru 

• Poittòtosi poi ili Ghivasso, corse pericolo di esser 
avvelenato . €on la madre, moglie è fratello da 
certo Antonio; Piffero detto Tarino di E3>rie2, fa- 
migliare di- Amedea Principe, di Acaja. Questi ebbe 
trattato con Perudione di Langheria sardo allora 
lunigliare^ del: Marchese, ina essendovi seguito il 
trattato, il suddetto Piffero si . ridusse nelle terre 
del predjetto (Principe^ il quale, qùantunqite dal 
Marchese fosse richiesto gli venisse detto Antonio 
riipesso, «nd: mai peril!i toHe rimietterglifelo* 
/Adifi i'6 ottobre in Asti -tra; i; Procuratori del 
]>ucarLudoviao:d' Orleans e Teodoro» fu fatta oonfe- 
deraaone, inclusivi per parte dipi Marchese, il Conte 
di Yirtn^ejl Marchese di Salu2zo, lasciando libertà 
al Colite di Savofa^ eal Principe d' Acaja di potervi 
entrare .sino ' a; s* Catteriua. E coai detti Principi 
il 9 4iceitibre in. Chambery: entrarono in essa lega 
e . obnCerm^ono ì patti (a). 


Nel mese di 'marzo: i39fc > eriano PhocòbsoH 
Ruffino Pana: ed Enrieip ICar^. Sotto il torià 
pMeSohsolato 1^ teovàbo le convenizìbni fatteidar Ste^ 
£ano Sermnoi Gbìairdrio dèi Gemane di. Càiale col 
ednaento ^di essi, coi Gampàriv è infila le altne ;sl' 
trùvaBB9 qu^tè: ^ primo, pMmtpeito 'conserirape ^ i; 
possessi sul, lenitarìo di Gasale é Pàciliano di tpsm 
delPo;^ secoÀlo, «di jentendaré il ^daioab acrécsfto 
di cui non dessero accusa, s^bene datò.di fiorila;- 
lem^i; dhe!,ililar^ .impiego lalresse ipriheipÌ0; nel 
mé^i di imrzo,. durabile p0r im aimo^: e chea 
due di essi Campari (che erano sei.) :;fossl6ieperr»' 
n)^o!di laviòra^e àUrt)veiBet salario di ciaécuno 
Airone fissati' cfieiptto ambrogifii , m t!agÌMie di soMìr 
undici'' inipenali, ógilt uiese, e Ja metà di Jtutte: 
le accaise; iche .é sarebbero depositate, x-e shm<i* 
essi esenti da ogni custodia ed aggravio ordìbAto. dal 
'GìDffmiìe, ^eichenou siano tenuti. a jrisarcirje^ijdabni 
fatti Dèi terrilorlo '4i Ga^fòlè a cagione d* iAé%dài^ 
dato, nei biém. not^ registrati ael registro )di;Gafeia4e/ 
• ;...€< proUt infUbrà.B^s vMero , jèi, itH t«rÉiV 
Vhro.infolm LXXFJI pactQ.^€apf^pù^omn$ (k^^ 

Il Pòde^ Idi Gaoalefera JUari^O; di aRineto^ e^ 
Yìemb (4iìaoobo Torti, Nel mese di aprite i Pro- 
consoli erano Lorenzo Lanciacapra , e Lorenzo 
Cavalli. 
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Nel proconsolato di Francesco Garigiio» e Pietro 
di Co^nzo, nel mese di agosto, trovasi che questi 
eoi' consenso dèi 16 Sapienti dieéero a Vietto 
Gallo di Casale la costodia della torre lueànté per 
un anno col obbligo di tenere due uoimni di notte 
a costodiria. Egli priMnise di custodirla e oo«ite-^ 
Aerla a nome del Duca di Milano e del Gbmune; 
e il suo salario .fu fissato a 1 6 fiorini d'oro ( Man- 
cano gli altri Proconsoli ) «Lib. Rect. et Moost. ecc. 

Addi 35 marzo del 1395 nacque al/Marchese 
Teodoro il suo j^mogenito che f«i nominato Gio» 
Giacqiào (a). 

Nel mese di luglio era Podestà di Gasale \ir 
tTano Ohno Milanese, e Proconsoli Gtoanni Do- 
rato I '0 Domenico Torta« ( Gli altri Proconsoli 
étlV anno non sono nominati in questo libro ) 
-Id. Lib» Rectorum et Monst.r 

Non veniva meno nel Conte Amedeo di Savoja 
fl desiderio di tórre al Marchese di Monferrato 
Mondovl contro le convenzioni fiatte nella lega col 
Duca d'Orleans; e presi al suo soldo i soldati 
M¥ Armagn&c , se ne ' andò improvvisamente 
ed ostilmiente sopra quel territorio con danno 
notabile di molte terre. Radunate il Marchese le 
sue milite, alle quali aggiunse dnqueoento lascie 

(O^iiT. eoi. 657- 
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anile dal ^iseontit e^ moHi Ghibellini suoi amici 
si d'Alessandria^ che d'abrote, e conqposto con 

« 

^aesto un buon esercito,, lo diede sotto la condotta 
di. Facino Cane casalasco figliuolo di Bmànuello 
del Borgo san Martino, generoso ed inarmabÙe 
guarrtero, dd ^ale avremo altib volte a parlare* 
Quindi dichiarata la guerra contro Anledeo, unito 
con Lodovico Conte di Sairoja suo fratello, andò 
con queste forze in compagnia di Guglidiióo suo 
fratello per reprimere gi- ingiusti attentati del 
Conte. La storia di chi ha scritto questa faccenda^ 
solo dice, esser stata grai^C' la guerra. Ma Tàr^ 
dorè di questi Prìncipi ci dà a credere die qneslà 
non potesse estinguersi senza molto sangue. Non 
si movevano però quei di &voja dalle vteiaabze 
del Mondo vi, sfuggendo tuttavia l' impegno dcHo 

armi , perlocchè né {Mrendevanp non poca gelosia 

> 

i monfeirataa». Tentava il Facino di provocarli a 
battaglia, ma ^vedendo di perdere il tempo e 
l'opera, per concitarli contro, andò sul Piemonte, 
e posto» ^sul territorio di Torino, lo rotano, col 
ferro ed il fuoco, coinè fece anche a Chieri, sino 
a Vigoné, ed altri luoghi. Ma con tutto' querto 
non potè il Marchese mettere in sicuro Mondovì; 
anzi Amedeo avendo avuto intelligenza, entrò nella 
Città nel mese di luglio 1396, se ne rese padrone, 


nò fii' pia possibile' péf òpra cbe (iacesseifl Màrciiese 
di ricuperarlo. Glipenreàiid bede neHè^maiii il tra^ 
diiiore con un suo> figliuolo i ì^aalL coòdótti. a . Mon- 
calvo Ibrdnò puniti* secondo la ieg^il Gbati di 
Sayojà non avevano altea mira^ che di (i^eqUfetàré 
§pù« dai( ;niontt nell' Italia^ e icoh : imi /Ceria ; «tamia*: 
ztbne %fiatai da : livore MiestitguihUè iòonted: i 
Hsiccfa^i^ Sdì MooferDajlo^ > appliestvano ^faitto fl ' loro 
poterat' étto spògliordei medesimi,- nei akro medi-* 
taianb'4lio di c^te^darsi ; sopra iot Stalo r^i questi^ 
9ei noBL donici' armi,, i ;Coq! l tràdinaieiitL ' Seppe il 
Pedèfelógo '/Kion ; il i fehro abbattere il> male che 
Tèdova 'di; faori .,. * ma' '^nbn' ecomscaido V occulto, 
noli ebbe larte difsanario^(a):r : 
s jlMKO0slft(^ ImpeiratorélJn quest' anno e addi iS 
ottobre !^B^siioi diploma: dato.in Braga, comideràn^ 
àbil^TfkUÌàv vocsoi i'dn^o di Galeazzo :¥flSQÒntiv 
e ìd6!:su6r '^ìfteoafó, :' k Tampiez^^aì dìe^saol dominai^' 
di m«)ta.|)répria*:lo^^eiC> eoiostltut Duca ^ Mibmo 
e' delle Qttà •;&( terre, dl^^ possedeva, Brescia l|er-i 
IfamO'fDiHiio,! Novara, Vercelli,! Alestendrìa, Toiv 
tona ,. ifióbbìo , 'Pbeenza» .B«!g^io, .Parn^^ 
Iibdi» CMk&d, fimicinò, . Bormio ,;Bbrgf(>.S«Doimiiio, 
FbnfremòlivMasioiìNoviv F^lixzaùo, Rocca Arazzo^ 
SbfMvatte» ed :altrè: Città ivi noifoiaate. E iftolfere la 
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creò ed iatitolò Cohie di Pa?ia e sua IHocesi eoa 
totté le Città^ Ville, Castelli, Acqtie, e^i d'aequa; 
diritlì/ giufìmliiEloiie eqrégalie ecml'mifirdseirUta terrà/ 
Voghera, Vigéy^Of BddsìgtiiBkha; Càs^yie^ Evasio, 
e Valenza <»i'fc;^ territori! .- Ventiétténdo a lui 
solo, e non ai discébdfetitì, di {Poterlo lasciare a 
qual dei suoi figliuoli Toléàsé--**-€òd. diplomi. Lu- 
nig- Tùmé ^ ' i ^ ^ pag . 4ui^ (a).^ Il- :fienvfexiyt6 ^ eita 
rArcivescèvò'^di Fiorenza Atttonioi néllaWa Cronaca, 
terza parte, tìt. 2 adllf asserire btie Galeazzo ottenne 
questo diploma coi» éSBÒrbrtatite sotnina di denaro, 
e ' tomé( didési , ;per fm. dì cenÉo ^nrillé fibtihic : < -^ 

Nel già altroyaipit^to librò dei Consigli si trova 
sotto la data del Ik giugno 159 Stayer D. Viviano 
dblFIMinOt Meda di Gasaf e fiotto r^diiiafare q'b 'Goiisi^ 
glio a richiesta dei 1,6 Sapienti/ per la nomina; di 
UP'fjlCbìàÌGah'iòv -6 per eleggere : i sòliti] uffidaliì Bel 
Comune : e ili !éèt&> Consiglio lasciò la* it biertè; ai deill 
•Sapienti j^^Tr^coione^ e furono eletti i segmenti: 

' • ' . \ ■ '. ». ». <r 

» I ì 4 ,^. V'* ■.. - f mi.. r ' ««..'•. V-./.*/ 

r NoiarMidd Comune \:.^'^^ i. A^r" 
-y Stefane-Codega^ Filippo* £ruirla]ida,i^ìo; GrasBiov 

Gio. Maranzano. 
. : ^ ^ ' ^ i' Primi' Cogmsuitwi : ^ . 
' Gia(eòlM>-BazanoF/RaflBn6ttoi'Paiie.: 


< . I k 
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"• ^* (a)Berfv.ioÌ;'«3«/ ' ' ' ^'-^ ^- *' ' ''' '' 
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. AnUma Guirlandoy Bertolello Gallone, Beirtidiii 
Grasso» GooraAo Bansano, Tranaso Lotteriòi Minore 

Gareiiaf Gio. dfi Nespolo. 

\^ Notorio delk prime Gogniiioni ^ 

Ibofre^o Galkme. 

&eo9èdi Cagnoseitori 

Ruffino .PeUacco, Guglielmo dei Beflbello. / 
Notarii dèi «aetndi (hgnmiUni 
Piéfoó Battaglia. 
Procurc^ùri del Comune 
Antonio Gallone, Lor. Lanjsacapia, Gio. Doralat 

Giaéabo PelKecio. 
Setvitori 
Fadno de Sufmio , Anselmo Sulaò , Antonia 

Bardo, Merengello. _ 

. In vói. pfrodnctionufQ causae anni iSZk . pag* 
flKO* inii0lr probationes recundi capitQli>.' o. 

Eia Podestà di Casale nel meée d'iigfosto. Ni- 
colao Benedicti di Pisa r ^ RufiGop . de Getti di 
Voghera Giurisperito Vfearitf • E ìfroconsoli^ Fran-* 
eeseo Ganglio, e Stefano de Serrano -*-^ lib. ree- 
torum. 

Nel mese di novèmbre il Yicario di Ghieri prega 
il Marchese di Mcsnfeirratp a restituirgli i Castelli 
occupati sul suo finaggio. Il Marchesa gli risponde 
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9011 poca riaolilziìOiie* La Gólnanità di Gfaieri si Jà- 
menta col Coate dei mali trattamèniifattìgli da Facino 
Gafie: la paga che si dava 'ai fanti e ai balestrieri 
era di quattrp: gianuim d^oro il mèae.. Cihieri chiàina 
s0CCQr3O d^u<mÌQÌ, e .di denari ^i^sigtnoiri di Sa-. 
¥pja con (lettere «dolorose/ firegàndbli' di « soccorso^ 
secondo i ^Uti eoa quali a toro si erano dati^ e 
nhe ^tBfkO esausti: di denaro per i Cribiiti; e nel 
i 59 7 . addi ; 6 gtonajo rescrivono Tistèfiflo , agg^n- 
.getidP cbe l.nemici ogni giorno, ìnyadono il paese, 
.e iao|^, atjgqdo pr£s<> e saeeli^eggiato Antabone, 
lUaranUap, M<xmbéllo, Stpriondo^Bsddissero, Mon- 
italdP,.?iai^OTana é Saotena. 

Addi 5 feU^rajo scriire a- quei di Chieri , die 

'ha inteso i danni Che sopportanti^ ^e cueha idaandato 

dal Marchese pei" quésti fatti. Addi ^2 settembre 

i' Gbieresi. mandarono ai Gàpiiaui di^l Arrhagnacco 

,per ottener da Ikmto la facoltà di coltivare e semt^ 

.Ilare le terre e loro c^riràno iire' 180! ^ Meni. 

cavata dalla/ crònaca dell' Ambogaisò. ' ^ , ; ^ > 

:; JNeWanno^ 13916 '^kaz^Orlhaea fdiJI[Ìlaino;:aYef»a 

-QM^so ; guerra ai Fiorentiàice eóhti^alMarcbes^efli 

Han(ova ; ed essendo stata ràrmata del Visconti ^in un 

iatto rperdeaate, scacmigUata, nulla sgoniaìtandosi^ 

scrisse al Conte Verme che raccogliesse le genti del 

suo esercito sparse. Onde in un tratto rivoQ5 le 800 

22 
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lahcie imprestate ai Marchese di Monfemlo, che 
guerreggiava col Principe d'Acaja ossia Morea, le 
quali lancie erand guidate da Faciao Cane (i^); 

Addi 3 geo. 1397 in Chivassò nella camera del 
consiglio^ ossia < parlaménto, preseuff gì' ìUustriss. 
Guglielmo di Monferrato , e i nobili Matteo della 
Rocchetta de' Marchesi d'Incisa, è Piffppino Cane 
Cavalieri pGiorgino, Scarampi di Camino^ e To- 
maso di hii figlio, Laniarotto di Sahiazo,- e BaN 
tol^meo Mazzucco, il Marchese di Sutuzeò fai'o^ 
maggio di alcune terre al Marchése Teo^oi^O (b). 

Fu proferta il dì tg gen. 1897 in Pavia dal 
signor Cristoforo Castiglione Delegato diel Duca 
di Milano, sentenza per la qim]e,'in vista dei do- 
cumenti quinci e quindi proferii^ ie della sentenza 
-mrbitramentale 14 nvaggio 1396;(prontmciando in 
primo luogo, che detta seaieìuia arbitraméntale 
non costringa alt' osservanza del suo disposto) dì 
^ determiiiino i confini tra Vwcetti e Casale, in 
guisa che i confini dèlia Città di - Vercelli siano 
dal principiare verso YercelK Risiila Stava «ino al 
Po, e contro il Po e Como Babeto^ e dal ter- 
. ritoriò di Cohiolo e Twcello sino faUa . €f rèiBgia 
di '(^stzo, cioè^ per l'isiràdcritte colse solamente 

^ . . (a) Bugat. Ub. Z, fol. 461, 

' <l>) Bear. €01. 643. '^^ ' ' - '*^ •" ^ 
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A:id)re qiiftiiito>;l'e$er(imd del merQ e misto impero; 
e Tf iuffisclaic^e eatro i ooafinl verso chiunque , 
^^ per qualilaque delitto, fuorichè gli[uoinÌQÌ 
ii^eal^itaiio, o che abiteranno nella terra di Casale 
^, sue {^rtiaeiiize , come pure gli uomim del 
territorio* d^ Moaferrato^ e in esso Marchesato 
.abitanti. Quluoto al diritto di pedaggio, e tratta 
fdi passaggio di mercanzia e[ robhe per« detti con- 
fini,^ si^io esenti ed im)5auni dai pedaggi • gli 
^^>iB!Aini ^ deHe terre di Casale ». massime p^er. le 
Iqroi^be proprie, pas^apdo tra essi confiiaiT'di 
Grangia,, Guoiolo e Torcello: ma sieno tenuti < ai 
d^aii e pedaggi :sql; territorio di VereelU oltre ila 
Stura andando. ver$Q ^V^erpefli,: qome glif^adtri ad- 
jQKt tenutici Vìen^^ndo poi drrei?ato dannb dà pér^ 
.sQ«e .od, animali di Gasale Ai beni di^i Vereel^ 
lesi trai, detti confini ^ dppart^gà la cognizione 
.d^i; d^^nia} Pode^^dj ;VericelU. Di più: lu ri»- 
servato , che gli uomini di Ver^qelli,. al* tempo 
j|i<pm''si pMC[dlain€^'i pitali; e boschi, pcttsàAb^ nei 
((]oiiBiiw| . di \ Gasale 'e . dìstr ettiiaK' èuoi . . pascolava 
tf , fyX'> paBQcdbre : CQDMr qitellii.ilS : Gasale, pa^dte 

ePf^ràt' ^:^ 'Ver^dllesi at'Casdlaaefaiy iimperaadi's^ 
^ ^a^jbmdr bes|ÌA^fb^yÌQ«,^.]e$^Y^IUja»V:^w^ <« 

imperiali dodeci per ogni centinajo di pecore ' e 
capre, fuorichè nel tempo, |{i jcui. ^^i|j(> proi- 


I 


I 


\ 


540 
biti i^ pascoli del Cornane di Gasale , do^ dadle 
calende d' aprile a quelle di settenil^f e. Inf altri 
tempi sia permesso ad ambe le parti il pascolare 
in detti confini di Pò ^ Stura e Como Rabeto 
riho al dosso delF Orsa: e viceversa si determi- 
nino i confini e territorio della Terra di Casale, 
che dovranno principiare verso Gasale dal Pò sino 
^lia Stura , entro i confini predetti solamente 
per i deKtti ed eccessi che commetterannosi 
dai Casalensi e da altri del Marchesato di Mon- 
iferrato entro Po ' e Stura , e confini jNredetti ; 
au del che il Podestà di Casale abbia il mero e 
'misto impero e total gitfrìsdizione, anche in ma- 
teria de' danài dati da persone e animali de' Ver- 
-i^llesi aibeni de' Casalensi tra detti fini. Assol- 
vendo il Comune di Casale dalle altre* instanze 
del Comune di Vercelli, e di parte delle spese, 
«atteso ìi giusto motivo di litigare. -'— Ambi*osio Bos- 
smo Notajo (a).^ 

Addi Caprile dal Comuiié» di Vercelli fu (am 
procura;acl'6fSettò di mandare a prèndere pctesessò 
ideile terre e^ confina drCasale rispetto VercetiK, é 
idi Vercelli rispètto Gasale^ secondo hi teftninazione 
in ikiia ^entmàÀ^ guanto aI<'mero impèri e gia^ 


risdizioiie ^^ Antonio de Boccio, e Pietro de Leira 
Notari (a). 

In luglio corrente anno col mezzo del Duca Gioanqi 
Galeazzo fu contratta la pace tra FIIL Marchese 
di Monferrato e il Principe della Morea^ Ed io 
settembre il suddetto Duca condusse a suoi stipendi 
SOO Lancio Lombarde, che in quella state a 
nome del Marchese avevano guerreggiato col Prin«* 
cipe suddetto. Di tutte queste genti n'era Capitano 
Facino Cane di Gasale, il quale fra 15 giorni si 
condusse sul Bresciano (b) • 

L'instromento di tal compromesso vien riferito dal 
Benvenuto alla col. Qk7 in data dell'ultimo luglio 
in Pavia, dove Guglielmo è Procuratore del fratello 
Teodoro, e restano eletti IS ostaggi Vassalli, cioè 
Pietro di Gocconato di Primeglio, Gio# di Robella, 
Francesco di Gabiano, Bonifacio di Miroglio, Ni- 
colao di Tilio, Enrico di Gereseto, Paolo di Ligita- 
no, Guglielmo di Gavagnolo, Francesco 4i Montilio, 
Tomaso di Gamino^ Paolino di Gastiglione, Per-* 
civalle Bobba, Oberto di Frassinello, Guglielmo 
Zabaudano, Uberto di Pagliano, Ravizza di Mon« 
tilio, Bandruco di Geila, e Maffiolo di Montilio. 

E alla colonna stessa si porta in disteso Tinstro* 
mento di tregua per un anno durante il compromesso. 

(t) lUsMBi lom. 1) pag« 464. 
~(b) Corio 8t. di MU. fol. 646. 
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E alla colonna 687, dice che Baldo fu consul^ 
tato dal Duca Galeazzo sopra questo affare e ne 
fece due consigli che si leggono nel suo volume 
nel consiglilo 317 318, dal quale si comprende il 
fiotto per disteso. . 

I Proconsoli di quest'anno 1397 nel mese di 
gennajo erano Gio. Cane, e Stefano Godega; nel 
mese di febbrajo Antonio Guirlandoe Bloffa Sf angia- 
caballo; nel mese di maggio Gonrado Bazano e 
Gioanni Dorato — Lib. Rectorum et Monstrarum. 

Una forte scossa di terremoto si fece sentire a 
Casale in quest'anno, che durò 5 minuti ed ar- 
recò danni come nel 1369 —Gronaca vita di S. 
Massimo;. 

Nel 1598 il Marchese Teodoro con Facino Cane 
accorse in aiuto del Duca di Milano che aveva 
guerra col Marchese di Mantova, e varii Principi 
d'Italia, ed èra stato -sconfitto. Facino co' suoi 
soldati seppe riparare la perdita con una segna- 
lata vittoria, e colla presa della Città di Mantova. 
S'interpose il Pontefice , e ne segui tregua per 
dieci anni. Ritornò il Facino in patria carico di 
palme, e quivi il Marchese in riconoscenza, nel 
4 399) gli fece donazione del Castello e luogo del 
Borgo San Martino^ con le pertinenze e omaggio, 
e gli infeudò esso luogo, come si contiene nell'in- 
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stromento rog. Veroifo de^^Veroifi di Verolengo 
Notajo del Marchese (a). 

L^Àlghisi dice che in quest'anno la pestilenza 
faceva grande strage in Lombardia, e quello che 
sopra ogni cosa spaventava, era il vedersi di bel 
mezzodì il sole ora chiaro , ma senza luce , ora 
cosi infiammato, che pareva a guisa di ardente 
fornace mandasse scintille di fuoco e fiamme, ed 
ora di colore pavonazzo, ed ora di color citrino. 

(t) Alghisi 104 - Beny. col. 658. 
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(I ) Jjlel toìObX termi Ital. script col. 109 «d 104? trovanti 
aiotati i confedcnutt Mnafredas Màletta Comes Gamerasius in SkìUa 
-" Bartholoiiieos de Insula et Philippns da Brano Officiales R^a 
Friderici in Sieilia — Petrus de Avellana de Pedlvillano — Uen-« 
ricQS de Si Stephano L. T* Misinfredi de Glàremonio Hagvsio ;-« 
Hénricus de Incisa — Fridericns de Incisa -* cimb aliis qui Mon* 
fératenses tìdentnr nominati in Ustoria Siciliae. Nicolai Specialit 
esevi belloramUMas Insulss an. 1399, 1500, 1301. 
> (2) IVa le memorie di «coi sono al possesso trovo sotto la data 
di quesf anno alcune osservazioni sulla cronaca del Benvenuto 
s. Giorgio nel tomo XXIII rerum Italicarum Scriptores, che credo 
far cosa utile il riportar)» costi ad illustrazione di queste mie 
mémofie. 

Alla pagina 379 neir Instromento fatto da Guglielmo con Fé* 
derico II iapera{tore4>er il prestito di nove mila marete d'argentò 
aoiiQ nominati que*de sancto Anazario, ^cOicet Bérgoncius et fra- 
trés tenent Ozanum — E più sotto, Dominus Norandus de sai|Bto 
Nazario et nepotes tenent castrum Osmànaee. 

A fol. 384 col. 1 nel rogito dell' lùstromento di* remissioiie 
fatta dal suddetto Imperatore a Bonifacio Marchese di inferrato 
con le ragioni che potesse avere^ vi sia per testinionio un tal Faei# 
di Qzano* 

A foL 38S col. 3. Privilegio di F<^(lerico II con cui conferma 
agli uomini di Casale la convenzioiie Iratovo'iiKtta egli uomini di 
Padliano; qmdi avevano tranferto il loro domicilio la Gasale- 


A fol. 393 Instromeato di elezione ft Capitano del Borgo di 
Casale del Marchese Guglielmo Tanno 1278. 

Pag. 408 col- 1 Tanno 1503 concessione fatta da diversi del 
Borgo di Gasale deU'istesso luogo al Marchese Gioanni. Dice che 
ne fa rogato V Instromento, ma il Benvenuto non lo porta, come 
fa nelle altre concessioni ( consta però per Instromento pag- 429 
che si erano dati allo stesso Marchese) quando si trova nelTanno 
medesimo T elezione del suddetto in Capitano di esso luogo. E 
dopo la morte del suddetto Marchese Gioanni nelT Instromento 
pag. 409 nella deputazione de' Procuratori per andare in Grecia 
a^éfaiamàre io Monferrato il %liuolodeiri]iiperàtore, non si vedono 
nominati i Sindìci del Comune di Casale* Gome andie nella lettera 
dèi Marchese Teodoro soceessore del suddetto Marchese Gioaimi 
in cui chiama al giuramento di fedeltà tutti i Vassalli e Terre 
del Monferrato non vi è nominato Gaisate* Né ai deve far. fondar 
mento che Teodoro da Genova siasi subito portato aGasalOi ('stette 
alcun tempo in Genova ) che anzi non sapendo ove ancora sieu* 
ramente fermarsi, andò in questo. luogo allora libero, daddove 
chiamò i sudditi al giurmienlo di fedeltà: di li and^ a.Ponte^ora 
eolle sue genti d' armi , e riebbe qilel luogo e GasleUo. 

Pag. 4S8 sentenza d' Enrico Vii Imperatore contro Vercelli , 
Asti, Pavia e Casale ( dichiarati come ribelli )• . . 

Pag. id. donazione fatta dagli uomini di Casale al aaddetto 
Teodoro del dominio, giurisdizione e signoria del predetto Borgo. 
Non porta pota Tlnstromento, e nelT atto di coneesaione gli fa 
promessa di fedeltà , là quale noa si vede siagli stata di poi 
'■mptenuta. ' / 

Tratta il Benvenuto nella sèrie de' Marchesi di Monferrato stam- 
palar in Trino, obe volendo Teodoro di Grecia a Gasale, pacificò 
i cittadini tra loro disunjii,. essendovi delle fazìoDÌ« dalle quali 
deve p(A ea$et «tata procurata la. cesatone deUa GUjà al medesimo 
dai suoi aderenti e non dal corpo intiero. 
>' Pag. M7.I MelTastegntre'gli nomini d'armi, che ciascun luogo 
,del Monferìrato d0veyit4aM al MarchesOii «ominatojanche Ga* 
sale.^^; 
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Pag. kk6. Pure nel darsi gii uomini di Breme al suddetto, 
nurra ivi l'autore che' gli fu prestato fedeltà, come nella cessioae 
fatta al suddetto di Valenza, i di cui procuratori avevano il man- 
dato come a fol* 490 , avendo poi ratificato quanto avevano ope» 
rato i loro procuratori^ gli uomini tutti di Valenza col lord 
giuramento prestato come a toh 494. 

Fol. 517 SI 8^ 519 il Sindaco ^di Gasale riconosce il Mareliese 
padrone di esso luogo. .' 

Fol 527 dice che Carlo IV confermò al Marchese Gioanni tutte 
le concessioni fatte per Federico e Corrado Imperatori anteces- 
sori di Carlo di Gasale s* Evasio, delle quali concessioni non ne 
fti (^ credo) il Benvenuto memoria. 

Fol. 532 Instromento di Gasale notato nell'anno 1362 in cui il 
Marchese Gioaàni concede al Gomune di Gasale i redditi dei 
pedaggi, e dazii del vino. 

Fol. 559 presa di Gasale da Galeazzo Visconti e Capitoli di 
detto luogo col medesimo* 

Fol. 587 il iMarcheee Gioanni fa decapitare Franciscolo Cane» 
e bandisce altri da Gasale. 

Fol. 594 Restituzione di Gasale promessa da Galeazzo al Mar- 
chese Secondotto- ) 

Fol. 642 si pone Gasale S. Evasio come dipendente dal contado 
di Pavia e per l'Imperatore Veneeslao si concede unitamente ad 
esso contado a Galeazzo creato allora Duca di Milano* 

Fol. 658 donazione fatta dal Marchese Teodoro II a Facino 
Cane di Gasale del Borgo di » Martino^ 

Fol- -663 nella rubrica dei protocolli del Bogero della Sala^ 
notasi prò dominio Casalis sancti Evasii *- Comunis Casalis prò 
pactis suis — Pro dominio Casalis sibi tradito libere per Siadi- 
eos Casalis « Dice pare allo stesso foglio il Benvenuto, che gli 
istromenti ricevuti da Guglielmo Bava , in cui si ritrovavano 
parimenti ì sopranotati sono stati levati dall'Archivio del Mar- 
chese Guglielmo ottavo , sotto, di jCuì esso scrisse la sua cronaca. 
Non so se gli si debba prestar fede^ o se siano stati occultati 
' in parte. 
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FoU 669 confedenoione con madama Catterina Dodiessa di 
Milano e suoi figliuoli per L' una parte , e Teodoro Marchese di 
Monferrato per l'attra, nella quale era convenuto, che la terra e 
suoi castelli di Casale fossero restituiti e rimessi al suddetto Teo« 
doro. 

Fol. 670 IMS Facino Cane dominante in Alessandria. 

Fol. 676 Instromento in cui il Marchese Teodoro assegna i 
redditi, gabelle, censi, molini, forni e possessioni, boschi, e qua- 
lunque ovvenzione, e^il mero e misto impero del luogo di Casale 
a Gioanna di Savoja futura sposa di Gioanni Giacomo a compi- 
mento della dote. 

Fot 690 concessione fatta da Filippo Ibria Duca di Milano 
della terra dì Casale al Marchese Teodoro. 

Non ostante i pretesi instrumenti portati in Jìsiyore dei Mar- 
chesi in cui pare che i Casalaschi siensi a loro dati^ si vede 
però coi monumenti posteriori a detti instrumenti che i Casalas- 
chi hanno sempre mantenuti e tenuti in vigore, e fatti valere i 
loro privilegi , e tenutisi in possesso di loro giurisdizione non 
solo sotto i Marchési , ma che n' erano ancora al possesso anche 
«otto i Duchi di Mantova dopo la sentenza di Qirlo V. Onde non 
si può altro dedurre se non che quelle concessioni ai Marchesi 
fossero &tte per uomini particolari o fuorusciti, o intrinseci 
( come si chiamavano ) della Città ^ e non a nome pubblico e 
del Comune. 

« (3) L. f S. in nomine domini anno ab ejus nat. milles. 
treoent. tertio^ Ind. prima , die dominica octavo mensis decem- 
bris coram testibus infrascriptis. Cum homines et Comune de 
loco Casalis sancti Evasii, maxime illi , per quos regitur univer- 
sitas dicti loci propter eorum graves et manifestos excessos, tam 
auctoritate. Sedis Apostolicae, quam bonae memoriae domini 
Aymonis quondam Episcopi Vercellensis essent, et diu stetissent 
excomunicationum vinculo innodati , et locus ipse. fuisset Eccle- 
siastico supposftus interdicto , ex parte ipsorum Comunis et 
hominum cum instantia fuisset venerabili in Cbristo patri domi- 
no Rajnerio, Dei, et ApostoUcae sédis clementia -Vercdlensis 
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«leeto , el coiiiilt hmàilitèt^ supplicatub pév Domlsos Pbilìppum 
Grassam et Jacòbum Calcaneam' Judiceof , Sfaidicos et Procura^ 
tores dìcti Comanis et hòminuni ad inlrascripta universa, et 
singola speclaiiter cOiistHiìtos^ ttt ipsos homìnes, et Comune 
absolverèt, et absolvi feeeret a sentei^is^ memorafis , etiuto- 
dletuin hùjasmodi relaxafeA> et faeerét relaxare ab ipsius sedia 
Apostolieae' sedis delegato, atténdentes» quod In talibus non' 
debet relaxare sehtentia, nisi prins praestetur emenda.'^ipsi Sin- 
dici ibidem incontinenti in anìmas suas proprias^ et hominum 
omnium dicti loci , et singularinm personarum ipsius loci stare 
mandatis Eéclesiae, et ipsius domini èlecti> et successorum suo- 
rum et Praepositi Ecclesiae sancii Egidii de Veretio aug* dioec. 
in bac parte a sede apostolica' delegato , vel sid> delegato ipsius 
^ ^ancta Def Evangelia, tactis sacris scrlpturis oorpòraliter ju- 
'Miverunt, et insuper pròmìserunt nomine Comunis, et singula- 
i^ium hominum dicti loci servare» et attendere universa et sin^ 
gnla, et attendi et servari facere quae inferius continentur » • ' 

« In primis curabunt^ ef facient dicH Syndfci, quéd Gòmu- 
ne, et homines dicti loci eiplanent quaedam fossata »• 

« Item quod laborerium redibit, et restituetur ex' integro ad 
*inanus et'proprietàtein Ecclesiae S^ Evasil> et servitorum qus, 
et ex tunc illod laborèrlom resti tuunt et reddunt'ìaomirie, *qtfo 
fiupra per quemdum baculum, quemsuis'tenebat minibus. Do* 
ttlno salvo Gitine canonico dictae Ecclesiae Sancti Evasil reci- 
pieliti' nomine et vice diètae Ecclesiae^ et servttorùni, ejds ihvé- 
stientes eum nomine restitutioiiis, lit sópra, et promiseront nd^ 
9^ne> quo supra in contrarìum perpetuo non venire ». 

« iCcttn qtiod Comune et hòmines dicti loci omnia statuta èdita 
retroaelis temporil^us usque in hodiemum diem centra liberta- 
iedi Eeclesi» de libro statutorum delebimt, cassabunt et canzel- 
labuiit ad ipèins Dòmini elèèUliberam volnntàtem, et ex tunc prò 
deletis^ eassatis pcBuilin ha^antur, et de ìÀétè^o similia non fs[- 
èieut, Hiee fieri iconaentieilt. csetum Vercell. Interfuerunt testés 
D. Gùilleimus de Albano, ^< JFacobus Grassus D* Gifillelmus 
PotH»; BertbollMsdeilyHia, nec non^iibotiia et Bozinus dèQìià- 
r<mgo ipsius Domini electi Domicelli. . 
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(t Ego laoobus Itermis STolailii^kaiic eartom ti^diiam a qmn^ 
dam Oberto Faleto tane Notano . Comunis Casalis ex facilitate 
.mibi concessa a generali Consilio dicti Comunis scripsi ». 

('i) Tra i Vassalli che intervennero in questo parlan^nto si 
leggono — lacobus de Gabiano, Thomas de <>abiaBo , Bonifacio 
e Matteo bastardi di Uonferrato, Guglì«UiiQ d'Ozano, Percivalle 
di Torcello, GiaCobo e Gaspardo di Toreellq, Rainero e Gloanni 
di Gunidlo» Sadìnoavirocato di san Giorgio, Raimondo Mares^ 
€alc6 di Cella, Francescone e Gorcii^0 di Cella, Nicolino di Bal- 
dosco, Anselmo di Gran» Harckesi' d*0ccimianOj Salione Cane, 
Rumbaldino di Caaalico, Alberto e Guglielmo, di Murisengo. 

Fra gli Ambasdatori delle Ter? e, insieme a quelli d'olh^e Ta- 
nàrovi è Erir^o .Miccio e IVuflino Carena» queliL della terra di 
Moncalro^ Camino^ Pqndestura, Lu, Ihfombello»] Tonoo, Gabrio, 
Fèliszano, Vignale, di Kofiignano Gagliardo Colombo,, yercellino 
JPantdno,' Gi^eppe Ferrari, e. Milano Ca Valerio di Galliano, di 
PacigHano^ Pji^o Bacano e Enrico Corno, del Borgo di s. Mar- 
JHartino^ Uberto Ocello :e (iiovanni di Va$s^llo, di San Salvatore, 
Frassinello, Castagnole, Camagna , Qdalengo Maggiore, Villa , e 
> dì Terrugia PrQ vello l^Iusso. » .' :, 

. (5)JiJHarcb,ese,TeflKlorp soriv«ido di sè>dtce^ -r^ V^ane eon 

l^on .sufficiente denaro n consiglio necessario, a tale acquisto del 

.Monferrato^ onde vediitolo i VaasalU giovine ijae^perto e non 

.atto, ^ avendp egli; tardalo moltio a iveojdryi per |>ireparare, le gie 

lere: ^ altro ^nepossario^.i i Vassalli .^ erano fatti s}gpori 

assq^nti^ scacciando dalle f))en^ loro i più potenti per^megUo 

difendersi (^pjireftutp fol. 450). •< - r/ m- • 

'i^y% Theod^ru^ Excell^ntissimuft Imper^oris^GraeQorum fi- 

lius porpbirogenitns CoB^ninu/i PaleiQlpgus ]^i graMa Ho^rchio 

.Montisferrati. Univem^ el siqguUs Vassallis.i eft locor^^n Co- 

^^unibiis Jnfrascrip^^, graAiaaì,.sqam:^t ;(»iaw .bQnum.: liarum 

praesentìpBB^ ten^p.Jlitterarum, seirei vojs. ^plnmuB, nos^dic: >eri 

.cumegfegiisYiri^Dqmipi^ jpomitis JPhMipi?pnQ dc^.jLangusc^ 

-ftayn^l4o,Spinola dorÌQculo,iCopfl|iDis Jawaei.A!i^arMt. et no- 

.stPQ ppteg^le. et milHia Fapia^ a« ,««ma).us*^|M?ditflHi% e» bali- 
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steifiis nhstids; laadaMUckxniiiva.adbcsiioji Gasalfe^folfeiter a^ 
fdioiiisse. IntendeatesTerram, et Màrehionatum nostrum »iae 
motaàngredì yirìli(éì*,'et.poteateripsamqii6Terram> QtMarchio*- 
satopEi hosthim redaceréadatatiim pacifFcum etquietum nt^c ullae 
patiti ;adlier era, quare.matidainus vobis^qatt^nu^nostris recepii» 
^kitteris aHquog vico» bonos et suffi0ìeiijte& ad bos tìtoQ tarditate 
Mtiiteiittatis/'qiii.nostrìs habeat firjniter parere mandatis, <iit*te- 
ìiemiisl et'debetia^ Boìturi quod homioQs et ysi69aiib9ii^atri>$.te2|<^* 
tiÉre volÓBuis paciOee et benigne, alioqutn a die presentationis in 
anlea vos prò làiiBids et rebélUbus nosltris haberemua-DaÙ Ca$. 
.XVIsept 4306 ». . i • : 

(Vi* aono poi i0^ tra Vassalli e Deputati veouti dalle terre ;^, 
(7) (c Theodorus Cxcell* Domini hnp.. Grsecorttiik filine Marchio 
Mentisferrati. Universis et singulisVassalliB^Cas^Uanis^ Potestit- 
tibas, Comunibus; et sEiiigiilaribus personis Sibl'fidQlibua:, et 
dilectis suani/graiiaui et salotem. Ecce qUQd iM>nsìlio'P/'(M:ermn, 
et Vas^alloniar nostroi*uni'decP«yimasexercttuni faceregetìeralein 
ad defeoBiomai. Terrae nestrae». et nostroruoi Vassallornm» Qt 
lusstirani, eiad exterminatioiieni etcoàfusionem rebelilutn, et 
iniaioorum noatrernm^ qui se jàctànt se v€ttt$iris, et futuros pQ- 
-teiftiòres nebis in compiS'' a €i^ll Sanctl Evasii^infua vetafiis 
•Tiolnetttni, aut Mirabelliimi, nsqiiìe'l^)niarjum et lìòc ultima $&- 
iptittfànaniensis iulii próKioie'venturi^'snb eonditione, et modo 
-sub quibuB Comunia, et-bominaa yigjkialis^ el Im aobis fideli- 
tàtes et bomégia iurayQrantyidelicet' Si. di^' nostri inimici' no- 
biB.pdteatieres'extiterimt non teneskàtucini^» ratiaoiket Juram^Bjti 
'PÉaedicti^.si vero non véneriutyiaut ai no&cmi amiot$ nostri^ po- 
tentiores filerimus, dieta juramenta deben^ essa .perpetua, et no- 
'biS'd^MNìt. perpetuo obedire. Et cumad ipspmi^e^citUm ioteor 
damuB personaliter esieicum.feiiei et |»olieiQti.suQoifr6u omnium 
* 'Civìtatum Hgae.Liimlvitdaej^. et: alioirum 'undique benivalorum, 
.etomieorttm nostreiwa, . ntpoto in 'oasu in quo exaliattom no- 
straependet eonditiò,>'et.iotfois:Terrae nostrae, vietoria4 vo^ et 
quemlibet .TUfitrum 4en»re; praesentiam tequiriinil^^ et >me0ei>iiil, 
et isob :paeBa amlsriouift feudonimi et . benefièiorwi omniuo^ , 
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qmie téiietiB a nobis, et tòttiis bMi «I mali» qiiod Y(drii inferre 
possttmus, disliicte praedpieiido, msoidamiiB qoateàus vos om* 
nes, et singuli, nemine exoosato, praeparetis equis ,. et . skrmis, 
victualibus^ et mercandiis et.omnibas aliis neceasariiS' ad ipsuiii 
exereitum per spatiom uaius mensis. Et ubi nos erimm, aut a- 
libi, si yobis rnsutdadrimiis, vos personaliter praesenteUs; qui 
autaa^in hocpuncto mandatorum B08(ronim negUgens exitterìi, 
Tel coBtemptor in dictas poenas ipsd iure se noveril ineidisae* et 
AuBqtiam de nobis spem aHqaam habeat, sed se noverit neetrii 
deaerloreniv - Dat In Mentebello die xVu inmi 1807. 

(8) « Henricns Dei gratia Romaporum Rex sempo* augostos, 
nniveisis sacri Romàiii imfperii fidelibus peaeseotes iitterasinspeo*- 
luris» gratiasii snam et omne benàm. Regalis «olii digaitas laude 
deooratur, et* gloria eum se subiectis benevolam exhibet* ipso^ 
raiiu{ue petitiobibtts benigmim praestal asseasmn* Aeoedens si- ^ 
qmdeni ad nostrae majestatis praeaenliaBi aodUlis yir Tbeodorus 
Varchio Motttìsferrati fidelis nesler dilectus, ooafessiis fiut^ et 
publlee recognovU quod Ibrdiicuiatas Bfcmtisfernai omn pòrti* 
taestìis suis ftiit» et est feadam aobile'et antiquum sacri imperif, 
et nun^ est nostrae Regiae dìgnitatis, sap^icwìde nostrae eeisi-* 
lodini immilHer et devote ut ipsam Bbrcbioneni prò se et hai»eh 
d&)iis soia débeamus de ^^elo feudft inTestìre moda et forma, 
quo et qna praédecessores. ipsius tfarducmis Montis£srratì-ipeiUfi 
Mardiionaliim tenere in feudum à' noslris pcaedecesaaribus eimr 
ine veruna Nós itaqoe, derotis saia supplieatiaiùbas inclinati, 
Veleirtes in ifwnm Marchion« bberatilalemetmimifieeBliam Regiam 
ei^enoere, nt ex fcae tam ipse quam alii fidetes nostri, ad nostra 
obsequia ferventins^^ exdtentar, ipsom Theodemm Vaipdiionem 
de speciali i^ratiapev baoilomregalem, quem tenebaml» in 
manibns» ut est mdrisy de tpto llarehionata ìioirtififerrati, etpav- 
tinentiis snis in nobile, rectum; gentile, antiqnpm, aTitum, et' 
-proavitmn feadumproeeetbae^e^uatSttisreoipienteiB^ salva 
Jore imperii imposCenim, qood ei cempetit In futomm , sicat 
In'lwno et fideli va^sallo^ et salvo jur» cujuscnmqne altecms 
peraonae eccleriasticae ètsaeealaris» et cniUbet ioeroqnitjrti& et 
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lini'vienitetts oorpofàKter iavMtbau^ de Regia plenitudine potesì^ 
tatis. Remitleiis albi gratiose omnes causas, propter quas feudum 
praedicUiiii nobis forel apertimi^ ita quodammodo idem MarehÌD 
jier se el haeredibus eais dietum feudiplii teoeal, et habeM» 3icut 
et ea modo el formam quo, et qua praedeeesiores et successores 
Moaliaferrati luibere et tenére jCoiisiieyerBiit, salvo |ufe cajnslibet 
xit ^t «iicCiim. Qui Manehio delato sibt jui^amento corporaliter 
teekis^afecosanctis eraogriiiS) juravit esse ab bac die in antea fir 
delia, et legi^s' nobis et sacro imperio, et nostris legiltimis sueoes- 
fK>ribuSy et ncm esse in loca ubi amittamus vitam» vel meabrum; 
honorem, vel bona imperii» vel anci|^amus in persona, vel rebua 
aMftaBBBÈi laesionem, vel ubi mala eaptione capialur; quodque nos, 
et sacrom Imperium sup posse ad manutenendom, defewleBdum-» 
et rieupefandnm nostra et imperli foraadjuvabii. Si eUaw 
beìhira vel 'offenrioBéiHL oontra aUfuam fecerimus vel faeere 
valtteruuiQSy veli contra nos mola feerlt de ipso suo posse nos 
ad^ilvabjt*<Canqili]iÉi; quod ab ipso petierimus, secundum eon.- 
sdNitiam saam , fustum et boniun. nobis dabit. Seciretum sibi a 
nobis commissum, nomini sine nostnalicentia re velabit, vel pan- 
iteli. L%Bsione»etin$uriasnostrasimpediet suo posse, etsi^impedire 
non poSerii nolns per se, tei alinm, per litteras suas^ mamt- 
iotìMV' Haee, et oinixia alìB> «t singula quae in fi^rma lide^ 
litatisQoVs&et veteris cointinentnr faeere, attendere, et observare^ 
pnamisit et juravit. fitinsiiperidemllarchio nobis solemne stipUr 
latìanepromisit pn» se et suceessoribns juis per actum> et.so* 
lemdem stipulati^mem, dedicto Marchionatu, de villis, .castrisi 
lÉiimléibus>di0li>]\kiPcfaionatu», et de persona sua, pacem^et bel*- 
Imiy esereitum, et cs^alcalam prò> nobis, et nostris sueeessoribns 
Aicfere^'iMliIsfaeifentiinostrae inidìoto Marchionatu dare reduc-ì* 
tum eòtttra enàes;' Renuttdayitqde dcminus Marchio beneficio 
naìnmìs aetati& ib tnnnlbus supradietis. Acta iuot haèc.iD CAvé^ 
lateì&ateMsivipraeiÉeiitìbus rev. in Chti^to pat^ dom. jAnsaldo 
"sàttètae Mariafi^^(»rticinn Diac. Card., Castone Areifiq». Medici. 
JMfmè 'i^soop. Geben» >P}iiUppo de Sabaudia; Ugoiel Goìàé 
oiiftkt ittBmtmi Mùlippo dls Laa^psbò Gomite de LurnéHo^ 
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ONiHelKfo Ab. éancti FromoUi Uvacensis M^eeesis AyiMiiio de 
FietaviOf Oppecino de Laouto de Spinulis, Siiooiie Advocalo 
de Lumello, Antooio Fi8serago de Lande, et plUribus aim fide di* 
gnir. ergo Nulli oiiiiiina.honiinuin liceat haoe nostrae investila- 
rae eoncessioois et r^niseioniB pagioam infirangere ,■ vel ei in 
aliqtto sens« temerario contraire^ quod qui. facere praesnmiteerit 
gravem nostrae majeslatis offènsam ae novelli incarsànnii; n 
cojus rei testimonfum praeaentes litteraa aeribi, et noateaeiDa* 
jeataiia sigilo juasimua eommaniri. Dat. septima* kalend. deeemr 
hrir ifidiotlone ootava aa&o Demiiii MCCCX regni veto nostri 
aecatidi elle. ». 

(9) « Ubertas Dei Oratia Episc. VerceU-etCmnes. Recloribas» 
Akpleiitibas, Consilio et Comuni Casalis s» Evasìi salotem et Do-^ 
iMkM» sémpitemum*^ Apparet per sententiam, et^ecretom edilum 
per bonse memori» Domiaom ^Ugonem Efnsc* Yercellensem pra»? 
decessorem no^rum quod quicmmqae inerii miilistro constitatus 
in l^Jiorerio EccL s- f) vasti de Casale dèbet Pnnpoailo Càsalensi 
H>bedientiam exhibere, et de mandato suo» el meiv. Consilio euram 
administrationis ipsius laborerii exercere^ ac ipso miniater Insti^ 
4iiit per eundem. itém per aiind Instrumentum apparet « qualiter 
D. Philjppus Grassns, etlaeobmCalcajieusIudexSiBdiciCoiaiuiis 
Casàlts, qiiì propterdetetttionaseloccupationem ipsius ladjorerìi 
exeomnnieationis^ iriterdieti senlenliii luerànt innodati vice et 
nomine Gomunis ethominum de Casale, juraverunt stare man** 
datis Ecd. et D. Ray Ecde.-Vereeli* quondam predoeeasoiis nas* 
tri, et restituere dictum laborenutn Eed. Casalen., ac iliud no- 
mine, quo supra restituere , et investi veruni cium uno teonlo 
recipientem vice et nomine Eed. Caaalen* de labofiaio^ antodi^» 
lerris, possessionibtis, et suis' joribus uniTerais^ a^ f^rimùserunl 
sub debito prsestfti juramenli perpètuo non cooftravenire in ani- 
mas siogulorum Ciununis» et hominum de Casatet^pmut hn^iUL 
alia in ipso instrumento plenkts continealur.^GoaigiieJRote^tas ad 
jBStigationem Fr. Giùlleiuìus et Levantino» qni|fBrebal«tiduiuiia^ 
Irationem dicti laborern lerras et t)os9eaaioa6s 4yus eonceaseut 
qoftttfiÉam usque.ad XViamios tenendaaiiit pia^idìciiunjttru 


ltdwrei4l*et Fraepositt Gasàteiisis, ^ derògalioneni promissioniè 
httse, eljtiramenti]^sefttifÌti^ftifdieossoprtid!ctos, quòd fktéte 
minime delmid^, ctiuniMi Voik ilòn pdttiÉieAC, iiec toi ^^ei^eÉtis 
tntromillére de praemissis occadiode cajus còncedstonis adhM 
moderilo tempore fiieta, ferrs», posséft^nes, et jura ipsins^^bbó- 
rerii detideatar , de qoibitt jìitti alias loaDdaTiiBtift per Mstras 
litteras Fr-Raynerio de Nespola nunc Ministro dieti labòfeìft 
responderi; et super bis ex parte dostra'mahdata, et tnonitap^-^ 
eesscfhint* Vehienfés D; Conràdcrs Fraj^'CSasalen. , et d^tus FVi 
RaynerittSde Nèspola ad nostram prsesentiaiH his dieims eonqusestt 
SHdf de ^MdfttiSv et tos dièbtt9;^orib(is ekpeelafàBt^:voB 9Mbià 
fiiiltere nofn éoMstis, et ipsi^pèr nos debe^i pr<dèèdere petivérànlli 
Quaré auditis eorum propositSs> et supradiétis et' diis ^fetiiii^ 
spèotis; vtiiéntes, ut tMéaftrà^ deliitum jé^ttCiae, rédderé ìÉf hà^ 
parto, et itidlHBDkati Beel-' Càiéaten. , et lalMrèHi provi dere ; irdi 
onoies et siégtdoSi et idiigufiiflto^ univérsos 'tenore praes^nÀètlt 
ifdméaemus'sddiftl éèéébdoj et ter! io Vi^ls éuly exéónnidietftihiffa 
pdsna In iestf tt«à sìnguliil^ persbnàs, etinterdieti^d Ibcdii prde^ 
éipleodd tÉaflil«ttw$'<iaiiténUsi itofrii «tti^ mensem po^t'eaHtié 
praesentationem, quantum ad hoc terminumperèmptoHe a8sf|iia- 
mus, resfitinstlS')OI're^lltur fòciàCid Ipsis Praeposìto' et 'iÉIinislro 
laborerii fiotarele6taJUAtas;'possè^odès, étjdira éièiììéborétti} 
mgbsseaào idteledtoffèa ipsailum tecraniÉi; ^e^ jtirls ad' diii^fterÀ 
eaipsi MidisU*o^<$ife6Ì<)t' quiète ;'ìdè<rdè'e(Btero debeati^ 
lAnlstHitn opeiils<e(?'lfilb§r6di mp^t in» iliipedire, inec idtromittere i 
vos ulierius de praemissis* alioquin contra vos^ et'GòittùiN!f>ad 
dMdAsibneiit liiijtis'labo^effi,^ pideftàU^Jttdició procé^mìis pròut 
j«lsti<ia saaidebit/^i iittris eido 'determinai: A4 priièsélìtattóìiieiil 
UHeranÉli airi dèvobis llecloftims facl^àn H^ttiof^ sAforùm , et 
Comadii eàrém tetovi erèdi ^/lolumus, -pr^estUìo» jtir&iiÉfcDtb Bat. 
Vercetlarufl^ el^*>^'*'» '- ^ ■^" '" ' ' ^".^ ' •■^'-'^'-•- ' **^ ^•' .. •! 
(;ìO>y% in nièiibénf Doittitìi adién. Serei^lsèimiìs 'T^incé^ij 'D. 
Theodorus Marchio MòbtiaiÉirrati, consalto et ex certa *5détìtlà 
cxmaidèrtesa «delttaiéy ^ISH^m^mMéìkéiài ^nifacii Se ^vato de 
MoàbMàvùy qxdjmofir éfcil»iiit ttociJmiaiìtè&endos ìkéóres^tkÉ 


A jura Uè^^ vvPttMW inugnum iretr^m^op» e(: i99fai^|i0iM» cioii 
iHK) bapulo investivU ÌD.recMm f<evd^9i.'de leaslroii vjUla et vtt- 
l^wnw. tiomioibm , ot li^|iprU>uA parelio <,#' 4i^^ Odaleogj^ 
paryi de^eUra Sttm^lam ^Ua in Mojateferrato.in di<Bq<> VerepU- ch| 
ca9jUt>«.elpoderio e^herr. i«ie6 jiltf riQ4 Qdaleogi jBoagnl de ultra 
p^iW fiDfssetlerrH-.jjfiUajeiitfiQQ^et tfirAi^rii (t^ifiani/^tCaM^letti» 
l^lbi 8ìi^ oiiiiiv merq et ,iai^tQ ^ £9ìac9, ^ccefsiii^. , (ideliiadb ^ 
howamn et VasgaUpnifo j^qpQciame^tis^ terlus v^ndiliflnibas 
avvocatiÌ8,aquis, pascui^, veoa^iooilx^, moiitibiM^ et vallisi )>anius» 
Umle^isi» pra^yn, etiiui||[Hi8cain()iH(.regaUbi)aàif ip9a'feildio^/P»eiVf 
tiiaei^iibf Ipsi. D^. Mar^oni^ et ;aiUQq98$orU>u^ su^ in Qa^|ra;, yiìta^ 
eJL zfiìlUì^ia^ prò lo^SQiiljis^.ot. tonuaisi^e de$q<^iHl9atib4iat0« Hoq 
p^tQ quod jpse Bonif* e|; ai^ee^< iiqq tea^tur pelere eonfirmari 
j^YP^^i^i*^ pi3ae4iota» vi^ljuraviaAtMQi |»ra9^r6:.p«i;ab. ifBo 
|lÌ^I^i|0^e .ve^^sHQ(J^s.tff Qrint J^efiitme. irQ9i^jM<.0«i.;B<9Ai(a€im 
Af^igMibus j^icavit £d§liMteiD»-i^t.g),eapit9Us jSd0Utoti9 pWim 
c^tln^^ureidemOpoiCv I.Qcjti^ ^ D<'9fanQbM> recognovit .balNaì»»e 
a dktgfipiQqifacip .CN^Gijiioiie 4ictae,,gf9#i»rip$i Anitaie Vt^raa, do^ 
JP^ d^siairlor^ bpa^ii^lm. 9MlWiEftt0imm|»4ieM!pfo.]^^ 
T Testeft ^^e )h. . .'■;•-.■ .-..j ;>r.i > .. •.,,-•';.• . • -, 

, .^(ilj) Chiama iodi co9sigUq soprailiMdo co»c«i ai doveva ron 
|^c^0 per. iivipoiireja^ milizia ai Ya#M)li,# PWmìì e Popolare 
W)»PW fcinw A ipod^ <}i;^e^ige|ip J pedaggi,, ^^«uoi redditi, e 
^py|gil^^ .suji. faUi deir Ca^Ud^ |$i|§i^),a0^()C6hè possa esso 
Mai^t^e$e viv^e secondo i il; .suo .fm<m.Oi)de<i0i^. aen^t'avere da 
|f^P9irre,;giiavezze<i. .,- ,-, . ..w, .....; ,>':-ijn'i-.;^ -'j -: . . ■ » 
,. Quiof^ltidetto.-IX Franoeseo riferi. itei'lHioiie r^ste .^ioeimle 
^^S.,<^tit4, da NappUoQe, ed :iittri.GardUialivf jCi^ cte 
papa.ayie^f^ in ìQ^aneA.iei teneva per, raccomandata^ Marobose» 
led^n^ftvlary^f^eraiìonft^fli, ini ,iieiM.^v'€kiew ftii Frate oom-. 
pagno lesse le lettere Paf^ali cbe tal cosa centeneìsano- 

.L9,4^^^o|fff,^l^.6^ ^tQ 4alMn<:jùi.«i dni,Ffati»:lod^ed ap- 
piwdli )o^ dippftameiuì in taUMV^i^^ •..' - ^ 

...i^^pcfi i^ lMburff||e$ei§|e$^#cnnl P9PIPr^^ 
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tardo, Pdcinò di Cuhlco; f^bfttaaifto di AltaTittsr, Bontfatio di 
Torcdlo. * * * 

Il gfoirno appresso pò!, cictò il 6 il MarèHiese cèn i suddèCtf 
eleKi impose, e riparti la prestazione dèlia mrlitia a tutti i 
Nobili, e Conomnm dello stato ( la quale; fatto iicoiito, vénm^ 
ad ascendere a 232 lancie a piedi e 17 a cavallo ) tra quali 
sono compresi i seguenti. * v • 

l'SigtiorFe Uomini dlBrusasco " * m. I. * 

Beltrame òon gli àltH Consorti di Màflsefago ' ^* m. I. 
* I Signori Calcane! con i suoi Uomini di Muiisengò 'm. 1% 

I Signori e Uòmini di €bnioIo ^ m. l. ? 

I Signori e Uointini di Tolrcdlo ' v . m. t. 

I Signori di Ternggla m. I. 

ì Signori e Uomini di 'San Giorgio' m. S. 

I Si^or! e Uomini di Ozàno' * m, 8. 

Nicolln(y Bast^do con ì'suòi Uomini m. 4. ' 

1 Signori di Balde^co m. 1; 

I Visconti! di La^a^one m. 4. 

I Signori di Glàrolé j > m. 4. 

I Signori dì Sarmazìa * '* m. 4. 

II Comune e Gbmini di Casale' ( 'nota che è la mihggior im- 
posta ) • m. 42, 

li Comune e Uomini di BoJ-go^San'Manrtino m. 4. 

n Comune di Rosignafriò ' ' m. *. ' 

' Il Comune e Uomiiìi del Marclìese A Murisengo ' m. 4. 

E' fu ordinato che ciascun icavallo d'armi valesse 420 lire im« 
pèriàll'e che ogni soldato a piedi abbia a pTatinas cum nianicis/ 
« faudls' eì scancherias, cotarones, capestum ferreum. cum gor-^ 
< gtalè; vel bariìùtém tedescam, et drotechas de piatii — » E 
cilfe si debbano consegnare essi soldati fra le calende di marzo 
("Benvenuto). -^ ^ • j 

(42) IhConte loro fóce di sòpradidte un aumento di 30ài. sciHdt 
d'oro ( prodtLde il fatto e discorso della causa del Monferrato pè^ 
il Itòca di*Sàvò(|a ribstromento'dii(}uéstb «Contrattò con questa 
panicbift, <(;bd'4titò^Bdo Teodoro 'senza^ àisdiéiMei^r ttiasdii, ¥io- 
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fattitd e suoi suceésMri ùoymmto t?ere In sipmesto di dote/ il 
Ibrcbesalo: ma quelli che per il Duca di Mantova hanno scritto é 
negano questo patto per pubblico, e dicono non meritar fede, agh 
giungendo non poter sussistere in beni fendali, non permettendo 
le leggi di questi l'alienaisione, e d'aUre ra^gioni che tralascio) 

(Alghiai). 
(13) Su questo Instromento io devo fare un' avvertenza. Nella 

Cronaca del Benvenuto San Giorgio non si ppcla* di alcun 
fiittn del Marchese Teodoro dal 4353, sino al 49 agosto 433$ e 
al diccr che in dette giorno 49 agosto confermò un testamento 
per lui fatto nel tempo che gli convenne andar oltremonti. Né da 
essa Cronaca si ha, quando sia andato e ritornato; onde di qui 
potrebbe taluuo formare argomento contro la veracità di questa 
carta appoggiato alla apparente assenza del suddetto Marchese 
da«questo stato nel tempo asseguato per> data alla medesima car- 
ta, cosi si avvisa, che ndla stessaCropaca^si porta per disteso 
rittstromento del 44^ aprile 4333 estratto dal protocollo 4^ di Rai- 
mondeUo Bava di Graziano, per cui il JKarchjese Gioanni figlio 
del preCstto Marchese Teodoro, confermò la fedeltà f$^ta dal Co^te 
di Biandrà al suddetto Teodoro di lui Padre ^al. 2. agosto 4333. 
Da questo instromepto si pfiò inferire che la supposta assenza del 
Marchese Teodoro non abbia durato per tutto il tempo che passò 
dal 4333 al 49 agosto 4336; (che nel 4333 er^ certamente il auddelto 
Marchese in' questo Stato se addi 3 di agosto stesso anno ricevette 
il giuramento di fedeltà dal suddetto Conte di Biandrà, e che il 
tacersi nella Cronaca d^i fatti del Marchese Teodoro durante il 
suddivisato tempo, none indi;Eio che egli fos^, assente, ma di- 
letto di notizia ossia d^ carte almeno che le accertassero; poi- 
ché se il San Giorgio avesse veduto, anche solamente raccennata 
fedeltà del Sapri^e 4333, non avrebbe lasciato, di ripcurt^e la 
medesima 4 che per essere anteriore, e forse anc^e». prim^f ^ 
diale erarpiù ragguardevole per narrare poi L^altre^^ del 4338, 
che sono una intificazipne delia ;&ìless%* .„ ,^ ,, 

(44) Q^e^to porl^ci^. delja piazzetta f 11 ^giùn.di>ti^spoii|flo 
avanti 1^ Gli^efit Eayfcoijqhialp di 8^;Steiw,,.A^,gust )m)gp resta 
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m pied} stfko alf artna: 17l8, nel^jarte per ordito rè^, eoA te^ 
stando Mons. Vescovo Igaazi^ Della Chiesa, poiché per il mer* 
t^to che vi si faceva, venivano disturbate ìe sacre fonsioni in 
detta Chiesa, fu trasportato in una corte di varie case del signor 
Conte Gerélamo di san Kafearo poco discosta dalla piazza castello: 
quivi restò sinché fu traslocato nelhi Chiesa di santa Croce ove 
trovasi attualmente. 

Eravi nel coro della Chiesa di san Francesco un sepolcro ove 
èrano tumulati i Marchesi Guglielmo VII, Bonifacio V, Gugliel. 
Vili, Bonifacio VI, 6io« Giorgio ultimo de* Paleolt^i, ed alcuni 
de'Gofizaga. 

Nel' 4853 essendosi distrutta la Chiesa e convento onde innal<^ 
carvi un nuovo edificio per stabilirvi la caserma dei Regii Cara- 
binieri, e le beccherie, e venduta una parte del sito, vennero 
qnesti sepolcri visitati; e ritrovate le ceneri ed > ossa di questi 
Principi, si é dalla Civica Amministrazione supplicata la M. S* 
ti Carlo Alberto di voler concedere chele suddette ossa vengano 
riposte in un nuovo deposito nella Chiesa di san Domenico, il 
éhe benignamente le fu accordato, o il Governo ne prese special 
cura. Fuvvi però alcuno, forse degno di fede, perché era uno 
de' Religiosi di quel convento in età di anni 80, che asseriva non 
esser quelle le preziose reliquie de' Marchesi di Monferrato; ma 
«e6ecché ne sia, la buona inteiizione de' nostri padri della patria 
potrà servir di scusa, e renderli onorati nello stesso tempo per lo 
zelo che hanno dimostralo pei nostri antichi padroni e reggitori. 

Circa le reliquie, quadri e mausolei che esistevano in detta 
Chiesa dopo la soppressione del convento, in tempo del Gro verno 
Francese sparirono, e nulla si sa del loro esitO' Conservo pe»é 
ancora sotto l'atrio della mia casa un avanzo del mausoleo della 
Principessa Maria, infisso nel nmro rappresentante un'amore 
eolia face spenta, ed un introitus vitae figar^t:», - . 

(l^) « Tener protestationis factae ^cr Casalenses, quod 
Marchionls^l^r actum faciebant quondam Sindacum ad compre- 
nriileiidÉm^ 
* « Anno a nativitate Domini 1347 indictione XV 10 Mail prae- 
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aentilNis Antonio Rnslioo» lottnel Barbano^ Frtndseo Cndega 
enmibiis de Casali a- Evaxii . • • . de Papia iarisperito 
ad haec voeatis al ro^tis in Gasale praedicto, d* Ottolinus de 
Gbbis de Montaban Vicarins, d* Marebionis Mentisferratì consti- 
tntas est in generali concilio dicti Gonunis Gasalis in dom3>iis 
dicti Com. , sona canpanae , et voce praeconis more solito de 
mandato nob. viri 4om. Francisci Polancbl de Novis Potestatis 
teme Casalis^supradictae» in quo Consilio facto diligenti scru- 
tinio intervenemnt pbisquam. duae parte» ccMisilìarioripi dieti 
consilii et ultra, praecepit ex paite dicti d. Marebionis .diete d, 
Francisco Potestati praedicto, et dictis consiliariis existentibus 
in diete Consilio» quatenna sub pena ilorennorum duoram mil- 
lium aoii, et indigaationis dicti d. Mareb. antequam reeederant 
et recedant a diete Consilio faciant, et facere debeant unum Sin- 
dicnm et Procuratorem diqti Gomunis ad compromittendiim » 
et compromissum faciendum in sapientem et discretum virum d. 
Leonem de Dugnano lurisperitum, civem Mediolanensem, et^ift 
ipsum d« Ottalinma . supradictum tamquam in arbitros » et 
arbitratores, et amicabiles . compositores de omnibus, et saper 
omnibus Utibus, quaestionibos » ccmtroversiis, et differeatiia 
vertentibusi et qaae verti possent inter ipsos Comune et bomines 
Casalis ex una parte, et Comune et homines Comunitatis Vercel. 
et districttts ex altera parte, et demum dictum comprorais- , 
sum fieri faciaat de dicto praecepto per dictum d- Ottolinum ut 
supradictum est , facto dictus d* Franciscus Potestas praedictus, 
et dicti coDsiliarii existentes in dicto Consilio» r^ponderunt, quod 
obbedire voldraint dieto d. Marchione, et quod facerent, et insti- 
toeeentunum Sindicum, et Procuratorem non tamen ^ponte, sed 
.ob reverentiam <et metum dicti d. Marebionis sed etiam ob me- 
tiun .d« Lttdiini yicecomitis Duds Mediolani, et dictae Civitatis 
Vercellar*, qui etiam mandaret eis per dictum d. Leonem , quod 
dietim Sindiisum et Procuratorem facere et constituere deberent, 
et fieri facere compromissum supradictum; et protestati «fuerunt 
dictus d. Frauciscus Potestas de damnis, et omnes di^li'eoBStt- 
Urli exislenlEs in dicto conslUo, priusquam diotum Sigdicnm et 
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VtùeanÈùtem fteittit et eottsIilumH , qnoà yolfteqt «t intesésK 
baoft i quod eoÉStituiio ^icti Sindki et Proeuratori^ nen fiS99i 
Taltft, sed potittsàavalìda «Nqaoniara ai eoBtig^rit ipsos dicluaii 
Siodicum «t Proicuratoreia cònatituere^ eoDstUud>at non sponteì 
sed òb metum dktorilm d- Marchionis . et d* Luchkii^ ad qiMMl 
ettam Tolebant et intendebaiit quod compromifisom quod dicti. 
I^daeoa et PrdGurator iaeeret in dictos d. Leonem, et OUòUniini 
non esaet inaiidiUBL» aed^pottnsinvaUdam, et quod arbittramenta» 
qnae fidnl per , dittoa 4,i. Leonetn et OttolìDum non e&sent 
valida aed pcenltiia invalida, et quod Comunis €asalia aliqnaliter 
non prae|i^ieeDt , ned praejudieare possint, et praedictis aie 
dietìs et poteatatis per dictam d* Franciseum potestatem 8opm« 
dictnm et coìtsiUfiffios etUtenles in dteto Consilio, ncm reeedemdib 
a die in protestatione atatim et inc^ntanenti feoeront et ecfnati^ 
tuerunt d* Antonium Grasswnn fiUum qm. llf^nfredì de dieta terrai 
Casali» Sindienm et Piroeuratorem dictonim Comunis, et bornia 
nam-Casalis, ad faeiendum dictum compromissnin, et de prae* 
dictis d* Ottalittus et d* Franciscus Potestos preedictua, et dicli> 
eonsiliarii praecepernnt laihi Notario infraacripto fieri pubUeum 
instrumentum ad dictamen sapientis ete* ))^ ^ 

c< Et ^0 la. der Ghissis de montibus pub. not auctoritate Imp* 
et Scriba D. domini Ottolini in dicto Consilio et omnibus et 
aingulia factis» dìcijb et potestatis a diete eonsilio praesens lui, et 
rictus, per OttoUnum, per potestatem, et consiliarios aupradìc* 
to8, ego hanc eartam aS^breviavi, et in publicam formam redegi» 
et sìgnum meum apposui consuetum, et me supscripsi in testìmo- 
ainm praemissorum. ( Et lavore corniti^ Sardis* n ) 

(16) <c In nomine DomiaiamAU MCCGL iàd. IV die Jovis IV 
Augusti in domor Fr* Minor* de Cabali in refrectorìo dicti oon- 
yentus, praesentibus mag* et egn vlris d. Ottone de Brunsvicb» 
Fiorello Beccark, Oberto Turoo de Castello milite > Manfredo 
March, de Busca, Ant. de Ticionib. Io* de Goconato, Com. Tadeo 
de Gabiano, Rodulpho Garetto, Oddonino Scarampo legnm doc- 
tore , Rueto lanardo , Oliirèria Turco , Branda Pelletta , Matteo 
Scarampo, Ginurdiiio Biirgam> Bargarone Salomone de Yercel^ 
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Vs, GngUelmino Rotario, Franeiseo Stunmo* et Ottolitfo de ^i- 
«albértis , Vicarius d- Marcfaionis- Qooram praiesentia Jaeo^u^ 
de nia sindicus et sindicario nomine hominum €asati9 ad pelen^ 
duni ab 111. et Mago* Principe d. Ioanne March. Hontisferrati 
gratlas» et concessiones^ tam super redditibas et obrentionibi» 
quae ad Praefatam d» Marcbionem spectant et spectare debent, 
ratione snae signoriae in Barge et Territorio Casalis, qoam etìam 
super jorisdictiono, mero, et mitto Imperio quam etiaon super 
B«nnis« prout tractatinn Mi per Ioannem Ganem Sindicam et 
Sindicario nomine Comuiitatis Clasalis , et Ipiér' d* Franciseum 
Grassum, Franeiscum Goirlandnm , Nicolinnm ManzacaTallum» 
Antonium Testador iurisperitos , iacobam Bazanum , et Petrom 
de Fumo Ambaitatores dietae Gom. ad tractandnm cum ipso 
Marehione in loco Montisbelli, de anno praesenti , et mense jnlii 
prox. praeteriti , ut praefatos d. Marchio de snpradictis Tcllet 
Ibcere gratiam Comuni, et hominibus Casalis, cpiod Ckimune et 
homines possint eligere singulis sex mensibus quattuor Potesta- 
tes de terra d* Marchtonis, et ipsis electis » praesentare debeant 
rfeetiones ipsi d- Marchionis, ita quod dictus Marchio unum ex 
iis confirmet in Potestatem qoi dv Marchio benigne concessit 
dicto Sindico, Sindicario nomine quàe supra, quod Comune et 
homines Gasalis possint eligere de terra d* Marchionis quattuor 
Fotestates singulis sex mensibus, et electionem ipsos teneantur 
praesentare ipsi d* Marchioni , et dictus Marchio confirmet eos 
t»mnes , vel onum ex iìs quam' volnerit SI vero praedicti quat- 
tuor displieerent d- Marchioni, possitd. Marchio ipsorum electio- 
nem (àssare^ et refntare, et Com- Casalis possit iterum eligere 
quattuor Potestafes de terra d- Bfarchioftia^ ex qnibus dictus d. 
Marchio eis confirmet unum in potestate, per quem rogatur, et 
gubernetur Gommunitas et Territorium Casalis. Item concessi t 
d. Marchio, quod Potestates, qui el^entur per Comune Casalis, 
et confirmabantur per praef* d. Marchionepi, habeant in homi- 
nibus et territorio Casalis, nomine et vice praef. d- Marchionis 
jurisdictionem , merum , et mixtum imperium , ita quod omnes 
quaestiones tam civiles quam criminales^ quas eonltoget eroe in 
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B«rgo ett^ftotltorlo Caoalift esiBiiiientol^ et temìlnantar eoruiq 
IpotestatetiàsalB, exodptis delicUd , quòrum punitionem d. Star- 
ehio sa>i ia praesenti instriimèntp re^ervat^ super omnibus de- 
Hot» pomi procedi , el copdenmaiiéBes fieri per potestatem d. 
MarchioBis loci Gasalis^ et per quoseamqae officiales ìpsius d* 
MarehioDis, d d. Marehio aUit suì& Offimlibtis hoc oomBiiserii. ' 
Rem, cum banna aontilia dicaator esea , quae pertiaeal ratìoni 
deminii, et aliae sigoorae* D* Marchio retiauit sijbi de Tolontale 
dicti Studici ad hoc specialiter coastituti. Banna infrascripta* 
prottt traotatum fuerat per loaBaem Canem Sihdicum praedictuni 
et Ambaxatòfea la loco JMontasbelli» prout id«n Ioannes, et djctt 
Àmbaxìalores praesentes assefebaat et recognoscebant, ezpecto 
d. Nicolino Manzacavallo, qui absenserat. Banoum homicidii, seir 
Ucet, ut in omne casu, in quo de jure civili deberet imponi pcma 
mortiseivilis, seu aataralis; sed matila(ionid membri» quae est 
Biors particularis, ita tamen, quod poena quae veniet impònenda. 
per legem, is qui cum telo non inlelUgatur reser?aAu[ ipsi d. Mar- 
ch, similiter nec poena trascendentium muros,: sed in praedictis 
duob. casibus remaneant poene dictorum ddlietorum Comuai 
Gasalis* Baanum proditioais cujuseumque eoaditionifl existat» 
scilicet,. slve commlttatur centra persjonam et staltoa d* Marchio- 
Bis, veaiendo centra Gapitula sacramenti fidelìtatis , vel seditia* 
ne, seu fuiiralte faetq cum hominibus armatis, concitando plebem 
contra quielem pubUicam, vel violentiam committendo cum 
anais. Bannum roberiae , et ètratae mptae. Baanum inceadii* 
Baaanm adidleriis, eteorum qui,nefoadaan libidinem eum mM- 
cnlis exerceat, et viplentiae commissae in quacumque auiUare» 
salvo quod si esset mulier pubblica prostituta, ia qua bool 
puniatur violentia. Si v^o cum muUere voleale fiet eommixtio 
ewtialis» la tali casa, in quo de juri comuai» quis puairètur. 
de stupro^ si fint denuncia per attiaentes et prepinquos , punia- 
tur per d> llàrchionem, sditer vero non proeedatur, nec ^ocedi 
possit* Bannum falsi vid^lioet , si quis fabricaverit falsum ia^ 
etrumentum, vel usus fuerii Calso insteumaito , vel teste, vel fa- 
Itricatenit fabam mon^tam, vel uaus fucrit fiilsa meneta scieater» 


% I 


S6f 

altra Yaloraii doorani lotoa. Mreornm, vel tt lifta dIelMi 
qo^DtileiCem uras faerit dieta fMaa mònetti ter, yel amplitts ultra 
yalofom de soldis quinqae prò quaUbet ?ice , in istfe casibos ait 
banoum falsi ipsios d. MerdiioBis* De perjurio Tora impenatur 
poeoa seeundam Gapitqla Comm. GasaUs, et exigatar dieta poe« 
na per potestatem Gasalìs, tuyj% pcenae ideeima p^rs dare debent 
d* Marcbioni , aliae rara partes sint €oai- Caglia. Bauna , quae 
iiàponuatur printer falsa pondera, sive propter fateas mensoras^ 
8ÌTè propter fadsum eommissam in rataglio, sive Tendendo nnam 
camem prò alta » vel aUo quocnmque modo d- Mardiio donavit 
et ooneessit, donat et concedit Gomm, et b<miÌAib« Casalis. Iteai 
reCinuit in se d* Marchio bannum ferita , ex qna exeat aangnis, 
▼el f^Higatar os alia vero batma d* Har<Aio donavit et eoncessit, 
donata et concedit praiefnto Sindico nomini et vice Comuni Gasalis, 
exceptisdelietorum quae per Gomunitatem Casalis commiterentar, 
quae d^ Marchio sibi reservat et retinet* Item excepto si coramite- 
retur aliquod dìelictum in Burgo^ sea Territorio Gasalis per qnam- 
cumq* personam in persona officialium, seu fiunulorum d- Mar- 
chionis» ita ut puniatursecundum capitala quaehabet inaiiis loda 
Montisferrati* Et si contingeret in dicto casu capitula deficere, 
puniatur secnndum qualitatem pereonarum, et ddicti arbitrio d« 
Marchiottis* Item donavit d* Marchio praefato Sindieo nomine 
qui supra omnes redditus^ et obventiones, quos ad praesens 
habet in Burgo et territorio Gasalis, quae unqnam habuit bonae 
mem-'q< genitor suus IH* Marehio Theodorus, ita quod ipsom 
Comune habeat jura molendinatus, fiimatus et pedagii quod 
ad praesena coUigitur per Comuae Gasalis , sahro quod dictnnr 
Comune nullum alium pedagiiim, dicatnm seu exactionenr 
possit de novo imponere sino consensu praef* d* Marchionis* Item^ 
eonoessit d. Marchio dicto Sindico, ut Comune et homines Ga- 
salis possint capitulare super bannis ferraciae , idest a soldis 
sexaginta infra ad suam. llberam voluntatem* Dictamen hoc ft-^ 
dant de voluntate et consensu potéstatis loci Gasalis , seu ejus 
Vicari!. Item possint facere capitula super aliis casibus pertinen- 
tibus ad gubemationem loci Caialis, el ejm territofii> cum a»* 
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el<Mgnoriae dicti Ma^blcaals, etit^^aeienfìtfw^ super d^Uctiset 
baimi» ^qttaè;ipse:d*.MardUQ.$ibi feservat- TaU;nio.do.9 qqod si 
«opthigeret per. GoataDe Gasalia fieoà ulliu» <;apitulmQ^ seuoffdit 
m^niéni, per q^ma, vdper cpiod ipse.d* Majschio ilir^cte voi 
in<fiFèete'iiiipediretilrseitefòere.ea« qua)a sìbi ift praesenti jnslaru- 
BiBnlopewrlrati pràjedicttm capituhun, siveiordinalio e9set.iiul«- 
Ittip etiasUiiift iralofis. AUa!iVero.:ciq^itula, si q»ae iierent per 
Comune et homines Gasalis , excepUsi^super bannis- ferracìae* 
p^atsetiteutu'r., el praèsenlaiàrvdébeant ipsìi dt.]llareld<mi) Ad toc 
«t^paed:. Marcio' Ipsajooidtrmetai sibiju&la videbantar* Ante 
V6it» con^fihnatloneni faotani'per Ipaum drMarchiondta caveant 
ìpsa càpilttla^ nominr et ^effectu |ansvQ«i)bus coneesaioftibtis fa- 
clis, dietua Shìdiciifi'ndBiini, etiviee* God^* .et.bbmdttum^ Gasalis, 
pitMiiMt pvaefaè» d- Harcllicmi iuyletnuit^ prò se et ìteiredibi» 
«tue siipiilaiile> jMrdut triafcta tuni fiieràt per dictiìm Io; Csaem^ 
et^AqibaxBtopea tnlofò Monlilshalli» |)rDjat difiti»:lo*^^.4t' ipri 
Amitiasatores assérebaiit, pronti ipsi' retuleraatJnter.GoiieUia^t 
piaaiG«al|s;^et.8Ìe lìieuft' dalla, bay la sgraeft.laci ^dic», iiifraa^ 
criptam 'paomisiiòiiem faciéndi,: :daf ej aingcdis annisi > praef^ : di 
Manbioniv ìncipi^do primumannuitt isfeato s*ìMiehaeli^ proxj 
i^ntiira libras ocloeentdaiilnipériGtliuM>!VÌdclieet'9 lìbras]' wù m 
fefila rtasureotitinia domiWi|irojii:* Tentane, • alias '4j00 ini fe^ s* 
Michaelia'tafic proxime seguentis, et in: Jdeinoeps in perpetunm 
ali^illis ann^s* Intoper praef«id« Marchftè'in^pffaesekti oonces8Ìòi«< 
se qibi.feferTavU.; et reaerviBit osn^ et singola -■ spectantia ad 
dominiunty et ad Ipsum;» ralSone i^minii'! loci« Casalis^ praeler 
^npràdiclas gràtiaset «oneessimies:. Ila quodi^propler. praedietaa 
gratias lel; eonóe^idnes non' fiat altquod prèji»y«ium ipsi d*'Ma#«« 
ohioni in caeteris ad ipsnm ratione domìniijiertiBehtibQS, "videli^^ 
ciBtinexerottilnis^yioai^allàrìs, et aaeteria oitoibus ad dominoa 
raUotté 4lomkSi.'spéctaiitibà6, et indente* etd^'C Benvenuto* ) 

( 17 ) li Ganm^eo illied che ^ella aiia storia di Trino ha cercato^ 
ili tutti ijnràii di a^i^re ì Cta8aleBsi.r<41la pag. iSBeseg* oaai 
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« Valentb qémfie... IBmÌs Nniiea» fu pMUli» "fètkà jimnA, 
qaod etiam prsMìstlleiiiiit Gasalehses uuio iiU , camqaB paolo 
poftl nmmuUae inter eos et MarehiMem excòrlM fuiMeiit quaes^ 
tiones, Ioannes VteMone» Ardiiep. Meditdiii^. , quaeemnqne 
agitobantar, arbitrio sibi per partes attribala mnpoaait PnieUH 
rem electim a Casalen^us Pelrom^e MontiUo» inaigiieiii L P. , 
Ffttriciam TriAnentem, ex sequestOMS tabuMs apntl ms «xlaii- 
libus liquet, quas qns aefatja monumenla espvwCflras aod iojiir 
eaadas fatwaa arbitraiiivr a. 

« In Domìae Domia! aoleii* AimoljsadeBi MCCCILIH, lod, 
VI, die penaltimo alaAi, ìb caatio «oatisbaUi^ piraeaeiitSbiialeiH^ 
tibos D. Ottolino M Gkiselberlis Vionio iiifin»eripli B* Marchio- 
Dia, RajaKwdeilo tev» da. Graziano» eli Io* Halcrisato de Monto* 
baratio- €am ex forma proiiHBetainenti Rev* Patrit Du Jo^Arehìep. 
MedioìaK de* Comiine et itomines Gaaalfe .lenjaàBlnt tiwpore 
ause electidnia Pòtestatkjeligard qoattnor id Poteslateaèx Vaaaatti», 

eldelari&dielloiiedictìp..lÌMrc4iionièripif<|itt elig^iat 

qaatttior ìntdr qvoa sunt aliqni uùm sipae Juittsdietionia , maxima 
leanoas Farwìa de Valpeiga^ ut òoallitoeliir.ig^ lltteris ipBiaajetecK 
tlonffiaigjLUàtis^gigillo CòanmiaGa^alis oórae viridid Boneomiptov 
tenor cpiaram lUtevàrum infra seqnitar^ « Ittnatri Màg. JDkmdnìi 
eéo DC Umnni Marifliidni Montisferntiinee* Magnifite et exealse 
Domine noeler . NoveritiS' nos juxta ba^fw nobia datam a cansilià 
gnerali Teriae Teatuàe^ Caaaìis» elegisse qnattuor ^Beeloràa , no- 
mina quorum domtn^tidni ivèatrae ibitlimua in RottiilapiraeselitibBft 
btterelttBa^aiipplicantes idominatioaiv watrae, ut' mum ^ ipaia 
dominationi viestna» i magia fdaeibJtan .placeat confi^amre» el 
emne» qufttlaof ^^eqnfiraiaticaies latóri piaesBDliùm faeei^ dare r 
ut ai unns ipsoniaBl r^futaret; pocisit alila v et alio gradalim prae» 
aentare-Dat» €amU dìé.XXVUI amdii.Jilecloirea Bcgnainia facli 
Terraenestrae Cààaias^ NoaaìBn varo «xiMlentìuiis in ftottnla mni 
haec* loannef de^Valpergfl Panriis» ,Obért«a. de TBiek, Albertas 
de Anoisa, Petma de MoatUie t* i>Oidt et pfQteMatKr;dlctu& D. 
Marchio coram me Notario^ let iSul^a^i^ilitia.fMiliblìeia^'peraDaìa»: 
quod dicti Comune et homines de Gasali contra pronuncìalwm 
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fimAtnt > el iiiieiidlt, et rult debiUs^lociO et tempore jus 9wm 
$alTttin facere:co6tra Comuqe et homiaes antedictod^ et.de pne^ 
dktis praecepit per me GuUlelsiiun Kotarlum fieri, piat^lii^uia 
InstrutnenUtiQ »• . . * 

' « Alias nuQc proferemus tabalas Tridmi exaratas, dnm ibi 
jnomm.Friaeep» traheret^ e cpiibus» proitt etìaai e^: auperioribus; 
palei Casalenses loaanes Archiepìsc* arbitrarìam senleaUiavi 
saeplusiof regisse* lUaseiautbe&tico damus apud iio$ ^servato xu 
. «^Anno Domini MCCCUU Ind- VI die XXilI iu^nsis iunti , in 
^ro^ in TrìdiiìQ» in castro^ ia camioata^ praesentibus testitxus Dw 
Otto de Brunsvich, BooifadusdeCoconato, ^t Simone de QabiaiMH 
111. et mf(|;4ifieus Princeps-.D- lo- Marchio Montisferrati, dpLÌt« et 
protestotu3 luk, qnod cuntCopiune et homines Gasali» juxta prò- 
BJiHH^iatiKn factum per Rey* in Christo patrem b^Arqhiepi^C: Ifle*' 
diolani dare» et solvere tenerentur ipsi Domino March^ijcal^iii 
suum.sal%rium ordinati^m in die XXIIl m^n^s praesentis,^ ut ii^ 
pronuiiciato p}enius continetur, el ipsi Coquine et homuties dì<^ 
Um salarium non. sol verini» ceciderunt in pcenam contentam 19 
comprqmisso. facto per D. Marchionem, et.i^os de Casali inJP> 
4r<^^isc- antedictum, videlicet» quia suum salarium in ordinato 
4rrmìnQ non selverunt: accusans idpm Mijrcbio pifaediptps. Gont 
isune et bon^ifies ad poBfiam praedictam* Protestans f^ oipf^^ju^ 
^u^etq. ». ' , . , f 

. . (i9) •%.. fi oltre di questo per rimunerazione d^e, beneficenze^ 
yirtir, probitè> e gesti magnanimi s|>esi per esso Marchese iii e^y 
¥i4ie deijsacro Impero concesse per iui:, ^redi, ^ sucqessorji 
sugi. maschi e femmine^ le Tevt^, tiv>ghi e Castelli^ Città e ViUf 
infrascritte;. cioè Serravalle» Scaaszano, Arquatf^i Nope, Pozzoglio, 
I^azano, lUtorto» Casaleggio, Castelettp di Val d'Orb^, C^si^ì d^ 
feprro, Lerma>.]|fontaY;dellp, Gua, Piagio,. RonsìgUone > due. Cary 
papeti, HpntaltOj, Rocca Rondanaria» Talonoi Gochigli^.i J^zfi^ 
.dio». C^telnovo, Foro, Gamondio, Marengo, Fii^roiio» Aless^if* 
dri^ con le sue pertinenze» Cassine presso la Bormidifi» S^tehriiy 
Ripatta , Vrsania » Visone , A9<pii co^ le sue pertinena^« Alice -, 
^ii^aidone» Bbrenzana, Mo9|et^upM?«,£fwlP, H^s^ e ^«^ fi«f r 
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tliMtKe^ CMIdiio^o, Cerreto, BeiganMBd», CbumMinè, BodÉtM 
di Tanaro, flfontaldo^ Vios, Corteselle, Niò», Roehetla, Pekfia , 
Qila]naadraiMi,*Cas^ìna$ca, MoiatetioiiOy' Terza* Bistagno, Ronca-^ 
zecario, Caateletto, Cavatore, Ponzone, Montecresoeatey Bobbio, 
a. <TÌalla, Losam^r, a- Stefano* Cosa^no, Geaaoleg Venea, Frane, 
Mangano, ierazeUe, Cortemìglia, lionteforte. Novello, Camerana, 
Moniebarcheino , Bozolasco , Pruneto , fiombèzasco ,• Voluigio , 
BulèeOiè, IVoeeaio, Marsiglia, Droalìa, Areheaiiio> HonledroBisio, 
nòacfCò , Alteitiefeiite , Mulesmb , Furegliane, Dogliano , Caray , 
VlnlAio , Rocca Gnidone , Rocca Sparveria , Vlnay tvtta la Vaile 
Sitiranà e tulle le Corti nei luògliFdeaeritti dal fiame Tanaro , 
kino ai fittnié Urbe e ai lite del mare/Fetiisano, Qoattordio* Rocca, 
IVoiie, Refràncore. Corte CSomeria, Castagnole, Viariaio, Alta- 
viila, Fnbine, Ciié<^rof,' Quargnenfo, La, s- Salvatore, ' Ganzano, 
llonfecààldlo, PeCeto, Valenza Monte, Pomaro* GidroIè,ìl«ÉZza- 
tròne, Baldesco, MSrabeiio, Ca^Ig^aha, Occlmianò,' Borgo a. 
Mbrdno, Ticineto, Breiiiide^ l*^askineto con le sue perliBenze« 
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l&^le s. Evàsio, Pàdgiiano, Salmazia, s* lovio, Ozano, Teriigia, 
^algnanò, t!èÌ1a, Gónfzanò, Gamagna, Vignale , Frasinello, Ca<- 
tòrièò, Mòntetnàgìto, s* Maria in Crazzano, Tilio, Olivola, Grazza- 
Ho,' Sala, Ceriosetof, Trevfllà, TorceHò, Ferite di Cuniolo, Ponlè 
di Sttit!a', ditmlno ; Solonghello , Brasascliétio , Ga$tel s. Pietr»^ 
Rocca» Cablano, Miroglio, Montecestino, tutti due gli Odalaigfai, 
MàiVengty, Ròs^ngo, Òsrreifo; 'Mòmebèllo; * Castélettò, Ponzano, 
tOnèté; CardUlona, MontècèUte; GéllMao, Motk dèlia Pdg)ia>Tonco, 
)PHnèo;'AlfibDo, IMDdyé^ò, Llvai^etto, Tilla, Murià«n|(ti; Moti- 
ll^lo, Scan&flltizza; Blurcb, Castel Lebnè/ Ck>lcavagnb, Cunico, 
GócconatA, Broàutòl' Aobellfl, Mareorengo; Verruca,' Tonéngov 
lebcoHiiitc^, Aramengo, ^niéglio. Scavano, ilarmoritoVPasseiranò, 
Gertéeò;' Plébate; Ga^telveecbio, Caprtgiid; fiagnasco. Mainile, 
MobtafiSi Mondònio, Ripa,* Mònteròtòndo, Loveabte, Pkio, Gaa- 
tèlifóW, BMtii^ièrà, Maircflrdliò, Ratorto^ Podiverlno; Monéuéce, 
Pò^ì^ào\ illlbiiignano, Bèl*zano, Giàzano, Montebelte della 
Fra^a, M^^ltno; Ver^tiafto,' RSfalba, Sole», Toiidonito, Pava- 
riÌtJlid»;'Baùdfserli}, MMlesflùèi^a/l^^ Caèli|^ey Ciirdaà» 
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OUtero, PobnaèecWe-, fbflmio', Bo■olino^, «.'RiAielje, Cast»': 
gn^to, trìMn, MoiifoiiÉiggiories< sv Sebaste CSmtel: Be»-- 

gemo , Labrìano ^ MMiteaotito> Piada / Caragtoolìo \ Tistenna^ 
fi#asateo, Quar&dòr<y, Qf^sofutine^ Foiftaiicti»» PalaxBolo^ I^ìnev 
Mofano, PiWncItettii, TricerroviBlaazate» Lirorno^'Stilvigjgla^.C»* 
gHaM i Monteaislnito , Septime /Castel «Uzoiie ^..Monleca^Uó., 
Bdrgaro, Azelio> Alti^no, €hiavarkio> Aadrité, Monitaldo» inrrst 
ctm le perliìieii^e fsm^, Butoììo , f^dosa , Romano , Strambkiq , 
Mari^naeco^: Callaia/ Castiglione, ' Vischó^ Masadlo^ 'Rondisezoae; 
Galuzbno ) > BitMwo , Odo ; Móirtaléngte ^ s. Ciorgio con la éMe-i 
Fi^iéio, Omei^Iio^ Augenia, Parélla, €aslelDero, Agladio^€a»4 
t^amoQie ^n le pertinente y Rippatelio-, Fabbrica , ^if»ria , 
RÓeea» Corio; BaiAania, fVaift, Ripàrossa; Lelnbaitfohrioy Val4 
piano, Bi^andisio, s* Benigno; lllontenano, Vendei^Oi ChtvasSoy» 
Sèltiitao» Leiaico» CSaselle, s* MamriaiQy Cirìacpv Laiùsio eoB'lé 
pertinenze, Beiengerio, Altes»i0> Dumento, lovelbtto^'SaralÈoniai 
Pianezza, Frano, Gol^^no, Briono, Bulgaro presso Torino, ''S«»t 
lengbe, Plosasoo^ Biriasco, Sòsa, AVigliana, RA^ole, laCiftà'^ 
Torino eon fe pertinenze ; GarigikaiM) ^ l^igone > Viron , Gaorìo^ ; 
Mìradòlio^ie Bagnolo , con tutta tatara di gufa éei montrvi^bd 
passo di-Boranzone; che ai* nastrijteriipi è detto Brianzoa^ sìbsì ai 
Barges. Dotiò 'aaecKra e concesse, « confermò al precetto Marchese 
Gioanni^ erèdi e suo^essori s»oiitttti i luoghi. Castella, Terre* iq 
uomini/sbé erano stati posse(^ti per i itati e élseendenti dallA 
prògeMedi Àterómo primo Marcìtefó.'di MoAfercato, esimilmeate 
(atte le. terrea che si possedeirano $ o:,do¥éifanapessèdersi;pèr1 
Ganti Kàsino', fiàfaaliaca, Vaiperga^r'e s^ Martinoroon tiggimita 
di amplissime facoltà che si contengono nel medesima prii^iiegiov 
ài qiialè ^'dfeyetairerè aDa- pii^cola tótomai^idAe> é.:^yverUSùiB. 
Vtoreióchè quantunque àica^ «he (Atre le abre donazidni.ilàtte^peh 
Gallio Impe^atore.*aldlfaindiese%rfk)dnni, gli «concedesse' ancora tatti 
i'Im^hi, Castelli^ Tecre è, \iflaiini, ifq&aid cranio stati* poss^dM 
pe^i hat^ e disaendenti<d^a>progem0>dr Aleramo primo jUar'^ 
«liese^i'MoBfòrrato, inominatoi in fessa! 'privilègio; nlantedimeiìar 
lanarxata ateeÉsione^nòii h .aèoonlpagaiAa^ie finaatada tsìlmiaà 
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Mlenllca scriftnm» anzi è tBoMifèfttnmile cpp^^tèm e toolnidil^ 
foriaai priiHI^O'ili Ugotieré Lottano all' fawlrontenio dall» dor 
Quiòne fatta per Aleraiàa all' abbazia di Grasaano e al privilegia 
di Ottone prino Imperatofc, ear^quanto ai è comprov^to-nal 
principi! disUa presente compilazione» E i^e pnr^ Aleramo eM 
Alàsia, oltre Boniiftcio «ne primogenito e Guglielmo , prdcrei^ 
BMignpìor numerò di figlinùli» dovrebbe veroaimilmenie apparire 
alenaa testimottianza» avvero altra dispcxslziwe dì eaao Aleramo 
fatta tra i figlinoli suoi delle Città, Terre, e luoghi «pedGeati nel 
privilegio 4i Ottone I , ovv^o divisione instromentaria fatte tra 
loro dopo la sua morte e oltre di questo le famiglie menaie^lt 
in eaao privilègio, si ritroverebbero aver ritenuto le armi, ovvero 
insegna deilMnelita famiglia di^Mooftrrato, nlmeoo eon aleimr 
«jKfferenza, come si osserva per g H diseendenti di altre fmnigUe^ 
Dovendosi aduoqve purgare tante oonlradizioni e ragioni addotte 
\n opposilo, è di bisogno conl0s$are e dire, che quelli» ai quali 
per il. Marchese Gioanni fu dimandata la cura deirespediiione di 
taso privilegiò, o fossero tepidissimi investigatori deìF antica d 
vera origine de' Principi del lio|iferratOy ovvero, che studiosa*^ 
Inente facessero respot^izioiMe loro di tal forma, per facilitare 
1' inq[>etrazione di esso. privilegio! ma come si stli, espressamente 
ai vede, che questa fallace asserzione è stata causa della molti^ 
plieaziòne, e continuazione d'altri errori i quali tutti ricevevano 
fondamento» fede, e credito <kal predetto privilegia{Benv.); 

^49) Queste ragioni aveVa il Marchese in virtù della: Podestà q 
Pode^tarla già a |ui ceduta dal Gomnoe; e che CDsl'ora siti^nbm^ 
e concede a detto. Comune quella parta da eserdtarsi dal Ticarlo 
di esso Conrane. 

> (M) Camillo Ghilioi nella sua latina Iraduzione de'ColIetanei 
diiBattiata Falgosio, parlando 'di questo padre non nega egl' esser 
stalo uomo di gran facondia: e dottrina, ma lo persuade per ipo«* 
eriCa^ forse perchè oomeHafe . fu da Visconti spacciato; volendo 
eon questo coonestare l'odio che gli poetavano, come quello che 
più volte con il suo buon consiglio rase va»i i suoi attentati contro 
k Città stoi^: ma noa merita biasima dii difende la giustizia. 
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Pairift eM é|ill%lptii^ab)jh^ ^Mté|[nala. al Paldèlo jfo mm poerosÉilvII 
(R Mid VtiHit^ ta gaérfa*ccMitro quella èra peaQiòiii|Hfiiialap4iiiii4i 
^m ùtòn-èVkikù d{i «ondmoarsi, le aìfoiii: <Ù' questo Re^giowi À 
Ttfra «heil^Rc^lgioio clMHrale è distillalo solo àgi' altari n ali 
éerò, aàa l^pijatH^e^iFPriBcipe eon^ìrà9ioiièi«»U oanèigUèiuii y^*4 
tallire al Prittdpàtò^ ' la gloftia eòoflonraaioiié del i|Qal6 d until 
de'yiiriiieipaU éo<verì della religioÉe cHélÌiiia« ' 
- (ti) HùUk ebe R^nveouto> San' iM6t%ìo nel detto suo aia. i^ 
détta inveflilltiM^a, àuse cbe conf^taBdOvàpettamoite esac^p seiD|»«t 
sHHi 1 Conti d»-BtaAdrà per Fj»va»ti Immediaii . deirtaperoi de 
afver yieoncfseittto altpò* sjfgnof^à '^ frMlUfflk dàmoìutTatur in^* 
€(mpè¥Him habm, uàquan^n^esHtiurai se ref$t»nt verbamiincri- 
pli» fiiiHMié fnst- C^fmnoìni^ dm&iiep omn^ alias MvmtU%^ 
i^fàek» per proédensìsorss suas MtttchiQnes Montls/ferralty itnaa 
ipris D' Atooto, Bartìiùl- éi Alberto, quam alm pràedecessùrSms^ 

' (m) « IOTI ind. XII. 47 iunli iiiCIvil. Ast io palatila baMt.. 
^. liiifdiloiìls tedtib: veli, viro -Pr» loanoe de* iBarreto Pràee&«) 
(MM«) Mofranpi, aàpiéotib. virls Oltoliao^ de firhtsetberlia Legwr 
0oet/ UgoHOè de PaleofìibiH lorisp. Vleanii praefati^D* Marefci<^' 
dlii liob^ tMs Isfiardo fiiioD: Tboitfse^ jHaeeh^ia MaiaapIÉ»;; 
GiÉirófie «t tatftUoL ex D. MtiotHitt iUiteiii«a ex D* 'Gayaiit, éb 
wielkì^ aiils^' ^é#aiti pnieé. disereti viri Petroa Biielii, Carote 
de CaMtia, Nle^lififi^ ¥^^ Q. Bemai'dini de Garetis, et P^frinó^iFiJ 
Qi'^Éftotilt^ Sosio de Oceiiuiaiio Siiidloi et Proeuratef^es CòkMi- 
uki ex pfoiettra'diei.W foaii reoep. per Aaloniaiii de Sili» ié<r 
dìiéto loco notarlo èoD^itott aule p^fm. lllrPrincìpuHi, et Boéiine^ 
rutdD. Secufidi Ottonls March. Mootif: et D. Ottonìè DiidsfiiMhir 
svici toterìs et adaifbistratoHè 'ftomìfie dieta Uàiverstt. étitiloèoi 
el^ lAterltòtìò ^ècfreiH iérì'itdHó Burgi S. Martino, Caaatls/^erraX) 
oalaj^€onz8nietMirabeUI« et ai ^uam alias suàs eoafines iréeoglìO*< 
vè^uÀ^ pr'dsfaflum D. Seeandiani Ofton^m primo genitom reetSeoU^ 
oelAris^. mesi. IlL D« loàfttiisi March. Montisi. Vietfrii^IiffptfHa^ 
lis qoendath in v^*aiii, reetiimet notum DomiouiW^loGtpi^ssd* 0^ 
dnr. Et jaravermit proat in forma fidelUatie m^t» ^(«iìlèiriav igalì 
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NtMhkr tmm welottt» lutoiilft mmrnk» %iMìs^ r :« qiKìd nolla : 
danma miUa et parsoitiia itt guernurum éiscrìinsiiSbus KonJ^et 
ftemt provtepvftBdàifiMkate pecporai. £l jn*o{»lerQa. omoia 
pacte, conveì^Bìs, iaiìtt«nitati8, Ittertaito, fraaChtoias» atgNH 
Uas Comàm et hooiuiib. 4ìotL;toci.'CQiiiGéBaa&>pert praoAktiiQiu 
D. iohantaeip MiùrchioiMnn eoafitnievit et otikfc^aeri^^' grtytia» 
et fraochisias eisdemaddMit.et.CQiieas«lt.-iPrtaierti(telieet f«od» 
poteslas more àolko confiittialiis in ipse ki;^ possit esecoere 
flterniii et iDixtuia ìmpe^aoi ei qaod aecasa,. deawaeia et ìDqpirN 
X aiti iMmqerom ìet inqukiiiioiiiifli.9plBotantittin .ipsi-D* Movchifil 
scribantur per GasteUaiììini.vel KotsiriaiikrQi. ]|iarebioma stAUtem. 
ìa Oedadaiiov qm€aàtellaaii»i v6l Netorius debeat «(Vi^uaiH^ 4^ 
lariUBi «b •criptaria eMiapla&di^ babefe pao^oundewiatfamib*^ 
aecundom ftmnare CapUuleitam B* . MaKehkUiis prae^ìel-, tteai 
qaia «de bannis s«pe»oieba^r:coatanllo qilae ^t quatta spectatT^ 
l>ant ipsi D- Marchioni^ et quae et qualia Comuni praed: vigiGMe 
dieteum- ìnoàuuiiiitabiili d^dàr^iiaim . i^^ .ut} iftf ri^ Tidip}ìcet: fpod 
erinìna de damdlsfdatia.^ma be^tiis iQpQ99^$ionib.D4|larobìiiDÌar 
aiiper picto poderÌ0,9ccimìaAÌ. salvator dvpJmaquod e^^yen^tW. 
de Amne dato io Miis po^^qss. It^m 3Ì.aUqui6 de 0«0imi^Qo. dati 
dent4aÉfttttiidrSiH|)er. pasae9aianibfex.i$t0n. ia peder|e^Ociiifi¥ t\mt 
de ,|MiM8Ì4mìb'quas leo0t mslrnai Qr£Ui«e,;et^eaflllrum'BAld9«^) 
ehiMiqBBixi: rf^JUiafpiai tefiet •hiMoijde.^ Q9<p9ii9Ji jt^coHiiitur. ?^i 
totali .OQ(lwta^i>. e» bai>Q^ «^ipBioriper dlctttippiiifiA^g^i^^^^^» 
-!^)> « Aimo 4^579 Clor^uB.Casalea^is^ qutpb^fiet9bititjy;mQ«t.dir; 
ìfiiodmm ' Offieiorun in <[ttf buddanii Eccjieaiis jati^rdi^ stippositiii; 
Eeete»afiiti«a$' eei^sqra? .ett poe^a^, t ìvkeuri^ens . ahs^«itìpin$ b^nefi-f 
eiMn a-Sedci Apoatoilea ebUa^iit,. i% Uac forma» .Tif)$jy^:J(}f qaia. 
tt^emtione di>iaa Tit. SS. Noreiiiet Achjtl^ii^awbv ^dinalia 
daw >cl D,^lro Officiali :VeiPc^i^(it ^y^jlcyiis Jousmate^eja^i.^aM^o^» 
iiiijjP^tti«o»> Est parte pfi^epo^ tir 'Cl^pni^ar.aia» ly^^i^qruni,, 
al, GlerieQiwm» BeQ^fìotat^ruio. tEoclesi». Col^gjato $. EvasìÌK^-a^s ' 
aU0fi».f»»a«i*Ìte|)ervpvetiPteòi^^^^ 

Vercdlleik^ Oiac^.Kl)biafo)^]iata:pe|(it^ «p^tì^^j^t» q^iod pliijp^ ip^i' 
itti {<mìbwid»i» Eccl^iift.iprips Villa Ecclijsi^tiqa s^positistaufi;^. 
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loriWe Apbsliliot istm&èté igfl^oranter . ^ , iloct ìii«;0Bleoipluiit 
GliTiUiii> ^ed 'tMBqa&tavàiniplice&, et jurto Ignari; utittlstrar uat oiv 
dinibtts^ 4ili«allas ìmtriiflcteeetnitfWidtVinJd: Super q^busanpplicari 
feceriml'. lumiiliter siUi'per .Setteia ApoBtolictoi. mìserioorditer 
lAn>vliterì. ^suigitor &uctMÌt9|leiAQmim Pdpl^iciiJM^ PfSeniteatet-i 
f^f4tmsam gmams^ dlsdrelioae.' tuse coimnUtii&^8,.iicia(eoiis si 
est-ila. Prtept^sitoiiiv CaBMid«s, Pra9sbiJtei;o9»Qt Clerico^ pNOjilc*^ 
téfs a geiie»alibti3«tt8p!nìsioai9.,et iotóv4icU. sei|teiitì4$ v. .. pi^c^ 
!»•«.* et eufadsum hajUsn^adi ^bs^l^aa i^farm^ Eccl* , consuat^y 
et ii^uacta inde eQriun^<mUtetipf o mQÌf>' <ni)pae p^nì^eAtif^ M^ 
latari^ quèdftfa ia aiouli ^e «altero non e7(<^d^t, s^d ii^rdicit^ 
dttfiintè ^avedieto ìllttd atodidaat ìaviolalìiiitef olxsQfyar^» super 
irKcgulaiitate^ si quam, OiD^idùe praemi^Aoiijiii^^iSo^trap^erft^t^ 
diapAsaaSj^ alia nast dl>staftle sii^i <}al»0IMPQ;.au(^^rUat6f.ff^di<)^ 
iBsaàlfioQtediftr. iadiilgamu^ tfisdem* Dat^. Ayimoui JCIII ]$4).* f^** 
tafartf,.P0Mificatu$<nQmitii.Gi:9gQrti'P4.P>J(laniH>.qiiii^^ 1^. ^ ;i 
t i9^!/fb 4391. lad* dte.|i$.)]»^)O^i$«0pt9ip])rJ^' la.Qivìt^ iVer^ 
oaÙi^c^iFr. ZaAiauS'de/^i^flssJs^de (;ai^]4« Mfat^^ri^onui .aaai^f, 
QaiftelaHiei «rr/d. Ilttiaiti^^r,iim dictaa tifrai^,f,p^lpoi.iC^2cali,,>apc,: 
Bwei^'Prfisead^yi^ >iH)bi, ^0tie0r§g. VMTp 4:J^uk) de Moa^gl^^ 
ltaaèl$$ì*do^iP«la8^ti Y^odiUi a^q 4io^ì(^uìUeki[^o GasteU^: Ej^i^t 
tari j(iteiri)¥Br<ialL ìalra^iìieip^ }p{tfyfa^Jiiji^, etjs^e^issr^.l^iPifU^i 
pìi:i8l0KealAÌ d-t^iostirLd^ G^miil^.yirtiK^^,. vi,4^Uq^. ,. _ 

btte^ilstnliìmaiBiiaaa^^ .^iais^r^ jat ^eligjlp^ji^aìQr lla)ig)0$^ 
numiliaiorum, et HumiliaUnim Efi^cl^siar^.sane$or>3ai;t|iolp 
ee&^tkurlMofd» ilamillflopv terrai n^trac i^sidis, ^^q^tgaes^p-' 
taì»,rf^ .reb>; &m, et (ff^ti^Uxis» ^t pjiroyenlibus tei^^r>m jdic^f j^ 
E€if)Q#^t -mi ioUMiópem aUqu^uia:^aqi).orji?p,.^); ali^ 
rnvk,, yig^a,iQapitplpi?pjn|npapi% !tenorep^^9^i^|uia]iWd^i^ 
Sote$|2iU'Po^i^:(>$alis^praa8eptls et f^turisl( df aoa peraLette7£^ 
<4i«^d€4li, Jf rfiti e Monaclie fossero qio^eataUr p^. jl . «pag^ameato à^ 
qoaUi ^ja dazia, pedsgio,:gaiheUa.^ qpiiop di qualunque softa).»^ 
.(Qiieste lettere §oao l^i sovraiaeuw»aa^e d^l^^la ^ayia il S lii^^ 
12;7^ ]M^ perdilo '«^q . cintante queste lettere V Bs^ore del (^rQ 
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4t Veroetti Af«v« Atto plgitorar» iiel)<ii»i ai mMM FMi e 
Mònache, per il àm Cattò pagamene dalla langente a loro «peU' 
tante deHa tagHa generalmente iaiposta' .al Clero VenMHeae / nu' 
libro, eoi quale essi Prati e Monaehe cele|>ni vano ticUe^soiirrafcrltte 
6hiefte i ^vini ufScil, ebbero questi di mlmroc meeono'al. 
aoddelto Principe, e db ini ottennero^ altre lettere eooimaatorie. 
di detta esenzione, date in Ifilano ai 16 aeltenlniB 1891. Queste 
inrieme alle suddette prime furono presentate ai snddettii 
Mfestà , ed Esattore di VerceUi, I quali in vista di esée fecero! 
restituire il suddetto libro - figo lohannes de Pectenatis Vereell; 
pubi, imperlai, auetorltat Notar. ( perg. arch. a. Barteiomei ). 

(St9) R éaètello, Villa e territorio di Roccàvignale, ènn^ di quei 
fcudi, che i signori itonifiicio. Gioito» FraaqesiAino» fitéanni, 
è Lucembùrgo del Garretto de' Ifarebesi di Savoia riconebberò 
dall'alto dominio, e dalla sovrani^ dell' eceellent» Mncipe Te<Hi 
doro di tal nome il secondo de^Paleologhi Marchese di Mohferirato 
e dal!" eccellenza Koa furono investtts per loro , e per eiascuno 
de' suoi eredi col mero e misto impero e totale giurisdiaione 
acquatica, pascoli, éaoCia, pedaggi, monti, pianune, corti, angarle, 
pérangarie, gabbile, dazii, molini, ft^rni, eurreè, obventipnii ed 
altre qualsi vogliano ragioni tanto feudali, quanto allodiaHiai 
qualunque modo spettanti al detto tastello, e con dtré iBoiicea-*' 
sioni, ed ampie prerogative (salvo jure feudi ) conlenule neirin* 
Étròmento d' investitura celebrato nel castello di Moncidvo per 
rogito del Verolfo de' Verotli di Verolengo Canodiiere del sopra- 
detto Prindpe il 9S gitano 43«8. 

' L' anno 1131 il IS novembre tra il signor Odone del €arrelto 
a notte proprio , il sig. Corrado «uo fratello, e il sig* BontfBido 
qm. sfg.'Franceschino del Carretto, segui contratto di permuta/ 
iiél quale il sud^tto Oddone diede e tràsflsrl al detto ftcmìfaciò it 
castello e luogo di Roccàvignale con site peftifaenze; e il detto 
Bonifacio diede e trasferì ai detto Odone, accettante a nomesu» 
e del fratello, laf metà del bofrgo di Milesimo e Corseria, e tta 
certo castello in sùlidum^ edificato sopra la predetta metà, come 
per Instroraento dei Notari Giorgio Baccio di BfiUeskno, e Pietra 
Busco de'KicoUs di Corseria. 
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SMé il iS ottobre il il andheieiQtd . &iacOmo' coaeesse iaveitn 
Uioa'4eii nedeslmt feudi già amtativ ^ déUeailre^pertinoaze per 
instromenle lid rigiior Aotonié Tifzdnt GaalcelUere marebionale» 

Per delitti di lesa maatà cofnihestì dai sigoori fiio- Maria 
dal Carrelto.i Céaarioo , e Scipione fratelli .anche del Carretto 
eoatro^rEetelleiiftia:Bo«ifoeiiO(]liarclféì)e di Monferrato, si deputò 
il ajgniir Pelrtoo: PaUi Vicario, .per. Giudice e C(»mimasario»> 
il ^uale eólto il é& giugno 4446 li odiidadbè per sentènza mU^ 
(X»ifisca«ioneidei feudi di Roocavignalé, dell' Aliare, e degli allrl 
pie detti pracesaati tenevano con . tnite le ragioni e pertinenae, - 
Aeatè Roccarignale ineile mani della. camera niàrchienale 9ìbq al 
lKi7, època in cui il Marchese fiuglielmio donò ai signori Vin-t 
eanao « Clalcbtto Patmò e nipote del Carette il sopradcritt)» 
èast^lio, villane luogo di Roccavignàlé eoi mèro "e misto! impero» 
peasaaita delbi sipàda e total giurisdieicHBte, fedeltà e uomini, fitti» 
censi i redditt, pedaggios molinl, hèm» vagoni ed aziéni » uri e 
commodità tutte spettanti ed appartenenti a detto castello* in 
qualsivoglia modo per gl'antecedenti donatarii, suoi eredi e 
successori in perpetuo ( rnlvo tamen jare feudi superioritatis, 
alti dominii eie*) in feudo nobile, gentile, antico, avito e proavito, 
con la facoltà allo stesso signor Galeòtto di potere della sua por- 
zione del feudo come sopra disporre tanto tnter i^tVos, quanto in 
ultima volontà, si nel sovradetto Gio- Vincenzo e nipoti, come di 
tal donazione consta per istromento ricevuto dal signor Antonio 
Della Torre di Rivalla segretaro marchionale f memorie di Gia- 
cinto Saletta )• . 

(26) Nella costruzione di borse san Martino e castello, il Mar- 
chese Bonifacio di Monferrato, aveva promésso ai nuovi abitatori 
di far loro fortificare la terra , e difenderli, con altri privilegi! e 
franchiggie, tra queste, che eleggessero tre persone idonee del 
dominio del Marchese, che egli ne, avrebbe scelto, uno in loro 
Podestà dandogli il salarìp, e facendo che osservasse i loro sta^ 
tuli; e che potessero tener forni e molini dove volessero. 

Ma che i terrieri dovessero esser fedeli a lui, e dhe egli avesse 
tutti i baiiPdi d''omÌGÌdk>> furti ed Incendi!, oltre alle cavalcate e 
soldatesca* 


I*. 
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ijaindi fa dftl Ifarchese Giòttmi étlto in fendo tiolnle 
dominio a Francesco, o Faefno Cwe, eoa tutte ée «ii6>ragìoBi e 
fertinenze, mero e misto imperò) e ogni giurisdt^one, omaggio, 
pene, bandi -e tatto le ragioni' che il Mardiese aveva. 
' Poscia fatto compromesso nella persona del MarAese Fran^ 
eesco Cane e la Comunità- si fecero molti patti fra quali: cbe eleg- 
gesse ^U il Podestà nella atessa maniera %opnidjtttà» il qaab 
dovesse giaiwe/o nelle mani di esso, e -del siio àubcIo, dl^ftea 
laire il suo ufficio, salvi i mandati di detto Francesco : die 
-«prender potesse il pedaggio tanto -dai' lervierir ébe dai meréantf, 
salve però le pobbe^raoDoile' nèMerritorio: ohe ad esso spet- 
tassero tvtte le pene Si fa^to, omicidio, foitea, vobavia, adulterii 
etc. del guasto delle strade / tradigioni ete.: che i terrieri fos- 
sero obbligati a fortificare U Inogo, e Castello, come era in'qoei 
tempi à loropo^ibile >— ^aòroUde Homodeii. ConS. 180* deve 
eoiisnUa di tutti questi capi in favore di Francesca per l'esten^ 
alone d'inleUigenza di dettt pafti* 


FUffS DEI. VOLUME TERZO. 


V* Pet^riU** e Rev"*® Monsignore 
PiETao Forno Can. Penit.'" 
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V* Si permette la Stampa : 

Casah HM agosto i839, .^ 

Sen. D£ LA PIEBRE 
Prefetto R^ojc. per la€. C. . 


V/éiétare dichiara ài voler godere del priiHlegio 
accordato dalla legge, avendo adempiuto a 
quanto prescrive. 
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Itti. 

21 faVevànio *; 

8 GaVentino 

13 Teodora 

15 Manico 

22 ( ex alco ms. ) 

14 pure 

18 di MorogUo 
7 così fatte 

24 1839 

14 Caecon 

9 Azano 

(a) Rey. It. scrìp. 

19 Bru 

22 delPolìfttoso 
2| Rey. 

3 Rer. 

16 memorie d' etat , 
19 pedaggio delle faccie 
22 Soyalcauta 

18 Albaret Sterz 
7 de Regina Gioamii 
9 Bononicensi 

4 talTaticia et cicognòiubtts 

22 1378 

ÌG non prestato sulla 
' 4 ad Ambrosino 
9 ayrà 

23 al detto duca marckese 

15 esser congiunti 
15 Turzo 

7 di sedersi e leyarsi 

22 di Trongo 

4 comes yirtutum 

23 Teodoro Monferrato 

25 prò dacito sulcri 

' 5 ejusafem summarìis 
4 diyini Galyagni 
22 Mag. 

29 Ceryello podestà 
21 reditosnonhabentesreqnisitioiiet 

12 di Seya^co 

3 Atture 

14 225 ranno 2392 

4 Beatrina / 
7 Monteyite 

13 Fìnario 

17 Luccarello 

6 deUe Mallite 
21 Calusone 

24 di Ripano 


iiÒàtfEZION 


faeeyano 
Garentino 
«Teodoro 
.'BTònaco 
( ex alio ms* ) 
pura 

di MirogUo 
cose fatte 
1329 
Cuccone 
Azarìo 

Rot. It. script. 
Era 

del Polistore 

Rer. ^ 

Rer. 

mémoires d'état 
pedaggio delle fecde 
Sornuleante 
Albret Sterz 
della Regino Gipanna 
Bononiensi 

Salyaticis, et Gicogttonibus 
1379 

non prestato. Sulla 
ad Ambrosine 
ayere 

al detto duca, e nìÀithese 
esser cangiati 
Turco 

de sedendo ad levandum 
di Tongo 
Comes yirtutum 

Teodoro marchese di Monferrato 
prò dacito saleri» 
ejusdem summarii 
domini Galyagni 
Magd. 

de Criyellis podestà 
non habentes requisitiones 
di Soratiéo 
Altare 

2125 Vanno I39K 

Beatricina 
Monteyic» 
. Finale 
Zuccayello 
delle Mallere 
Galuseno 
di Ripario 

Voi. 3.« 
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EREOKI ^ CORBJMndro 

■ 

fog. Un* 
• 26 Peferagno erBeinctte Kperaflio, e Bann^fn 

510 13 seguito il trattato , ìicoperto U trattato 
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